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LIBRO QUINTO 


ARGOMENTO 

Legati che si mandano a Trento per indirizzare 
il concilio : e loro instruzione. Ombre fra 7 papa 
e Cesare. Parlamento e trattato fra loro in Busseto, 
Continuazione della guerra tra Carlo V e Fran^ 
cesco I. Comparigione e negozj degli oratori cesarei 
in Trento, Sospensione del concilio. Nuova legazione 
del Cardinal Farnese alle due corone per la pace, 
ma senza frutto. Vieta di Spira e suo recesso pre~ 
giudiciale alla religione. Lettera risentita perciò del 
papa all’ imperadore : suo effetto. Pace di Cesare 
col re di Francia. Nuova denunziazion del concilio 
e nuovi legati che vanno a Trento. Ordinazione del 
viceré di Napoli a’ vescovi di quel reame intorno 
aie intervenimento e alta voce in concilio. Bolla del 
papa in contrario. Un’altra legazione del Cardinal 
Farnese alt imperadore. Commessione a* legati età- 
prir il concilio et 3 di maggio non posta in opera 
e perché. Trattamenti del Cardinal Farnese con 
Cesare intorno al concilio e dlla guerra co’ proie^ 
stanti , la pratica della quale si continua in Roma, 
f^arj successi in Trento. Recesso della nuova dieta 

Paiiavicioo* Storia ecc. , li. i 
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2 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 

l542r/i y ormazia. Morte del duca d’Orliens , che pone 
in dubbio la fermezza della pace. Deliberazione di 
aprire il concilio a' i.ì di dicembre. Difficoltà di 
ritenervi i prelati francesi^ Aprimento seguito e sue 
cerimonie. Orazione solennemente ivi fatta da fra 
Cornelio Musso vescovo di Bitonto.. 

1 Xja bolla convocatrìce de( sinodo parlava c(Mi ugual 
fiducia ed onore verso la pietà di Cesare e del re 
Francesco. Ma era iniervemilo che ’l re, in veu« 
detta de’ suoi uccisi messaggi, avea rotta apertamente 
la guerra a Cesare sì nel Piemonte, sì ne’ confini 
della Fiandra e della Spagna , incitando anche a’ 
danni di lui Solimano con la legazione in Costati» 
tiiiopoli d’Antonio Pollilo. Onde lo sdegno eccitato 
da quella nuova e pericolosa ingiuria facca riputare 
a Carlo quasi nemici gli amorevoli dell’ inimico. E 
apeclalmeiite si recava ad ofl'esa una tal parità d’af« 
fetto dichiarata dal papa ; al quale sogliono i pria' 
cipi attribuire grand’autorità e per conseguente 
graud’olibligazione d’esercitarhi quando par loro di 
aver 1» ragione maggior della forza: sì come in tali 
circostanze è stile di tutti gii uomini esaltare la 
giurisdizione e richieder l’impero di que’ magistrati 
i quali, ov’essi rilrovansi in altro stato, o si iiegao 
da loro per competenti o si bia.simano per violenti-. 

3 Scrisse dunque l’ imperadore al pontefice (i) la* 
gnandosi di veder agguagliato a se il re di Frauda, 
quando egli, ad esempio del figliiiol buono , avea 
perpetuamente servito il padre della famiglia cri- 
stiana, difendendo lei da’ Turchi per terra e per 
mare con inliiiito dispendio e disstgio, con pericolo 
delia vita e con porre ogni sforzo alla soffocazione 
dell'eresia in Gcrii>ajiia r dove Francesco , a guisa . 
del ligliuol prodigo , scialacquando la porzione 

(i) Vedi il Belcaii nel Hb. dal n-. ^ 
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LIBRO QUIETO. 3 

toccatagli della potenza nelTambizione e nelle dis*i54^ 
oneste cupidità , aveva chiamate e pur allora chia- 
mava ranni ottomane a discrtagione del cristiane- 
simo e con danari ed instigazioni nudriva la pertinacia 
de* protestanti ed ultimamente , col titolo ricercato 
d’oltraggi ricevuti in tali suoi uomini i quali an- 
davano in forma non di legati ma di spie, violava 
la tregua stabilita colla mezzanità del papa e tenea 
prigione un arcivescovo nulla partecipe di questi 
affari. 

Le prefale lettere di Carlo al papa, pubblicatesi, S 
come volea chi le scrisse, e capitatane copia a Fran- 
cesco, provocarono lui ad una piu lunga e più agra 
apologia; dove in primo luogo còn infingimento 
diceva « a diritto an’ogarsi Carlo il pregio di buon 
primogenito da che aveva imprigionato il padre , 
mettenilo a sacco le sue terre nè liberandolo senza 
uno smisurato prezzo in riscatto. Che aver lui con- 
seguito mai nelle vantate guerre col Turco se non 
perpetue stragi e vergogne della gente cristiana , 
attizzando l’offeso e vittorioso nenrico a molte con- 
quiste? Là dove Francesco avea procurato che l’Uti- 
gberia si conservasse al figliuolo del re Giovanni , 
legìttimo successore ; la quale poi o per la trascu- 
raggine o per la dappocaggine dell’anni austriache 
era caduta in potere dr Sulin>ano. Esser frutto de' 

Suoi ufficj che U sepolcro di Gesù Cristo e l’augii- 
stlssinio santuario- ai Gerusalem, il quale per or- 
dinamento della Porta devea rovinarsi , rimanesse 
intero e fosse renduto a' religiosi delt'nsservanza.- 
Professava quivi poi una gran riverenza verso il 
ponletìce e *1 sacro collegio. Scusava la carcerazione 
dell’arcivescovo con affermare ch’egli allora, sti- 
mando vivi i suoi messi, aveva sperato cou tal 
compenso d’indurre i cesarei a restituirgliene. Fi- 
nalmente spendeva molte ^»rok in purgarsi a lungo- 
delie rinfacciate confederazioni col Turco e de’ sus- 
sidi porti contr» il re Ferdiuando a Giovaunì ^ 
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i ISTORIA. DEL CONCILIO DI TRENTO 

' x 542 Collegato cou esso e scomunicalo dal papa. E quanto 
era al primo, accumulava esempi del vecchio e del 
nuovo Testamento per dar a venere che non sieno 
vietate le collegazioui civili con gl’ infedeli; quanto 
al secondo, s’argomentava di mostrare che la ragione 
fosse dal canto di Giovanni. 

4 11 pnntefìre , a iin di smorzare le rinfiammate 

discordie (i), inviò dapprima le sue preghiere ad 
amendue que' principi con la sbrigata inessione di 
(ìiovauni oh Montepulciano. Indi, per accrescer peso 
a’ conforti, deputò due legati, a cui non mancasse 
o eloquenza per la persuasione o virtù per l’auto- 
rità o benivolenza per la grazia. Elesse dunque ad 
ire in Francia (d) il Cardinal Sadoleto , uomo con 
meno illustre nella probità che nelle lettere ed in- 
chinalo assai alle parti francesi , con le quali gli 
avea contratta qualche particolar congiunzione la 
sua chiesa e la sua residenza di Carpentras. A 
Cesare destinò il Cardinal Contarino , sperimentato 
per caro a lui nelle due ambascerie preterite ; il 

J iuale con la perizia dell’arte di stato, della geogra- 
ia e delle matematiche traeva Carlo, vago di simili 
studj, a trattar seco non a guisa di straniero mes- 
saggio, anzi d'intrinsico familiare. Ma la morte del 
Conlarino, seguita importunamente, gli fece sostituir 
dal pontefice il Cardinal Michele di Silva portoghese, 
che dal suo vescovado chiama vasi volgarmente il 
Yiseo (5), a.ssunto poco innanzi al cardinalato, uomo 
lodatissimo in quell’età per l’intendimento e dei- 
fi Fumane lettere e de' civili trattati. Benché Cesare 
-non avesse alcun sinistro affetto verso il Yiseo, gli 
«piacque la sua legazione per esser egli (4) in disgrazia 


(i) L' Adriano nel lib. 3. 

(i) A’ 7 d’agosto, come negli atti concistoriali. 

(S) Agli II di dicemere i54a, come negli atti con- 
cistoriali. 

(4) Tutto appare da una lettera del card. Farnese al 
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LIBRO Qomxo. 5 

del re di Portogallo, unitissimo a sè di sangue ei542 
d’amicizia : e la contrarietà del re a quel cardinale 
era tanta che, essendo pervenutelo sua inano alcnne 
lettere onde apparta confidenza tra esso cardinale 
e’I vescovo di Bergamo, ne avvenne rhe’i papa , 
il quale avea mandato il vescovo in Portogallo a 
fine di pubblicar in prima il futuro concilio e poi 
di rimanervi per nunzio, gli rivocnsse la seconda 
coinmessioiie, giudicandolo, per quel titolo, sospetto 
al re. E che tale fosse il rispetto che rendè non 
accettevole per sì fatta ambasceria il Viseo a Carlo V, 
fu espresso da Carlo stesso al nunzio con lamen» 
tarsi cbe’l papa gli voleva far perdere i suoi amici. 

E però convenne richiamar tosto il legato. Aveva 6 
Paolo in que’ giorni (i) accresciuto il collegio di 
persone idonee all’impresa dei concilio con anno* 
verarvi si Cristoforo Madrucci vescovo e signor di 
Trento , per aggiugnergli autorità ed affezione al 
promoverla , si due teologi rigiiardevoli , come 
furono il Badia e’I Cortese ; e fuor di questi il 
Morone, guernito di varia dottrina e rafHnatissiino 
io quelle faccende , Marcello Crescenzio, gran legi- 
sta, come si scorge dalle sue celebri decisioni , ed 
altri di sperimentata prudenza negli affari del mondo. 

Ed è degno d’osservarsi ciò che costrinse il papa (-i) 
a non dar la porpora allora nè ad uomini di na- 
zioni straniere uè a’nuuzj presso le due corone. Il 
redi Francia dichiarava che non gradirebbe i cappelli 
se nel numero non fosse agguagliato airimperadorer 
e per contrario l’imperadore dichiarava che non li 
gradirebbe se gli fosse agguagliato il re. Onde Tunica 


Poggio nunzio in Ispagna de’ 3 dì novembre i543: e’I 
registro di queste lettere al Poggio sta fra le scrilttire 
de’ sigg. Barberini. 

(i) A’ a di giugno i54s« 

(a) I.ettera del card. Farnese al Poggio a’ 4 di giu> 
gno i54a« 
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6 ISTORIA DEL COVCTLIO DI TRENTO 

ià 4 ‘Amaniera per non olfenderne veruno fu il non com- 
piacerne veruno. Or, non dovendo in quelle corti 
comparir nuovi porporati di lor paese , si stimò 
conveniente il non farvene comparir nuovi d’alcuna 
sorte : e però non si rimunerarono i niinzj. Da si 
lontani rispetti dependono spesso eziandio sotto i 
prudenti principi le fortune e i guiderdoni de' mi- 
nislril iMa fra i promossi allora dal papa, il Morone 
fu sortito da lui con due altri cardinali alla lega- 
zion del concilio , destinandolo come il direttore 
de’ due collegbi; run de’ quali era il Cardinal Parisio, 
famoso nella scienza legale , l’altro il Polo, ben 
addottrinato nella teologia, e venerabile per la san- 
tità de’ costumi, per gli splendori del sangue e per 
la gloria dell’esilio e delle persecuzioni sofferte a 
^ difesa della sede romana. Rinnovò (i) anche Paolo 
un decreto fatto nell’altra pubblicazione del concilio 
sei anni avanti : che se vacasse la sedia , l’elezione 
del papa s’aspettasse a’ cardinali ; volendo tener 
lungi i rischi di scisma, i quali avrebbe recati o la 
lite fra essi e fra i padri dfel concilio ove il dubbio 
non si trovasse deciso , o la moltitudine e la poca 
iu formazione degli elettori ov’egli l’avesse deciso a 
favor de’ padri. V’ aggiunse allo stesso fine (a) 
che, eziandio se ’l pontefice morisse altrove che in 
Roma ( secondo che potea dubitarsi , posto il suo 
proponimento d’intervenire al concilio) l’elezione 
si celebrasse in Roma, come in città più sicura di 
ogni altra dalla violenza degli stranieri, 
g Ebbero per comme.ssione i legati (3), pervenuti 
che fossero, dar contezza a’ principi di lor giunta 
con invitarli a mandar al concilio i prelati de’ loro 


(i) In una congrega/ione concistoriale dell’ultimo 
d’ottobre i54a, come negli atti concistoriali. 

(a) A’ 39 di maggio i536, come negli atti concisto- 
riali. 

(3) Le isirazioni sono nell’archivio vaticano. 
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LTBRO QUINTO. 7 

domili;: uffiggere alle porle del duomo una generali54* 
ditjunziazione per tulli coloro che o di ragione scrina 
o di legitlimo uso dovevanvi lor presenza; prima 
che ’l concilio s’aprisse, non appiccar con gli ere- 
tici veruna disputazione , e trattar con essi in tem- 
perata maniera , nè cosi brusca che facesse lor te- 
mere una implacabile indcgnazionc , nè si melata 
rbe facesse loro presumere una dimessa codardia ; 
non aprir il concilio fìnchè non vi fosse concorsa 
laullitudine di prelati dalle <juattro principali re- 
gioni del cristianesimo, Italia, Germania, Francia e 
Spgna; ed allora con avvisarne prima il pontefice 
e con aspettarne suo mandamento; nel che operas- 
sero con tal sollecitudine che la dimora non potesse 
mai ascriversi a lor procrastinazione, ma solo a 
difetto de’ vescovi non convenuti. 

A vóto cadde l’opera de’ due legali per la con- ^ 
cliision della pace fra le due corone , come suol 
avvenire nel tervor dello sdegno prima ch’ei sia 
sfug-to nell’upere e fatto languido dalla stanchezza: 
e parlicolarmciitc il Cardinal Viseo non fu grata- 
mente ascoltalo, non solo per la particolare ecce- 
zione che già con tossi, ma, come al nunzio spedlicò 
nello stesso tempo Timperadore, si per ralienazione 
che Carlo aven dal trattato al quale il Cardinal si 
mandava, si per la poca soddisfazione che avea del 
principe che lo mandava. Perciocché l’egualità del 
papa sembrava a Cesare parzialità, posta la di'sag- 
gnaglianza delle ragioni eh ei riputava superiori dalla 
sua parte. E nondimeno il pontefice avea detto (l) 
cliiaramente al Granuela che in Roma si mangiava 
pane e neutralità. E veggendo rinferdtà, e i bia- 
simi ad essa infelicità compagni, dL'H’armi spii'iluali 
da sè sfoderale con tanta maggior cagione e con 
principe tanto minore nella causa d’ Inghilterra , 


(t) Lettera del card. Farnese al card. S. Giorgio de’ 
a4 di dicembre i54a neirarchivio de’sigg. Borghesi. 
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• 8 ISTORIA DEL COWCILIO DI TREWTO 

>542s(imaTa -follia il volersi con esse non solo tagliar 
un braccio, n»a segar il corpo per mezzo nel rici- 
derne il re di Francia. Nè tralasciava il papa (r) 
veruno studio a fin di rimuover Cesare d» cosi fissa 
volontà della sua dichiarazione contea Francesco: 
dandogli a considerare che primieramente ella in 
opinione del mondo non apparirebbe giusta , non 
essendo nè confessato dal re nè inverso di sè ma» 
nifesto ch'egli fosse Finstigatore de’ Turchi a’ tra- 
vagli del cristianesimo : che ancora a niun prò essa 
riuscirebbe per Sua Maestà; perchè egli senza ciò 
era pronto di ministrarle quanto di forze era in 
sè contra le infestazioni ottomane; e, ciò facendosi, 
poco montava d’ottener i medesimi aiuti o per l’un 
titolo o per l’altro: più olirà, ch’ella sarebbe dan- 
nosa al cristianesimo; perchè il papa, dichiarnndoiM 
■ avversario, perderebbe tosto la confidenza e l’auto- 
rità di mezzatore per la concordia : e finalmente 
nocerebbe allo stesso Carlo ; perchè il re col titolo 
di ricever ingiuria dal papa si vendicherebbe in 
usar balìa sopra i beni ecclesiastici, e con sì pin- 
gue sussidio renderebbesi più forte contra l’impe- 
lo radore. Ma venendo Carlo in Italia per andar in 
Afemagna ad armarsi di fòrze, e di là in Fiandra 
a maneggiarle col vigore del )>roprio suo braccio , 
il pontefice pose in consiglio se doveva con esso 
impiegare i sikm conforti personalmente alla pace. 
E fattine lunghi trattati nel concistoro (is) , quivi, 
agli II di novembre, stabili un breve da scri- 
versi quasi con le stesse parole ad ameiidtie i prin- 
cipi guerreggianti ; ove, rammemorando le sue pas- 
sate diligenze a fine d’unirli coucordi , diceva che 


fi) Varie lettere del card. Farnese al Pogiio spcciaf- 
meute de’ 17 agosto i 54 ^ e dall’ultimo di fèbbr. i543^ 
(a) A’ G a’ la di novembre, come negli atti coaci- 
stonali- 


I 
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LIBRO QUIWTO. ‘ 9 ' ■ 

) suoi peccati ne avevano forse impedito radempi-i54‘X 
mento, mostrava che allora la necessità se n'era e 
accresciuta si per le preparazioni che si facevanoi54S 
dalla potenza ottomana , come per Taprimento del 
convocato concilio. Per tanto ch’egli non voleva 
perdere la speranza nella divina misericordia: onde 
aveva deliberato di passar in Lombardia per tro- 
varsi con aniendue, confidandosi che in riverenza, 
se non della sua persona, almen di quella di Cri- 
sto, ch’egli rappresentava, non ricuserebbono questa 
conferenza, spignendosi a qualche luogo propinquo 
e sospendendo fra tanto il moto dcirarmi, con dar 
sicuro passo a’ corrieri e a’ ministri ch’egli impie- 
gasse nel trattato : che a ciò fare lo stimolava 1 ob- 
bligazione del grado pontificale, in cui da che per 
qual sì fosse divino giudicio era egli collocalo in 
quel tempo avea statuito di non tralasciare veruna 
parte o di padre o di giudice che al suo ufficio si 
appartenesse. Poter eglino con la loro prudenza e 
lx>nlà farsi a credere che a prender e^Ii tal disagio 
nella crudezza de’ mesi e nella decrepità degli anni 
noi moveva se non il zelo della salute universale; 
la qual ridondava in maggior prò , che di ciaseun 
altro, delle potentissime l’or corone, sì come a loro 
saria toccato il maggior danno nella universale rtiina. 
Quanto era' al resto, aver essi potuto conoscere per 
la lunga esperienza la parità del suo amore verso 
ambedue, puro da ogni parziale affetto. Pregavali 
filialmente d’operar si dìe i vescovi de’ loro sfati 
n’andassero tosto al concilio , cora’essi eran tenuti 
c per debito della lor condizione e per vigore del 
suo comandutnenlo. 

Mosse da Roma il pontefice a’a&di febbraio (i), n 
commettendola come a legato (i) al Cardinal Pio 

(i) Appare da una lettera scritta dal card. Farnrgc 
al nunzio Verallo da Spoleti de’ 4 di roarvo i543. 

(a) Fu deputato a’g di febbraio come negli atti 
roocistoriali. 
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3 di Carpi , uomo d'alta riputazione. E giunto in 
Bologna vtrso la metà di marzo, ammouì con pa« 
role gravissime i cardinali nel concistoro (i) d’os- 
servar le riformazioni ; delle quali convenia loro 
formare in sè stessi il modello, che'l concilio poi 
additasse agli ecclesiastici minori ed alle nazioni 
remote. Approdò l’imperadore a Genova sul man- 
car della primavera, conducendo seco Ottavio Far- 
nese suo genero, ch’era ito a prestargli ossequio iti 
Ispagna. E ’l ponletice premise a riverirlo Pier Luigi 
padre d’Otlavio ; cd appresso gli mandò con di- 
gnità di legato il Cardinal Farnese , i quali adope- 
rassero le più vive instaijze per tirarlo al divisalo 
parlamento. Ma Carlo, tra per l’ira coiiira France- 
sco, la quale il rendeva alieno da ragionamenti di 
pace, e per la fretta di far in Germania gli ap- 
parecchi neressarj alla guerra , negò di potersi de- 
viare a tal parlamento nn a Bologna : lien vi s’of- 
Terse presto, quando il pontefice venisse in luogo 
la che fosse per la sua strada. Giunta in Bologna tal 
risposta di Carlo, si pose ad esamitiazione in con- 
cistoro se tosse dicevole al papa il muoversi per 
convenir altrove con Carlo: e giudicossi uiiiveraal- 
mente che, ove non apparisse qualche ferma spe- 
ranza di conclusione, non dovesse il papa esporre 
nè la sua iuferma salute a maggior disagio nè la 
sovrana maestà a maggior iiichinaniento , bastando 
l’opera de’ messaggi per continuar i trattati. Poi, 
ripropostosi nel concistoro il negozio a fui di pi- 
gliarne l’ultima determinazione, cinque cardinali che 
disser prima del Sadoleto ritenuero la premostrata 
senteuza: ma esso, rimettendusi al papa intorno 
alle forze sue corporali, soggiunse che, quanto era 
alla dignità, non concepiva altra dignità nelle azioni 
d’un sommo pastore che Tesser elle acconce al 


(i) A’ 19 di marzo in Bologna, come negli atti con- 
cistoriali. 
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LIBRO QUINTO. Il 

prò del suo gregge. Senta fallo , potersi mcglioi545 
‘n sperare la conclusion della pare con gli ufficj ar- 
valorati dalla maestà della bocca pontificale che 
languenti nella voce di privati ministri. E che al- 
meno quel colloquio gioverebbe a sgombrar la cre- 
denza, altrettanto comune quanto nociva aH’edifi- 
cazion de’ fedeli , che tra ’l papa e l’ imperadore 
Talienazione degli animi impedisse Taccostamento 
delle persone. A questo parere si conformarono, 
tulli i seguenti. Onde fu deliberato (i) di far in 
Parma o in altro opportuno luogo la conferenza. 

IC consentendo Cesare a quella città, il pontefice vi 
si spinse. Indi nacque differenza nel permettere o 
no che Carlo v’entmsse con militare accompagna- 
mento, si com’egli intendeva ; sapendosi che si at- 
tribuiva diritto in Parma e che l’avea dichiarato 
nella famosa e lunga risposta da lui data già alla 
lettera accusatoria di Clemente. Per (i) troncar le 
difficoltà, accordarono di vedersi a Busseto , terra 
de’ Pallavicini presso al Po, con guardia uguale per 
ciascuno di que’due principi. Stabilito ciò in un (5) 
concistoro, furon in quello eletti ancora, due legati 
per andar incontro all’ imperadore ; il Cardinal Pa- 
risio (4), chiamalo poc’anzi da Trento a Bologna per 
trattare col papa sopra gli affari del concilio , e il 
Cardinal Cervino. ^ 

(5) A Busseto dunque ne andò il pontefice, e*I i3 


(i) Agli 8 di giugno i543, come negli atti conci- 
storiali. 

(a) 11 Giovio nel lib. 43* 

(3) In Parma a’ i8 di giugno, come negli atti conci- 
storiali. ^ • B 1 

(4) In una congregazione concistoriale in Bologna» 
a’ i5 di maggio, come negli atti concistoriali.^ 

(5) Giovanni Battista Adriani, fra Prudenzio San- 
'doval vescovo di Pamplona, Paolo Giovio» il Beicari 

ed altri ascrivono questo viaggio del papa a interessato 
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12 ISTORIA DEL COWCTLIO DI TRENTO 

i543dì a canto rimperadore , alloggiando nello stesso 
palazzo. Non fu Carlo punto arrendevole a’ consigli 
di pace, fermo di riscuotersi delle offese che diceva 
a sè fatte dal re Francesco , il quale avea tentato 
di sopraffarlo quand’egli tornava da combattere non 
con gli uomini ma co’ venti e quando s’appareo 
chiava di soggiogare la contumacia del duca di Cle> 
ves, che gli usurpava la Gheldrìa. Onde Paolo, sa* 
pendo che non conchiude poco un pontefice ne* 
trattati introdotti da lui per utilità universale quando 
fa conoscere al mondo ch’egli ha piena ogni sua 
parte a fin di trarne la conclusione, richiese e dis« 
pose l’imperadore a udir intorno a ciò le pre* 
ghiere e i consigli del sacro collegio nel concistoro (i). 
Quindi il Cardinal Marino Grimani con faconda e 
saggia orazione il confortò alla pace. E Carlo in 
opposito- con gravi ed efficaci risposte studiò di far 
apparir la sua buona causa e la necessità di non 
inchinarsi alle condizioni volute dairavversario ; il 
quale, diceva egli, dopo aver escluso il secoudoge* 
nilo nel regno proprio dalla ducea di Bretagna, 
intendeva di provvederlo negli stati dell’ imperio 
con quella di Milano. Così ebbe fine il convento, 
il quale durò tre giorni; cavalcando poi Cesare per 
Alemagna , e tornando il pontefice a Roma ncKi 
con altro frutto che d’essersi sottratto alle accuse 
d’avere schifata una fatica la qual molti predica- 
vano per fruttuosa. 

Ricevettero i legati sinodali che di sopra nomi* 
naronsi la croce in Roma a* 20 d’ottobre ; e non 
polendo essi arrivar iu Trento il giorno dinunziato ( 2 ) 

fine di procacciar Milano da Cesare ad Ottavio suo 
nipote : ma vedine le prove in contrario nell’opera 
intera al lib. v, cap. ti. 

(I) À’a4 di giugno Tanno i543 in Busseto, come 
negli atti concistoriali. 

(a) Lettera del card. Farnese al Poggio nunzio ine 
Ispagna de’ 3 di novembi'e i54s. 
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per la mala disposizione del tempo e perla frescai543 

S romozion del Moroiie, cbe’l necessitava a provve» 
ersi innanzi di molti arredi, vi precorse (i), a nome 
del papa , Giantomaso di S. Felice vescovo della 
Cava , a cui fu ordinato d’accogliere Insieme col 
Cardinal di Trento i prelati die vi giugnessero e 
.. di far l’altre preparazioni. Sopravvennero (3) poscia 
i legati a’ rza di novembre. Ma non vi concorretano 
vescovi, salvo alcuni pochi (5) o delle vicine parti 
della Germania ovver dell’Italia, spintivi dal pon< 
tebce. La cagione di ciò era rbe per la mag^op i5 
parte gl’ Italiani e i Tedeschi, sì come i più vicini, 
volevano aspettare di saper la mossa de’ lontani ; 
dopo la qual novella erau essi iu tempo d’ inter* 
venire senza esser prevenuti, o solo di pochi giorni, 
dagli altri : e i Francesi e gli Spagnuoli non avean 
commessione da que’ re di muoversi. Francesco (4). 
per un suo special oratore, intorno all’ invito del 

I iapa sopra la conferenza tra loro s’era scusato con 
a necessità d’assistere alle cure della guerra; e del 
non mandare i suoi vescovi incagioiiava il rischio 
de’ passi con l’esempio del disastro accaduto al Fre* 
goso e' al Bincone. Cesare scambievolmente colo* 
rara (5) la tardanza de’ suoi col timore da essi 
contratto per la cattura dell’arcivescovo valentino ; 


(1) Fu inviato a’ a di settembre, come appare dal- 
l’allegata lettera del card. Farnese al Poggio , ma si 
leggono segnati i brevi a’ aa d’ottobre, e gR furono 
mandati a’ab, come appare da una lettera del Dandino 
al vescovo. 

(a) Lettera del card. Farnese al Poggio nunzio in 
lap agna a' 9 di dicembre i64^* 

(3) Lettera del card. Farnese al Poggio a’ i4 di feb- 
braio 1543. 

(4) Lettera dei card. Farnese al Poggio a’ 27. di feb- 
braio i5.|3. 

(5) Appare da una lettera dal card. Farnese al Pog- 
gio a’ t3 di marzo i543. 
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1543 0 perchè ciò fusse vero, o per accender il papti a 
richiedente con forte modo la libertà dal Francese,. 


16 


Nondimeno, dovendo e^li mandar suoi messaggi 
ad una dieta rliiamalusi in Norimberga a fin di 
Statuire nuovo sussidio per la guerra d’ Ungheria 
c destinando a quesl’ufliicio il Grannela suo gran 
cancelliere e ’l vescovo d’Arras figliuolo di lui , 
impose loro che comparissero a Trento con man- 
dato di suoi oratori ; a cui deputò colleglli Gio- 
vanni Feriiandez Manrique marchese d’Aguilar, suo 
ambasciadore al pontefice, e Diego Mendoza, ch’e- 
sercitava lo stesso ufficio iu Vinezia : e diè loro 


podestà di far in concilio, o uniti o ciascun sole 
per sè niedesimo, le parli appartenenti a sò come 
a Cesare e 'come a signore de’ patriraouialr suoi 
stati. Furono in Trento i due graiiuclan-i (1) e ’l 
Mendoza ( perocché l’Aguilar non si mo.sse dal- 
l’amhasceria di Roma) il dì ottavo di gennaio l’anno 
i 545 nè tardarono a visitare riascun de’ legati. 
Col primo de’ visitati , che fu il Polo , si dolse il 
Granucki di trovar le cose del concilio assai fredde: 


ma udita da lui la giustificazione del papa, che vi 
aveva influito tutto il calore dalla sua parte, il qual 
mancava solo da quella de’ principi, ammutì la 
]<2 querela con gli altri due. Indi gli oratori doman- 
darono i legati sopra due cose. Primieramente , se 
l’altre nazioni avevano accettato di venir a questo 
concilio. Secondariamente, qual parte doveva esser 
quivi la loro. 

Ali» prima fu rispo.sto che i vescovi d’ Italia 
parte erano arrivati e parte stavano in appresto di 


(1) Lettera de’ legati da Trento al card. Farne.se a* 
9 di gennaio i 543 , la quale insieme con Taltre scam- 
biercir, che si .iieiizioucranno, de’ legati a Roma e di 
Roma a’ legati, furon consegnate dal detto Alessandro 
Cervini al Sirleto con altre scritture come sopra. 
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S orsi in via : il re di Polonia averolTerlo di mao'iS^S 
arvi un suo amhasciadore : il medesimo aver pro« 
messo il re de’ Romani ; e già multi vescovi di 
Germania o esser venuti o trattar di venire. Quanto 
era a' vescovi di Francia, non aversi certezza; ma, 
sì come le signorie loro eran giunte senza notizia 
precedente de’ legati, così potersi sperar di qiicll'i 
ad Ogni ora. Non tralasciarsi dal nunzio in Porto» 
gallo i dovuti ulBrj col re ; i cui vescovi si credea 
che farekhono lor mossa accordatamente con quei 
di Spagna. Di questi poi e degli altri paesi catto* 
lici sottoposti a Carlo esser indarno il parlare. 

Alla seconda inleri’ueazione fu detto ch’esst ora- 
tori assislcrebbono iu luogo di Cesare , il cut uf- 
ficio era l’ intervenirvi come difensore e primo av- 
vocato di santa Chiesa: e cl>e saria cura de’ legati 
il mostrar loro in tutte l’azioni la confidenza che 
s’avea nella pietà e nella rettitudine di Sua Maestà 
c de’ suoi ministri. 

Richiese il Granuela con somma instanza da’ le- iS 
gali una pubblica udienza nella chiesa cattedrale , 
ove intenoevano di scusar l’assenza dell’ impera- 
dorè, far a nome suo la comparìgione e riceverne 
fede autentica, affinchc quell’atto solenne stimolasse 
gli altri prìncipi ad imitarlo. 1 legati risposero che, 
raunundosi questo come un concilio magistrale, non 
conveniva discostarsi dall’usanza de’ passati conci)]; 
la qual era premetter le pubbliche preghiere e t 
digiuni ed indi riconoscer nelle congregaziooi le 
fnroltà e ì diritti di ciascheduno per essere quivi 
ammesso : ma se voleaiio testimonianza autentica 
dì lor comparìgione e delle presentate procure, sa- 
rebbe lor coinpiacnito. 11 Granuela per l’inopinata 
repulsa (t) liirbossi in volto ; e così turbato sug- 
giunse che’l ricusar ciò era uu offendere l’ouor loro 


(i) Narra» nella lettera de* legati. 
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l543ed insieme del lor signore. Che a* pubblici rappre* 
sentatori non solo d’un Carlo V , il qual pos- 
sedeva la dignità dell’ imperio e tant’altra porzione 
del mondo, ma di niun prìncipe sarebbesl dovuto 
negare da’ pubblici legati, quali eran le signorie loro- 
reverendissime, la pubblica udienza, fi trascorse a 
minacciare che, quando sì fissassero in ripugnare a 
sì onesta domanda, affiggerebbe una scrittura su le 
porle del duomo in cui protestasse di nullo valore 
contra quel concilio. I legati, costanti nella prima 
deliberazione, ripigliarono dolcemente che non in> 
tendevan di negar loro pubblica udienza , ma di 
darla in modo e in luogo dicevole. Dopo le molte, 
concordarono che la seguente mattina esponessero 
pubblicamente loro ambasciata nella sala del Car- 
dinal Parìsio , il qual era Tanziaim tra ì suoi col- 
leghi. 

ao Quivi orò latinamente il vescovo d’Arras alla 
presenza di gran brigata, condottavi dagli ambascia- 
dori. La diceria fu tutta impastata aamarissima 
bile coutra il re di Francia, col quale allora l’e- 
mulazione di Carlo era trapassata non solo in ira 
ma in odio. E di questa bile qualche stilla anche 
si spruzzò sopra il papa , la cui egualità alla pas- 
sion de’ cesarei compariva inegualità e quasi ini- 
quità. 

Segui quindi la presentazione delle procure. Da* 
legati fu risposto e con ogni riverenza verso l’ iro- 
peradore e con ogni cortesia verso gli oratori. Da 
poi, ritiratisi gli uni e gli altri unitamente a trattar 
in camera , gii oratori rinovaron TofTerle e dissero 
ch’eran disposti o di fermarsi o di passar in Ger- 
mania per incalzar al viaggio que* vescovi, secondo 
che a’ legati paresse il migliore. Dieder contezza 
che la medesima notte era giunto un corriere con 
mandato pienissimo del re Ferdinando in persona 
del Cardinal di Trento. Fecero instnnza che^l papa 
sollecitasse la venuta de’ prelati e de’ teologi italiani 
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e spronasse parimente ì Francesi. Al fine con que-i545 
rule pcnzioni ricercaron la rlnovazion degli ufficj 
per la libertà deU’arci vescovo di Valenza ; percioc- 
ché uè Fàrfetto nè l'onore permettevano a Cesare 
il trascurare la prigionia e ’l pericolo del zio , nè 
la guerra s’esercitava con la solita cortesia di prin- 
cipi competiluri nella potenza, ma col dispetto di 
nemici infelloniti per F ingiurie: onde nè si poteva 
chieder piacere senza vergogna, nè vi avea speranza 
di riceverlo dall’urbanità dell’avversario, quantunque 
non richiesto. 

I legati ( 1 ) scopersero che ’l Grauuela non avca ‘l'i 
l’auimo puro verso i procedimenti di quel concilio 
e riseppero essergli caduto di bocca riputar egli 
più profittevole un sinodo nazionale. Il che fu per 
avventura maestria di lingua fingeute di sdruccio- 
lare , acciocché ne pervenisse il susurro al papa , 
onde, ingelosito, si procacciasse con più gradite ope- 
razioni l’amicizia di Cesare; imperciocché per altro 
il concilio uazionale non era inen pericoloso e men 
odioso ali’uDO che all’altro principe. 

• Passarono i due gr-inudaui a Norimberga , e 
rimase il Mer.doza in Trento. Nella dieta lurono 
gli Alemanni dal nunzio invitati ai concilio. Essi 
ne ringraziarono il |>apa e supplicaron alla Sua 
Santità che proseguisse l’ impresa. Impiegò anche 
il poulefice a dinuiiziarlo e quivi e nella Polonia 
un suo cameriere di nobilissimo sangue tedesco (a) 
c che però potesse render più accetta e più agevole 
quella fuuzìurte. Fu questi Ottone Truxes, i|jdi a 
poco da lui fregiato della porpora : la qual da esso 


(i) Lettera de’ legati al card. Farnese a’ la di grn. 
(a) La denunziazione fatta dal Truxes del concilio 
al re di Polonia in Cracovia a’ i5 d’ottobre del i54t 
è in un volume delle istruzioni ad concilium tridenti- 
num nell’archivio vaticano. 

Pnllavicino. Storia ecc. , voi, II. 2 
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i5.{3ftJ poscia ornata eoo lo splendore delle virtù e del* 
razioni, come successivamente occorrerà di vedere, 
si I protestanti separatamente dipoi io rifiutarono (i^, 
recando le solite opposizioni; che vi presedeva il 
pontefice e lo componevano i vescovi a lui osse* 
quiosi, sospetti alla loro setta si per averla essi già 
condannala, si perchè avrebboiio in quella lite ad 
un'ora parzialità d'interesse ed autorità di giudicio. 
Tal risposta fu dal re de’ Romani comuuicala a* 
(^Molici; i quali dissero io rifiuto >< che '1 papa, oltre 
alle città meramente italiane, aveva nella dieta di 
Spira offerto di congregarlo o iii Cambrai o in 
Trento: che '1 secondo erasi eletto ed accettato al* 
loca da tutto rimperio; che '1 pontefice, in adem* • 
pimento dì ciò, l’aveva colà convocato e mandativi 
1 legati col darne contezza a quella dieta di Norim* 
berga, dalla quale avea ricevute grazie del fatto e 
preghiere del procedimento. Che i decreti del con* 
cilio non iiscirebbono dal papa solo , ma insieme 
da’ vescovi d’ogtii nazione ; e se tutti questi voie* 
vansi escludere con l’eccezione che sarebbon giu* 
dici e parte , non vi avrebbe giudice di tal contro* 
versia che in qualclie modo non fosse parte: senza 
che, doversi il concilio celebrare con l’interveni* 
mento degli oratori di tutti i prìncipi, i quali non 
consentirebbono a disposizioni ingiuste. Non con* 
venire per tanto discoslarsi dall’uso antico della 
Chiesa, il qual era che i concllj fossero convocati 
dal papa, n 

35 Tutto ciò fu nulla ad appagare i protestanti , 
come coloro che non pensavano alle ragioni per 
deliberar rettamente , ma solo o per ingannare al* 
trui o almeno per dimostrarsi ingannati più tosto 
che iniqui. Il papa ottenne quel ch’era lecito di 


(i) Lettere del Verallo nunzio in Germania a' 4 di 
marzo 1 5 p. 
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sperare; ciò fu che i caliolici di Germania rima-i54^ 
nessero contenli del suo procedere. Non però gli 
sorti il condurre allora l’ impresa ad esecuzione ; 
ma, come altrove considrrossi, quanto la sua prou« 
lezza di celebrare il concilio assolveva lui , taulu 
r impossibilità conosciutasi in prova per le guerre 
de’ cristiani assolveva l’antecessore che l’avesse ri> 
tardato come impossibile avanti la pace. 11 Men> 
doza , consapevole cbe non verrcbbono i prelati 
spagnuoli e vergendo l’assenza parimente deli’alire 
nazioni, stimò indarno la sua dimora. Onde, contro 
a ciò cbe avea promesso a’ legati, si parti da Tremo 
assai presto e ritornò ad esercitar rambasceria in 
Vinezia ; di che il papa fe’ richiamo (t) per voce 
del nunzio con Cesare. Anche i vescovi convenuti, 
avvisandosi d’aver soddisfatto alTobbligazioui , né 
dover senza verun frutto pubblico della Chiesa uni» 
versale tollerare il dispendio privalo e ’l detrimento 
delle loro diocesi particobiri, audavansi diradando. 

Si che Paolo, giunto a Bologna e chiamato quivi il 
legalo Parisio, come fu dello, ed appresso anche il 
Polo, ebbe consiglio con essi iu una congregazione 
d’otto cardinali (a) specialmente a ciò deputati, se 
coDvenisse o di mantener radicala quella semenza 
di concilio o di serbarne l’uso a stagione più favo* 
revole. Parve universalmente che, per comprovare 
il zelo del papa , sopravanzassero le sue passa'e 
dimostrazioni con tanti inviti, con tanti nunzj par* 
ticolarì ed eziandio col tener in Trento per sette 
mesi tre nobilissimi legali. Il continuare iu quella 
smunta adunanza non valer ad altro rbe a render 
più colpevole e più risgunrdevule la disobbedienza 
oe’ cattolici e meu riputata l’autorità pontificale 


(i) Lettera del card. Farnese al Poggio a’ 14 di feb- 
braio i54!I. 

(a) Agli II di maggio i543, come negli atti conci- 
storiali. 
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lS45appresso gli eretici. Esser dunque minor male il 
disciorla con promeUerne la reintegrazione come le 
membra cristiane apparissero disposte a questo con- 
giungimento. 

37 Volle nondimeno il pontefice innanzi proporre 
con la sua stessa lingua le commemorale ragioni 
all’ imperadore : il quale^ benché bramosissimo di 
soddist’ave con qualche ombra almen di concilio alle 
richieste degli Alemanni, conobbe l’evidenza delia 
convenevolezza c^posta e non vi seppe ripugiiiire. 
Eitornulo dunque il papa in Bologna, così divulgò 
una bolla in cui ritesseva l’ordine di tutte le dili- 
genze e fatiche da lui usate per l’adunazion del 
sinodo e narrava appresso che Carlo e Francesco 
affermavano in se il ritegno d’ intervenirvi per la 
necessità d’assister come propugnacoli a’ regni loro. 
Che i vescovi di varie provincle scusavansi , altri 
con r impedimento della guerra, altri col sospetto 
e col pericolo del viaggio: sì che i legati avean 
fatta colà dimora inutile sopra sei mesi, non senza 
qualche indegnità del pontefice. Ond’egli avea ri- 
chiesto il parere non solo in voce de’ due legati, da 
lui chiamati a Bologna, ma per lettere quello an- 
cor del Moroiic, ritnaso a Trento, e di quasi tutti i 
vescovi colà raccolti : ed esser comun giudicio che, 
ardendo la guerra fra le maggiori corone per tante 
parti e supraslando i terribili assalti deirOltomano 
così Dell’Unghei ia , come nel mare infcrior dell’ l- 
talia , i quali rivocavan ciascuno alla difesa del 
proprio, e specialmente il pontefice alia custodia 
della città capo del cristianesimo e ad ogni più 
valida opposizione, com’era fermo di voler fare, a 
queir impetuoso torrente, si dovesse riserbar l’opera 
a tempi migliori. Per tanto egli, di consiglio e con- 
aentimeuto de’ cardinali, richiamava il terzo legato, 
assolveva i vescovi colà presenti dal niandaiueuto 
di fermarvisi e gli assenti di venirvi e dissol- 
veva quel cotiveulu a beneplacito suo e della sedia 
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apostolica, promettendo di ripigliarlo e di prose* i543 
guido tosto che ropportunità n’apparisse. 

Mentre il pontefice dimorava in Lombardia (i), 

f tassò nel mar tirreno lo stuolo turcbcsro , avendo 
a scorta del mentovalo Polìno ministro del re dì. 
Francia, e, fatti gravissimi danni, ma ninna dura* 
hil conquista nelle riviere napoletane , s'avvicinò a 
Tcrracina , riltò del dominio papale, ed iodi la 
notte di S. Pietro smontò ad Ostia per rinfrescarsi, 
con infinito spavento non sol di quegli abitanti, ma 
de’ Romani che, sforniti d’ogni difesa militare, trat- 
tavano di commetter la salute alla fuga. Se non 
che il legato fe’ pubblicare, come il Polioo su l’ap* 
pressarsi alle terre del papa avea scritto al gover* 
natore di Terracina con prometter sicurezza a tutto 
io Stato Ecclesiastico, dicendo che ’l suo re, da cui 
dependea quell’annatu , non era offenditore , ma 
difendltore della sede apostolica. Onde i Turchi, 
provvedutisi da' paesani di vitluaglle a giusto prezzo, 
e scambiata con esse ancora gran quantità di schiavi 
regnicoli, dopo Ire giorni fecer vela paciticamente 
verso Marsiglia. Di che gl’ imperiali mostrarono 
d’ ingelosire, quasi argomentanclone che quest’ in- 
festazione de’ Turchi non avvenisse loro disconsen* 
zienle il pontefice. Ma ciò valeva a colorire una 
suspicione apparente agli occhi de* volgari , non a 
generarla vera in cuor de’ cesarci : i quali ben in* 
tendevano se a Paolo sotto qualunque fida potesse 
non arrecare ansietà veder il suo tra le mascelle 
di quel vorace mastino clic sdegna di soggettar i 
suoi appetiti o alle promesse proprie o al piacer 
de’ compagni. 11 verme più vero della gelosia ne. a8 
gl’ imperiali era quel nuovo seguo d’ainislà fra’l 
pontefice e ’l re Francesco ; il quale , a fin d’atte- 
nuare la macebia di questa collegaztone col Turco, 


(O L’ Adriano nd lib. 4* 
fi. 4 ^* 


-rpLioffc?' 






11 Belcari nel lib. a3 al 
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543dimoslrava singoiar zelo nella custodia della reli« 
gioite ortodossa e nella riverenza verso il suo capo. 
£ così appunto in que’ tempi sbandi egli da' suoi 
regni l’eresia luterana con rigidissimi editti e la fé’ 
condannare solennemente dalie sue accademie. Con 
queste azioni s’ingegnava Francesco di far coinpa* 
rire agli occhi dei mondo più colpevole I’ impera- 
«lore, il quale avea sul guerra di stato co’ Turchi , 
ma permetteva l’uso dell’eresia in Germania )>er 
conservarsi favorevoli i protestanti : là dove egli , 
dichiarandosele nemico, si contentava di far da sè 
alienare la lur fazione; e se cullegavasi co’ Turchi, 
il iacea senza vermi pregiudicio della religion cat- 
tolica, ma solo con giovarsi delle lor armi a cum- 
hatter co’ suoi nemici. Dal che si scorge che quan- 
tunque lalor ne’ principi la cupidigia della potenza 
seduca l’ intelletto a farsi adulator consiglierò della 
coscienza, nondimeno quella medesima cura di po- 
ter ingannar sè stesso e di coprirsi con qualche 
manto a vista de’ linoni fa operar eziandio in mezzo 
al male grandissimi hciii : dove, per contrario, non 
ci ha maggior peste nel mondo che una sfacciata 
malvagitii ili cni lo governa. 

99 Cesare dall’ altro canto fece azione che alcuni 
anni prima sarebbe stala incredibile , ponendosi a 
lega con Enrico Vili ripudiator della zia: o ciò 
avvenisse perchè , si come gli uomini , così le 
ingiurie hanno lor gioventù e lor vecchiezza, e però 
le nuove, lienchè minori, son più forti a provocar 
l'ira e la distraggono dalle aniiclie, benché maggiori; 
o più tosto perché negli animi la tema è passione 
più poderosa dello sdegno, come dirittamente ordi- 
nata alia propria conservazione ; onde ne’ pericoli 
tra il freddo della tema s’ agghiaccia lo sdegno , e 
^mette in non cale In vendetta chi sta sollecito della 
5o difesa. Aveva Enrico e sposate e ripudiate varie 
mogli: da una delle quali, rbiainata Giovanna Se- 
iners, gli era riroaso un figliuolo in culla per noma 
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Eduardo, a cui deliberò egli di lasciar la corona. 1545' 
£d essendo morto Giacomo Y re di Scozia , fede* 
lissimo difensore della religion romana (i), con 
rimanergli erede nel regno Maria, natagli otto dì 
prima da Maria di Loreno figliuola di Claudio duca 
di Guisa, aspirava Enrico (a) a legare spoiisalizio 
fra lei ed Eduardo per constituir nella sua proge- 
nie Tiniera signoria della gran Bretagna. Ma questa 
pratica riceveva impedimento si dalla reina madre 
della fanciulla , si dal Cardinal Betoiiio, alzalo da 
Paolo 111 alla porpora in grazia di Giacomo, si da 
altri signori scozzesi dependenli dal re Francesco, 
il quale avea brama di maritarla al primogenito 
del Delfino; come dipoi avvenne, essendo riserbata 
quella bambina ad aver la corona in Francia, e in 
Inghilterra non la corona, ma la mannaia (5). Arrigo 3t 
dunque, il qual era già malcontento di Francesco 
si per l’antecedente unione di esso con lo Scozzese 
suo emulo, contralta nel breve matrimonio di Mad- 
dalena figliuola di Francesco , secondo che altrove 
si fe’ palese, come per gli aiuti prestali da Fran- 
cesco a Giacomo nelle guerre sopravvenute con esso 
Arrigo per ragion di confini, mollo più s’adirò per 
questi fomenti dati al Cardinal Belonio ed agli altri 
scozzesi, che gli eran d’ostacolo ad unire col suo 

3 uel reame. Onde, aggiuntasi allo sdegno l’avidità 
i ricuperare con le forze di Carlo l’anlica signoria 
nella Francia, della quale conservavano il solo titolo 
i re inglesi , fermò lega con esso lui a’danni di 
Francesco. Onestavasi dall’ imperadore questa con- 
federazione, come forzevole a sè per ripararsi con- 
tro air altra mollo più dannosa a’cristieni strettasi 
dall’ avversario col Turco. Onde, mediaute l’amba- 
sciador suo in Roma, richiese il papa a seco unir 


(i) Il Belcarì nel lib. a3 al n. 

(a) Vedi il Bzovio alFanno i544 al n. lii. 
Q) li Beicari nel lib. s3 al n. 3it 
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x543con(ra il re di Francia Tarini temporaii e spirituali; 
da che avendo il Franze.se fumila la classe maco« 
meifana di tutti gli arredi , faceva opera eh’ ella 
espiigDas.s« Nizza ai duca di iiavoia con tanto rìschio 
della cristianità (i). 

Dal papa si risposero quattro cose. La prima era 
che il re aveva domandato appunto lo stesso centra 
rimperadoi'e, come confederatosi con l’Inglese afTìn- 
chè questi gli usurpasse la Francia; e però , aven« 
dolo egli uegato all’uno , conveniva parimente ne> 

f ;arlo all’altro. La seconda , che l’ impiegar le sue 
òrze contra i Francesi l’avrebbe distratto dall’op> 
porle, come faceva e quivi per mare e neU’Unghe- 
ria per terra, alle ottomane in prò degli Austriaci. 
La terza , che ciò sarebbe stato un avventurar la 
sede apostolica a perder il re di Francia , come 
s’era perduto il re d’Iiigbìlterra. La quarta , che , 
avendo il papa già piena infruttuosamente ogni 
parte mansueta di padre , determinava d’esercitar 
quella di giudice e di conoscere per colpa di qual 
de’due rimanesse di stabilirsi la pare , la quale 
scorgevasi per unica panacea a tutti i mali del 
cristianesimo, e, conosciuto ciò, di proceder contra 
il colpevole con le censure. 

35 Risaputasi questa risposta dal duca d’Alva gover* 
natordi Milano, scrìsse una lunghissima lettera al car* 
dinal Famose, dove, premettendo che Paolo III s*era 
illustrato nel zelo di non perdonare ad oro nè a 
fatiche per difesa dell’ ovile di Cristo , l’esortava a 
sigillar con quest’ultima dimostrazione le glorie del 
suo pontificato e si sforzava di sgombrare le quat- 
tro opposizioni del papa. Fra l’altre cose dimo- 
strando la disparità delle due leghe , affermò esser 
quella dell’ imperadore con 1’ Inglese meramente 


(i) Tutto sta nella lettera del duca d’Alva al card. 
Farnese da Milano de* ao d’ agosto , che si riferisce 
appresso e eh’ è tra le scritture de’sigg. Borghesi. 
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rivolta ad impugnare i Francesi e per conseguente i545 
i Turchi uniti con loro , non a protegger Arrigo e 
centra la sede apostolica ; anzi aver esso ÀrrÌTOi544 
fatta denunziaziuue di guerra a Francesco per titolo 
della sua confederazion cu’ macomettani , conira i 
quali avea mandati quarantamila scudi al re Fer- 
dinando. Aver lui nuovamente vietato che ne’ suoi 
regni si parlasse male del papa, ed essere da spe- 
rare che con rainicizia di Cesare eco’suoi religiosi 
consigli tornerebbe a c^uella sanità di pensieri a cui 
dopo una simile insania ritornò Arrigo II in tempo 
d’Alessandro III. Doversi finalmente considerare 
che il re Francesco era a lega col Turco , peggior 
dell’ l^iglese nella credenza , a danno de' paesi 
Cattolici. 

Giudicò il papa non doversi da lui abbandonar 34 
i trattati della pace, consapevole ch’ella talor non 
si fa sol per difetto di inediatore , in cui grazia i 
guerreggianti già stracchi mostrino di lasciarsi le- 
var la spada di mano. Deputò ei dunque nuova- 
mente (i) il Cardinal Farnese a questa pratica, per 
dichiararne la voglia e Testimazione col mandarvi 
il più caro a se e il più riguardevole nel coll^ìo. 
A’a^ di novembre in una congregazione concisto- 
riale gli diè la croce ( 7 ). E quivi comparve l’am- 
basciador di Cesare e presentò una copia di lettera 
• d’istruzione del re Francesco al duca d’ Orliens 
suo figliuolo, ove si ricercava l’amistà del langra- 
vio d'Assia e mosiravasi disposizione ad introdurre 
il luteranismo nel ducato di Luceroburgo. Con ciò 
l’ambasciadore cercava pur d’incitar il papa^ a rot- 
tura couira i Francesi. Ma egli, rimettendo il tener 
consiglio sopra quelle scritture ad un altro conci- 
storo, fece che nella stessa congregazione il cardiual 


( 1 ) A’ ai di novembre i543» come u^li atti con- 
CÌ:itoriali. 

(a) Tutto è registrato negli atti coacistoriali. 
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l544Pai‘isio traitasse d’alciine prammatiche stabilite da 
Carlo in Ispagna con lesione della libertà ecclesia* 
f stica, o per rintuzzare con quel tacito rimprovero 
la iìdanza onde i cesarei esaltavano l’ossequio del 
signor loro verso la Chiesa , chiedendone, coma 
debito premio l'iinione contra il Francese offendi- 
tore di essa, o affinchè almeno l’imperadore , per 
tener viva la ragion della sua richiesta , fosse pie* 
ghevole a tórre ogni pregiudicio fatto alla Chiesa 
dalla sua parte. Sopra il negozio dell' antidelte 
acrilture pro<lotte contro a Francesco (i) , non ,es* 
Rendo elle gli originali, fu statuito che s’imponesse 
al legato o al nunzio di parlarne col re ed udir 
sue difese. Intorno alle prammatiche, dopo la dts* 
cussione di varj concistori , fu deliberato (’>) di 
dichiararle per nulle. Ma il papa espose a’cardi* 
nali esser venuto a lui l’orator cesareo affermando 
di conoscer per non valevoli si fatte constituzioni 
e chiedendo tempo d’avvisarne il suo principe , il 
^uale .sperava die le rivocherebbe : onde si deter* 
minò di concedergliene , purché la dilazìon fosse 
breve. Ma finalmente nel concistoro de’ n d’aprile 
fu ordinata la bolla contra di esse. 

35 . Aveva fra tanto il legalo , passando per Fran* 
eia (5), ritratto dal re quel sommo a che sarebbe 
disceso in pacificarsi; ed indi pervenuto a Cesare 
in Fiandra l'avea trovato inflessibile a tal parliti. 
Onde informò della disperabil conclusione il pon* 
tefìce: e questi, fatte recitar le lettere nel concistoro 
degli 8 di febbraio, commise a’cardinali che peti* 
sassero a quell’affare, avendo egli proposto d’assu* 
nier le parti di giudice, come accennossi. 

36 L’imperadore, tutto inlento alla guerra , si mise 


(t) A’ 5 di dicembre. 

(a) Ai dì ij di gennaio i544> come negli atti con* 
ciatoriali. 

(3; Negli atti concistoriali agli 8 d’ottobre. 
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io cuore d’allrarre a sè io qualunque modo il se* 1 544 

f luito uoiversal de’ Tedeschi. E però alTenirar del- 
’aono i544 raunare una dieta in Spira (i) cou 
frequenza insolita di lutti gli elettori e d’assaissimi 
prìncipi e deputali. Ed a fin di potere con minor 
contesa ed oHesa della parte poulificia esser arren- 
devole alla fazioo luterana, licenziò il legato in 
Vormazia prima di giugnere a Spira. Quivi com- 
parve (a) un trombettiere a nome del re Francesco, 
richiedendo sicurtà pubblica pe’ suoi oratori, desti- 
nati da lui a (ine di scaricarsi dalle accuse che 
prevedea dovcrglisi dare iu quel convento da Cesare. 

Ma condotto l’araldu con guardia a presenza del- 
l’imperadore e de’ principi , e presane la lettera 
regia dal Granitela, fu custodito per quattro giorni 
e dipoi , restituitagli la lettera non aperta , con la 
stessa custodia fu rimandato a Nansì , non senza 
che a lui soprastasse pericolo della vita, dicendosi 
che a’messaggi di Francesco, nemico allor dell’ im- 
perio, come Cesare presupponeva , il diritto delle 
genti non concedea sicurezza. Ma gli oratori del re 
si fecero udire con quella lingua che nou teme le 
guardie e i bandi, stampando la preparata orazione 
tutta in discolpa della lega imputata al signor loro 
con rOttoinaou. Nel processo della dieta si mostra- 37 
rono i luterani così arroganti in chiedere , come 
Scorgevano l’imperadore bramoso di guadagnarli. 
Onde ottennero iiualmente nel recesso, uscito a ’10 
di giugno, la sospensione dell’editto d’Augusta (in 
ad un concilio universale , cristiano e lìbero , da 
celebrarsi in Germania con l’ iutervenimento di 
Cesare (senza pur mentovar il papa) o almeno im 
ad un nazionale; e ove ciò non potesse avvenire , 
fin ad una dieta da tenersi nel propinquo autunno 
od inverno , iu cui uomini pii e dotti dell’ una e 


(0 11 Beicari nel libro a3 al n. 53. 
(a) Il Beicari nel lib. a3 al n« .54» 
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l544^el l’altra parie roti rautorità dell’ imperadore sta- 
bilissero ciò che si doveva osservare tanto che si 
ragunasse il concìlio. £ neirìntervallo comandavasi 
ad ambedue le parli una egnal pace di religione , 
sospendendo lutti i processi per gli spogli fatti alle 
Chiese e ponendovi molte particelle onde i prote- 
stanti ronsegiiivano abilità per i’ufìicio d’assessori 
ne’giiidirj camerali , da cui prima erano esclusi , 
costringevansi i cattolici agli antichi pagamenti verso 
If. chiese, quantunque possedute da’ luterani , e si 
permetteva che come degli uni così degli altri si 
eleggessero i maestri delle scuole e i predicatori, 

38 salariati o de’ beni ecclesiastici o delle pie contri- 
buzioni de’fedeli. L’elellor di Sassonia consentì (i) 
quivi a riconoscer Ferdinando come re de’Romani: 
e di rincontro Cesare confermò un patto dolale 
fra il Sassone e il duca di Cleves , postosi nel 
matrimonio dell’elettore con Sibilla sorella del duca; 
in virtù del qual patto i maschi dell’elettore succe- 
devano nelle terre del zio materno ov’ egli venisse 
a morte senza progenie virile. F. oltre a ciò ei pro- 
mise Eleonora figliuola di Ferdinando al primoge- 
nito del Sassone. Ma l’uno e l’altro fe’ Carlo con 
segreta condizione, celala da lui e dall’eletlore a’pro- 
testanti, che prima si convenisse Ira esso elettore e 
fra gli Austriaci nella religione : per la qual cosa 
il matrimonio mancò d’effetto , ed Eleonora dipoi 
ebbe per marito Cuglielmo duca di Mantova. Ottenne 
di vantaggio Cesare che il re dano riuunziasse l'a- 
micizia del re di Francia, contro al quale anche 
Timperio tutto nella dieta dichiarasse di star posto 
a suo favore. 

5g 11 recesso di Spira colmò di molestia e di timore 
i buoni cattolici, veggendo non pur rimpunilà e la 
parità conceduta agli eretici in tutte le cose , ma i 
semi da partorire nell’ Aleinagiia un mostro di 

(i) II Beicari nel libro i3 al n< 57 . ‘ 
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religione formata a libito dt^’scli Tedeschi e non depeu*i 544 

dente dal sen^o della chiesa universale e dalT au- 
torità del suo capo. E sopra tutti se ne commosse 
il pontefice. Riputando egli pertanto che nè il male 

10 Carlo fosse cosi leggiero che potesse curarsi coi 

medicamenti soavi , nè la bontà della natura cosi 
prostrata che non potesse aiutarsi co’piìi mordeiili, 
propose dì voler procedere alle libere riprensioni 
ed alle rigorose minacce. £ messo a consiglio il 
negozio in .concistoro prima (i) a’ 4 e 

dipoi a’5o di luglio, fu deliiierato primieramente di 
Eion tralasciar gli ulTìcj paterni in confortare i due 
potentati alla pace, da che vedovasi che solo i biso- 
gni delia guerra traevano amendue ad afferrare 
qualunque arme trovassero , benché proibita dalia 
religioim ed inimica delia Chiesa. E cosi destina- 
ronsi due nuovi legati, periti, facondi ed accetti a 
chi si mandavano: il Cardinal Morone a Cesare, e 

11 GrimaiiO a Francesco. Secondariamente si lessa 
l’esemplare d’un breve indirizzato all’ impcradore, 
che fu poscia inviato dai papa, segnato a a4 d’ago- 
sto: il quale riesce in ugual gloria al zelo di Paolo 
ed alla pietà di Carlo. Al zelo di Paolo, sì corag- 
gioso nella decrepità degli anni contra uu’imperador 
SÌ grande e massimamente si poderoso in Italia e 
p^erò più terribile a lui e multo più alla litmìglia 
Farnese, la cui maggior grandezza era lìnalmente 
la propinquità di quell’ eccelso monarca. E non 
meno alla pietà generosa di Carlo, che ricevette cou 
riverenza ed osservò cou ubbidienza quell’ acerba 
ammonizione dei vicario di Cristo (:ì). Onde a ra- 
gione gli eretici, e particolarmente Lutero e Cal- 
vino, dando nelle sue furie contra un dimostra- 
mento sì allo e sì memorabile della podestà ponti- 
ficale, vomitarono sopra quella lettera un torrente 


(i) Sta negli atti concistoriali. 

Vedi lo Spondano ali’anao i544> Q- Cap. 8. 
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544^1 ^ di solfo nelle loro ioveltive. Il senso 

dunque d(*l breve in sommario era tale: 

4o » Che, essendosi intesi dal papa idecreti della dieta 
di Spira, il suo paterno affetto verso l’imperadore 
^ la cura della chiesa universale il costrignevano 
ad ammonir Sua Maestà. C che II moveva a ciò 
anche il grave esempio della severità divina sopra 
Eli sacerdote , Il quale con troppa condescenslone 
avea trattati i figliuoli e chiusi gli occhi a'ior falli. 
Esser indegni di Cesare molli di quei decreti fatti , 
e più indegni ancora altri ch’erasi divisalo di fare 
c I quali trarrebber non solo in perdizione l’anima 
di Sua Maestà , ma eziandio In estrema perturba» 
zione il cristianesimo. In ciò che risgnarda la disci- 
plina, l’ordine e l’insliluzion della Chiesa doversi 
da Cesare osservar quell’, uso che p< r molti anni 
Con somma dimostrazione del suo pio animo aveva 
egli serbato : e questo esser che, qualora si dispii* 
tasse di ciò che appartiene alla religione , se ne 
rimettesse ogni giudicio alla sede apostolica e nulla, 
senza lei domandarne, si statuisse. Nondimeno aver 
fatta menzione Sua Maestà di concilio generale o 
nazionale per riparo airafflilto stalo della religione 
c sopra queste materie aver operato e decretato in 
tal forma che ne rimanea soppresso il nome di 
colui al quale le leggi divine ed umane, approvale 
dal consentimento m tanti secoli, dieron la suprema 
podestà di chiamar i concilj e di statuire e d’ordi- 
nare ciò che s’aspetta all’unità della Chiesa. Oltre 
a ciò leggersi non pochi altri decreti della prece- 
duta dieta che sommamente offendevan tutti gli 
ordini delle leggi : si come era il volere che anche 
i laici potessero giudicar delle cose spirituali, e non 
pure i laici, ma )ndistii<tamente eziandio gli eretici: 
i’essersi fatte constìluzloni sopra i beni ecclesiastici 
e sopra i litigi intorno ad essi ; e che si fosser 
riposti a gli onori pristini ne’ giudicj e ne’trihututli 
coloro ch’eran fuor della Chiesa e condannati già 
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daU'editto; e ciò di semplice autorità imperiale, senzai544 
il couseutiineoto di coloro che nell’ antica e santa 
ubbidienza preseveravatio. Quest’ opi re quanto più 
erano aliene da ogni retta disciplina e coiisuetudiue 
de’inaggiori, tanto meno potersi attribuir a proprio 
senso di Cesare, anzi doversi riconoscer da’inalvagi 
consigli di rei uomini, ribelli della santa sede. Do« 
lersene tanto maggiormente il pontelìce, quanto più 
scorgeva ciò ridondar in grave detrimento e di Ge> 
sare e delia Chiesa. Esser nule le vendette gravis» 
siine deir ira divina sopra chiunque per qualsisia 
rispetto e sotto qualsisia sembianza di pietà avea 
Tolutu arrogarsi le parti o del sommo sacecdole o 
del saceidozio. Così Ozia, perche in sostener l’arca 
aveva osato di supplir a ciò che s'apparteneva 
all’ufiicio de’ sacerdoti e de’leviti, essere stato privo 
inimanteiienle di vita. Cosi Ozia, essendosi arrogato 
il Sacro ministero nell’arder l’incenso all’altare del 
limiamo, essere stato percosso di lebbra. Così Datan, 
Abiron e Core , mal soffrendo che Ira il popolo 
santo risplendesse uno sopra gli altri nella dignità 
di sommo sacerdote , essere stati vivi dalla terra 
assorbiti. Dio aver «saltati in ogni secolo quei prin* 
cipi i quali, avvautaggiaiido e ornando l’ordine dei 
sacerdoti , aveano fomentata con l’aiuto e col fa* 
vore r unità della Chiesa e la prima sedia : e ciò 
scorgersi in Cuslantiuo Magno, ue’Teodosj ed iu 
Carlo Magno; de’ quali non fnron mai altri cri* 
stiaiii iinperadori nè più illustri per le divine grazie 
nè più felici per le vittorie. Là dove per contrario 
i ribelli e gli sprezzutori della santa sede , come 
Anastasio 1 , Maurizio , Costante 11 , Giustiniano 
figliuolo di Costantino Pogonato , Filippo e Leone, 
ebber morte o violenta o iguominiosa; Arrigo lY C 
Federigo li perirono anche più infelicemente , cioè 
l’uno imprigionato , Taltro eziandio siraogoluto dal 
suo tìgliuoiu. Nè solamente esser caduta la divina 
vendetta sopra gli uoiuint particolari, masul’intere 
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l544p>'ovincie e su le nazioni. Quella de’ Giudei, ohe 
rimase pcriiuare nel negar Cristo, esser rimasta 
oppressa dalle più infelici sciagure.Quella de’Greci, 
la quale per alcun tempo contrastò sopra tulle col 
suo vicario, essersi accostata all'' infelicità quanto 
airimpielà de’ Giudei. Tanto maggiormente doversi 
temer da Cesare la divina vendetta per la disprez» 
zata autorità del ponteGce, quanto traeva egli orìgine 
da quegl’ imperadori i quali non più d’onore dieder 
alla sede apostolica che da lei ricevessero. Ben es* 
ser eì degno di lode, professando sì gran zelo di 
veder composte le controversie della religione e ri« 
nevata, qualclie disciplina di buon costume in tutta 
la Chiesa. Ma il trar ciò ad effetto appartener solo 
a chi Dio ne avea commessa la cura; e Cesare non 
dovervi speuder la sua opera come capo, ma come 
braccio. Questo pio desiderio di Sua Maestà esser 
in tutto conforme a quello del papa ed aver cagio- 
nato che ad ogni tenue speranza d’adunar concilio 
ecumenico il papa non pur si mostrasse >prouto a 
convocarlo, ma che in fine spingesse anche t suoi 
legati a Trento, cioè su le porte della Germania : 
benché, soggiungeva , chiamammo , e non era chi 
udisse ; venimmo e non era un vsomo. Con tutto 
ciò non tralasciar .egli di chiamar e Cesare e gli 
altri principi al concilio, il qualeradi già in punto 
e da gran pezzo dinnuziato, quantunque per cagioa 
delia guerra si fosse trasportato a più comodo tempo. 
Questo esser l'unico rimedio per provveder alla 
salvezza del popolo ci'istianu centra riinininente 
tirauoo de’ Turchi. Ma lo spianarvi la via depeuder 
solamente da Cesare, il quale ve la spianerebbe se, 
. o per quanto stesse a lui, rendesse alla repubblica 
cristiana la pace, tanto sospirata da tutti, o almeno 
sospendesse le armi buche la Chiesa si potesse 
coogi*egar al concilio: nel quale più gli conveniva 
anche di fluir le sue contese che per opera della 
forza. Concedesse ei per tanto quest’ allegrezza al 
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erìstianeslmo, consumato già gran (empodalle guerrei54'i 
intestine, e conredessela al poniefice , il qual non 
aveva in terra più cara cosa* di lùi. Mostrasse di 
non abborrire il' padre il qual piamente 1’ ammo* 
niva,'aozi l'abbracciasse come mandatogli da Dio 
allincbè ib sostenesse ne4 presente rischio della' ca> 
duta. Non si attribuisse alcun diritto o autorità in 
ciò che tocca la religione ed escludesse aflàtto qua>i 
lùnque discussione di sacerdoti- e di fede dalle diete 
imperiali, ove non assiston coloro che hanno facoltà 
di conoscer queste materie. Cessasse di hire ordina» 
zioni sopra i bùni ecclesiastici, il cui giudicio è rimesso 
e ra'comandato a’sacerdoti del medesimo < Signore 
al quale que’ beni si conservano : ed annullasse in 
fine ciò ch’egli avea conceduto' per' soverchia Cow- 
descensione a’ribelli della santa sede. Altrimente il 
pontefice esser forzato o di manciire con grandis^ 
simo detrimento della Chiesa all’ufficio da Dio 
oominessogli mediante il suo Figliuolo, o di porre 
in uso quella maggior severità alla quale non era egli 
inclinato nè per costume nè per natura.> Ma, per' 
quanto si potesse egli prometter da< se inedesin>o 
■con la grazia -di colui del qual ei>sos<eneva la vece 
in terra, non avrebbe tralasciata alcuna parte del 
suo ministero. Onde esaminasse l’imperadore ciò che 
.più convenisse d'adoperare al suo ufficio verso Dio 
e verso la Chiesa., ciò. che più conferisse al suo 
onore ed al. suo utile: o il porger braccio alla pon- 
tificia severità in quelle cose che appartengono al 
prò della Chiesa^ o più tosto favorir coloro i quaK, ' , 
schiantatala iina volta, s’ingegnavan di lacerarla mise- ' 
rabilmente in più* pezzi, n* 

' Non fu qiwslo breve scritto senza -gran premetK»* 4** 
fazione e consiglio. Ne fu ‘data (i) la commessione ’ 
ai segretario da una congrega di cardina-li , dopo 
essersi letto in concistoro il sommario del 'recesso 


(i) Nella libreria vaticana al libro intitolato f^ariot,. 
Pallavicini. Storia ecc , , voi, II, . 3 - 
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l544<^> Spira, e furoogli imposti in genere due risguardi: 
Tuno di mostrar ad un ora carità ed affezione in 
desiderare il bene di Carlo , e spirito e franchezza 
d’animo da non tollerar l’uffese di Dio e della sede 
apostolica; l’allro di scriver in forma che l’impera* 
dorè nella risposta fosse costretto a dichiarar ciò 
che intendeva operare nella futura dieta. Anzi erasi 
formato un altro esempio di lettera più minaccevole 
e più crucciosa: la qual poi con saggio avviso fu 
temperata, intendendosi che, quando la coscienza 
Goslrigne i sacerdoti a portare amaritudine ad alcun 
grande, il più religioso avvedimento è il contenersi 
ne’ limiti della mera necessità , otid’ egli non possa 
scorgere nè fra il troppo ardore l’ira in vece della 
pietà, nè fra il poco rispetto una affettata ostenta- 
zione d’autorità in luogo d’un adempimento forzato 
d’obbligazione. D’altro modo quella contrarietà delle 
persone sacre non si riverisce da esso come zelante, 
ma si odia come passionata e al fin si calpesta 
coQie superba. 

ò<^^sta lettera fu portata all’imperadore per David 
Odasio bresciano , cameriere di Paolo. E n’ebbe 
risposta la qual italianamente suona cosi : « Che 
Sua Maestà, avendo rispetto al grandissimo e gra* 
visslrao momento delle parole e delle cose contenute 
nel breve e aU’audarvì tanto della sua autorità e 
dignità imperiale e della sua riputazione ; rimette 
il risponder a tutto a convenevol tempo, opportu- 
nità e luogo, per dichiarare e mostrare allora assai 
da dovero che Sua Maestà non è stata nè ha data 
cagion veruna degrinconvenienti avvenuti nel cristia- 
nesimo, anzi che sempre ba fatto ogni ufficio si nella 
lua ;persona,si nel rimanente, per ovviare e rimediare 
ad essi, come è dovuto aU’ufficio di buon imperadore 
0 siil’autorilà e dignità imperiale, e similmente come 
principe cattolico e col risguardo che a tal conviene 
in ciò che tocca la santa sede. E se ciahcuno avesse 
operato 'il medesimo secondo suo grado , stato c 
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qualità, non sarebbouo seguili gl’ inconvenienti neii Hi 
quali ora sta il suddetto cristianesimo. E Sua Mae* 
stà comproverallo di maniera che la colpa caderà 
sopra coloro che il meritano , e soprastarà il vero 
ad ogni diffulta, imputazione e calunnia. •• Così fu 
riposto alla lettera pontificale. Nel resto ella fu 
ricevuta senza risentimento da Carlo, come da prin* 
cipe il cui animo, prima che la penna del papa , 
svea dannate le concessioni fatte da sè a’protestanti. 
fien procurò (i) d'occullarla, e griocrebbe di vederne 

J ubblicate le copie: ma il pontefice, che, per impe* 
ire nella cristianità lo scandalo di credere una 
'viziosa dissimulazione nel capo di essa , le a\ea 
lasciate divolgare, rispose che più tosto aH’impera* 
dorè dovea ciò esser gradito , come legittima scusa 
di rivocare quelle promesse che altri avevangli tratte 
di roano, veggendole condannale dal vicario di Cri* 

Sto. Tuttavia (a) ed i suoi ministri , ammettendo 
che la lettera si fosse scritta sopra il recesso di 
Spira, scusato da essi a titolo di pura necessità , 
non rifìnavano poi di lagnarsi che il vescovo della 
Cava in Germania l’avesse portata a tutti ì prin* 
ci pi cattolici, sì che, pervenuta agli eretici, si fosse 
da loro stampata cou vituperose chiose : e l’impe- 
radore* lamentavasi particolarmente di quelle perole: 
Chiamammo , e non era chi udisse ; venimmo , e 
non vera un uomo. Se non eran venuti gli altri, 
aver esso mandato a Trento il Mendoza : e, così 


(i^ Si cava da due lettere: l’una del card. d’Augo* 
sta, scrìtta da Vormazia al Cardinal Farnese nel di ai 
di marzo i 545 , ove si riferisce un ragionamento col 
Graniiela; e l’altra del card. Farnese in risposta a lui, 
segnata a ’5 d’aprile, amendue da allegarsi appresso. 

(a) Lettera di Fabio Mignanelli, vescovo di Lucerà 
e nunzio al re Ferdinando, da Vormazia il di 9 d’a- 
pnle 1545 al Cardinal Farnese, tra le scritture de’sigg. 
Cervini. 
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l544^gl> come re Fcrdinniido non aver aspettalo tt 
esser diramati , ma con perpetue iostanze già da 
molti anni essere stali stimolatori de’ pontefici a 
questa santa impresa. Al che rispondevasi che alle 
precedute inslanze non avean corrisposto gli effetti 
susseguenti: ciré per celebrar un concilio non bastava 
un ambasciadore , ma bisognavano i vescovi , dei 
■quali, soggetti e dependenti nel muoversi da Cesare 
e dal fratello, verificavansi pur troppo le già dette 
parole. In queste ^doglienze tennesi i’ imperadore 
senza mai render al breve altra scritta risposta 

{ larticolare, perchè nè voleva con la difesa offender 
a riverenza nè, confessando l’errore e promettendo 
l’emendazione, alterar intempestivamente gli animi 
de’ protestanti. Per altro non diede segno di rima* 
Berne punto, come quegli ehe non si recava a vei^ 
gogna lasciarsi riprender da persona tanto minore 
di sè nella potenza umana die Tossequio non potea 
seml^rar codardia, e tanto maggiore nella soprau- 
mana che il disprezzo non sarebbe stalo rnagnani* 
43 mità, ma iinpietà. Gli eretici in prima giubilarono 
di speranza, pronosticando essi Carlo quanto più 
poderoso, tanto più calcitroso d’ Arrigo contra la 
verga pastorale: onde si proniettevan aaU’uno mag- 
giori principi di contumacia verso Paolo che iioq 
proruppero dall’ altro alle prime prime correzioni 
ai Clemente. Poi , veggerido che Cesare non sola- 
mente perseverò nel culto della sedia romana , ma 
ubbidì col ritirarsi da’ profani decreti di Spira , 
come riferirassi, i giubili si cambiarono in fremili: 
ed intolleranti che rimanesse quel trofeo dell’auto- 
rità pontificale, s’affaticarono a deturparlo con atroci 
invettive e con obbrobriosi coment!. 

44 Per /igevolar la convocazione al concilio, piacque 
a Dio di ''conceder la pace a’cattolici. Il navilio lur- 
cliesco, dopo essersi fermato ne’marl de’cristianl.,(i) 

\ •-* 

(i) 11 Beicari nel fine del lib. a3. 
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ftn alla primavera con macgior incomodità che uti>i544 
lità del confederalo, avca fatto ritorno di suo buon 
grado in oriente con danneggiar le riviere toscane 
e napoletane. A Francesco eran sortite e varie con» 
qniste ne’paesi Fiamminghi e in Italia la vittoria di< 
Cera.sola. Indi, segnila qiii mia breve tregua, tutta 
la moie della guerra s’ era ridotta di là daiTalpi. 
Cesare d’altra parte non solo avea superalo e preso 
il duca di Clevcs, toltagli la Ghelilria e fattoi ri- 
trarre dalle nozze e dalle parli francesi, ina con 
l’alulo d’Arrigo (i) era penetralo in Francia, espu- 
gnandovi alcune città e fortezze e correndo la cam- 
pagna fin presso alle mura di Parigi con sommo 
spavento degli abitanti. Allora gli animi furon 
disposti scamnievulmente alla pace , avendo amen- 
due già fatta mostra del valore e della potenza con 
qualche vittoria ed insieme essendosi amendue chia- 
riti di non poter pienamente vincere. Adunque , 4^ 
senza opera d’altro mezzano che d’Elconora moglie 
del re Francesco e sorella di Cesare, convenner le 
parli fra loro a’ 17 di settembre (q) in Crespino 
elle il re aiutasse con gran milizia 1 ’ iinperarlore 
nelle guerre centra II 'furco e che andassero di 
concordia negli altri affari sopra la religione. Che si 
restituisse per amendue l’occupato. Che al duca 
d’OrlIens ('esare dovesse sposare o la figliuola , 
dotata de’Paesi Bassi e della Borgogna , pervenuti 
a se per eredità delTavoIa; o la nipote, investendo 
Ini della ducea di Milano, ma ritenendo i castelli 
di quella città e dì Cremona fìnch’ egli avesse un 
fìgliiiol maschio ; nel qual tempo anche il re di 
Francia ritenesse le rócche de’ luogiii che in virtù 
di quella pace doveva restituire al duca di Savoia. 

£ che fra pochi mesi rimpcrador dichiarasse qual 

(i) Vedi il Beicari nel principio del libro a4* 

(a) Nella relazione di questi capitoli gl' istorici va* 
riano ed errano. 
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]544de*due parliti eleggeva. Si compresero nella pace 
gli amici da ciascuna parte: e così dall' una come 
dall'altra fu nominalo in primo luogo il punteBce. 

lo introduco talora sommariamente questi rac«: 
conti, benché di successi stranieri al mio argomento, 

E erchè m’avviso che si come; a far che ai disrernaa 
ene i caratteri, convien che si discerna bene an> 
cora la caria su la quale sou disposti , cosi non si 
possa rappresentar chiaramente lo stato spirituale 
del cristianesimo senza esprimere il temporale, che 
è quasi il fondo di quest^ oggetto. 

46 li pontehee, ricevute le novelle (i) della pace, 
ne commise pubblici ringraziamenti da rendersi a 
Dio in tutta la cristianità con celebrarsene anche 
da esso in Roma solennissime processioni. E se ne 
congratulò co’ due principi , mandando a Cesare 
per nunzio Gianfrancesco Sfondrato arcivescovo 
d’Amalfì (che indi a pochi mesi pervenne al car» 
dinalato e prima nello stato matrimoniale fu padre 
di Gregorio XI V), come quello ch’era intervenuto 
in qualità di nunzio speziale alla prossima dieta 
di Spira, onde, informalo degli affari, potea congiu» 
giiere con rufticio di cortesìa il negozio ; e ai re 
Francesco il Dandino suo segretario, che pochi anni 
prima v’era slato nunzio a promuover la concio» 
sione di quell’ acconcio di cui allora portava la 
congratulazione. 

Levò anche tosto la sospension del concilio con 
una bolla pubblicata a’iQ di novembre , in cui lo 
dinuDziava per la giornata decimaquinta di marzo, 
ch’era quell anno la quarta e festosa domenica di 
quaresima. E nel medesimo giorno ne segnò un* 
altra, ordinando che, se vacasse in qualunque modo 
la sedia, la nuova elezione dovesse farsi da’ cardi* 
nali ed in Roma, cou alcune altre circospezioni che 
non è qui luogo da recitare. 

(i) Diario del Massarelli ne’ preludj al concilio } il 
qaal diario è fra le scritture de’ sigg. Borghesi, 
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Perrbè desiderava Cesare d’acquistar opiuioDei544 

f >rcsso gii Alemanul d’esser egli Tautore di questo 4*7 
or bene, gli attribuirono i suoi ministri nella sus« 
seguente dieta di Vormazia d’avervi egli disposto 
BOD solo il papa, ma 11 re di Francia; il che ripu* 
goava a ciò cbe il re avea fatto significare al papa 
dal suo ambascladore. Ma il vero è cbe tanto l 
francesi, quanto i cesarei aveano già espresso il 
papa un impaziente desiderio che il concilio si 
convocasse : e il re di Francia specialmente il di 
d’ottobre avea scritto al suo oratore in Roma 
cbe richiedesse il papa e di farsi a lega con lui 
centra il re d’Itighiìterra e di spender gli ufllìrj per 
trarvi anche l’imperatore: e scorgendosi che il buon 
successo di tale impresa dependerebbe principal- 
mente dalla concordia di tutti gli altri cristiani , 
alla quale il più idoneo strumento amendue le 
corone avevauo stimato esser il concilio che appro» 
vavasi da loro io Trento, perciò supplicava egli al 
pontefice che ne levasse presentemente la sospen- 
sione e il roiivocasse cola fra lo spazio di Ire mesi. 

Il pontefice, consumato dagli anni e dalle fatiche, 48 
non si conosceva più in forze di poter soflVire la 
crudezza delle regioni alpine. Onde prese consi- 
glio di mandarvi legati non a fine di procedere 
alle sole prime funzioni di cerimonia, come l’allre 
due volte avea divisalo , ma eziandio a decreti di 
fede e a leggi di riformazione ; con proponimento 
di spignervisi poi egli in persona sol quando una 
Gonslrignenie necessità vel traesse. Posto ciò, par- 
▼egli convenevole elegger tre de’ tre ordini de’ car- 
dinali di cui non avessero diflidenza i principi e 
che fossero autorevoli per virtù e per senno. Fra* 
vescovi (i) scelse Giammaria del Monte vescovo di 
Palestrina, uomo il quale fu riputato giugnere alla 
corona col valore iìuchè non vi giunse coll’ effetto; 


(i) A’6 febbraio, come negli atti concistoriali. 
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l5441Vlarcello Cervini, a cui (ocrò di succeder al collega 
oel principato , ma di precederlo nella stima dei 
posteri, e Riiinldo Polo, che, in quei conclave da 
• cui uscì pontefice il primo, fu in molti scrutinj su 
l’orlo dei pontificalo. Onde Paolo deputò per gui- 
datori del concilio quanti legali, tanti papi di ripu- 
tazione, se non di grado. 

4q Premise anche il pontefice a Trento il vescovo 
della Cava con titolo d’ internunzio e col ininisterio 
impostogli nella convocaziun precedente. Furon ivi 
poro stante i primi due legati ; ma il Polo (i) in- 
dugiò alquanto per sospetto d’ insidie orditegli nel 
viaggio da masnadieri 'del re inglese. 

5o La bolla fu inviala (a) innanzi al giorno pre- 
scritto per Tapruneuto : ed essendosi posta in essa 
una condizione che si procedesse di consentimento 
de’ padri, richiesero i legati ch’ella si cancellasse. 
£ da Roma fu risposto che si farebbe ; ma nella 
> seguente lettera fu lor significato il contrario, scor- 
gendosi come la già delta parliceli.') non vi stava ia 
torma che limitasse loro la podestà di proporre e 
d’ordinare, ma solo di sentenziare e di statuire; le 

3 uali azioni senza dubbio voleano ii coiiseirtimento 
e’ vescovi. Furono altresì mandati loro brevi di 
particolari facoltà e specialmente di trasportar al- 
trove il concilio quando inopinalameirte occorresse 
o guerra o conlagione o altra necessità di partirsi, 
bisognando che i legati potessero iii tale strettezza 


(i) Appare da varie lettere degli altri legati al card. 
Farnese: vi giunse a’4 di maggio come uc’ diarj. £ciù 
che appartiene al card. Cervino cd alle lettere o a lui 
venute o da lui scritte, o per sè solo o unitamente 
co’suoi colleghi , e ad altre scritture passate per sua 
mano, è ritratto dall’ archivio de’ sigg. Cervini suoi 
eredi, ov’ elle si con.servano. 

' (a) Si riferisce in una lettera del card. Farnese a’ia 
di marzo x54^ 
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«provvedere alla salute deH’adunanza, come avrebbei544 
potuto il papa standovi egli presente. L’insiruzione 
crasi data loro in grau parte a voce. E perciocché 
alcuni punti sopportavano più dilazione e richiede» 
vano più deliberazione, fu tardato di formarne la 
piena scrittura; la quale sopravvenne lor poco ap> 
presso (i). Il Granuela, a cui era noto rintiinissimo 5l 
di Cesare e che fu mandato (o) da esso in Germa- 
nia con la maggior ampiezza di podestà che avesse 
Carlo mai cot. ceduta, si dolse (3) con Ottone Truxes 
vescovo d’Augusta, miovainente promosso al cardi- 
nalato -per nominazione di Ferdinando, che il papa 
fosse stalo parco nel comunicare all’ imperadore i 
suoi proponimenti intorno al concilio, alla dieta e 
al sussidio l'ontra i Turchi: s’offerse per mediatore 
a levar ogni ruggine dal cuor di Sua Maestà: e fe’ 
si che il medesimo cardinale, di cui mollo confida* 
vasi N papa , mandògli il suo segretario per muo- 
verne vivamente la pratica'; la quale anche fu poi 
riscaldata appresso i legati in Trento dagli uflicj 
deir ambasciador Mendoza e dallo stesso re' Fer- 
dinando. £ Paolo sostenne in quest’ affare tal gra- 
vità che , proponendogli i legati e il Cardinal tri- 
dentino, quasi strumento efficacissimo , il mandar 
insieme col Cardinal Farnese promessa del cardina- 
lato in un breve al vescovo d’Arras.cbe ne ardeva 
di brama e il cui padre era 1’ arbitro delle delibe- 
razioni cesaree, negò di farlo , parendogli che non 
convenisse ad un papa comperare eziandio sì gran 
bene con avvilirsi a saziar degli onori sacri ie voglia 
d'un favorito. 


(i) Fa mandata a’i4 di marzo, come in una lettera 
del card. Farnese a’Iegati. 

>4a) Lettera de*legati al <card. Farnese a'i4 di marzo 
i54fi. 

(3) Tutto ciò si legge nella lettera del card, d* An- 
gusta al Farnese e nella risposta di questo da lui co- 
municata a'iegati il di xa d’aprile i549> 
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i544 Rispose per tanto il papa bastar quivi la presenza 
Sa del Mignaiiello, nunzio deputato ai re de' nomani, 
ch'egli spingeva su i cavalli delie poste acctuccbè 
quella nuuziatura, lasciata dal Verallo, ch’era pas« 
sato a Cesare in Fiandra , non rimanesse vacante 
per tempo notabile , come i legati tridentini gli 
avevano ricordato (i). E nella scelta di questo nunzio 
procedette egli col solito suo riguardo, essendo stato 
il Mignanello in simile ininisterio e per simili 
fari mentr'era quivi legalo il Cardinal Aleandro; • 
si ben rispose poi col valore in quella ed in altre 
funzioni che porlossi alla maggior dignità nel pon- 
tificalo seguente. Indi , a p^ rsuasioiie delio stesso 
Cardinal d’Angiista e de' suoi legati (“ì) (i quali dì 
poi riseppero che 1’ augustano e il granuclano 
erano stali sospinti da più allo motore, deliberò 
di mandare a Cesare il Cardinal Farnese (5); inav 
simanieTile non polendo questa legazione soggiacer# 
ali’anliche novelle che tendesse all’ impelrazion di 
Milano, avendo già Carlo dichiarato e signilicato al 
papa (4) che, in esecuzion della pace , eleggeva dì 
congiungere al duc<i d’Orliens la figliuola di Fer- 
dinando con quel ducato: di che il pontefice avea 
fatto consapevole il concistoro. £ fine principale di 
questa legazione fu che il concilio » aprisse e si 
proseguisse fuor d’ogni dependenza dal sentimento 
di Cesare, il quale, con travaglio de’ poulilìcj, già 
sospeltavasi che più non vi fosse inclinato , come 
dirassi. 

1 legati arrivarono (5) a Trento senza trovarvi 


(i) Lettera al card. Farnese a’i3 di marzo. 

(a) Lettera de'legati al card. di. S. Fiora n’a d'aprile. 

(3) Lettera del card. Farnese a’iegati a’ia d’april# 
1545 e due lettere di essi a lui col segno de’ i3 e dei 
14 di marzo. 

(4) riegli atti conciatoriali. 

(Sj Lettere de’legati de’i4 e z8 di marzo. 
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altro vescovo che quel della Cava. Ma vi perven*i544 
nero iodi a poco Tomaso Campeggi vescovo di 
Feltro e fra Cornelio Musso vescovo di Bitonto. 
Toruovvi anche . Diego Mcndoza di Vinezia per 
ambasciador cesareo: col quale senza molta difGcoltà 
si convenne sopra le cerimonie. Imperciocché (i)^ 
avendo egli desiderato dapprima d’esporre la solenne 
ambasciata in chiesa , con len tossi poi di ricever 
udienza pubblica in casa de’ legali , come già il 
vescovo d’Arras nella precedente ambasceria, e le 
sue parole furono riverenti. Rimase composta ancor 
di leggieri per quelTura la differenza sopra il luogo 
che gli convenisse negli atti pubblici. Benché ella 
poi risorse, ciò che altrove racconlerassi : perocché 
si come ne’ corpi, cosi ue’litigi quei che più hanno 
di vano sono più malagevoli da stabilmente fermarsi. 

Erano giunti ancora gli oratori del rede’Romani, 53 
e si stava in gran perplessità intorno ad aprir il 
concilio: ch’era rarlicolo principale per cui s’era 
tardato di compir la scrittura deH’instru'/ione. Dal- 
Tun lato (9.) non sembrava decoro il venir a questa 
solennità in tanta pochezza di vescovi. Dall’ altro 
pareva che Tape. rio varrebbe per un contrassegno 
al cristianesimo di non esser questo un all’ arma 
falso; onde farebbe muover coloro io cui la lentezza 
era nudrita dall’ incertezza. Nondimeno questa ra- 
gione non si riputava sudiciente a cominciar con 
anspicj si deboli un’ impresa si gr:u>de, attenuando 
la stima, ch’é la base di tali marebìne. Sentivasi 
per teslimuniauza del Mendoza che i vescovi di 
Spagna si porrebbonu presto io via. E ciò coofer- 
niavasi dalle lettere del nunzio Poggio ^3), il quale 


(i) Lettere de’legati de’ia e de* 16 di marzo. 

(a) Lettera de’ legati al Cardinal Farnese a* 3o di 
marzo. 

(3) Da Vagliadolid al card. Farnese, comunicate ai 
legati da lui a’i5 di marzo. 
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644s'g“'^>cava esser venuta la precisa commessione reale 
di chi dovesse ire al concilio. E quelli d’Italia erano 
spronati (i) con mandamenti strettissimi dal pon* 
telice, senza escludere nè pur gli ufriciali di corte. 
Vera cosa è che non sì procedeva poi agli estremi 
rigori ; forse per non percuoter divisi coloro che 
tosto uniti dovevano esser ì difensori della Chiesa 
e i legislatori della cristianità. 

54 A lin di prender l’ultima dellherazione, aspet- 
tossi qualche barlume intorno agli andamenti della 
dieta dal Mignanellu (“ì). Nè s’ intese altro , salvo 
die CA.'sare divisava (5) di prometter ivi un’ altra 
dieta impcri.ale sopra le controversie di religione, 
quando elle non si aggiustassero per via del coi> 
cilio: il che pareva un voler egli tenere un morso in 
bocca al pontefice ed al concilio medesimo. In -que» 
sta nebbia di cose l’ordine che si diede a’ legali (4) 
fu che aspettassero maggior numero ai convento , 
eccetto in caso die risapessero trattarsi nella dietà 
di venir a qualche a<to prcgiudiciale in capi di 
religione. Se ciò avveniva , s’aprisse di pitrsenle il 
concilio in qualunque modo e si facesse protesta* 
zione in Vorinnzia non potersi deliberar di queste 
materie altrove che nel concilio già cominciato. 

55 Ma occorse un accidente che ft’ sospender dal 
papa la seconda parte della commessione con una 
giunta sotto la medesima ‘lettera. Pietro di Toledo 
Viceré di Napoli scrisse a'vescovi di quel reame rhe 
in prò della Chiesa avrebbe desiderato il concorso 
di tutti loro al concilio, ma , conoscendo il iiocu» 
mento ebedi ciòseguirebhe a quelle diocesi, imponeva 
a ‘Dome regio che mandassero lur procure a quattro 


(i) Lettera del curd. Farnese a’iegati nel di la di 
marzo. 

(a) Lettera de’Iegati al card* Farnese a’a -d’aprile. 

■ ,{ì) Lettera -de' l^ati al card. Farnese de’g d’aprile. 
^4) l’er lettera del card. Farnese -nel di r< d’aprile. 
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ycscotì, Domìiiati da lui, i quali dovessero coiwparÌEei544 

in concilio a nume di lutto il regno. Aveva egli prima 
sigoilicata-a molti vescovi questa sua volontà con la 
lingua del cappellano maggiore , avanti a< cui gli 
fe’ congregare. Ma essi ad una voce gii si eran* 
opposti, rispondendo die avvean inteuxione d’inter- 
venire pcrsunalnvenlo al concilio; e ove ciò noa 

{ )o tessero, volevano constituire i procuratori secondo 
or propria coscienza. La. qual contraddizione tanto 

f )iìi mosse Tanimo altero del viceré a slrignerli eoa 
a violenza dell’ ordine scritto loro a nome reale. 
Questo fallo del viceré giunse al papa> quanto im- 
provviso, tanto, molesto: perchè ciò era una inven- 
zione onde i principi riducessero le centinaia di 
voci in poche lingue a loro ossequiose e così dive- 
nissero imperiosatoeute i nvoderatori del sinodo-, 
togliendogli la liliertà e per couseguenle la venera- 
zione e il frutta che dalia libertà dependeva. Tal 
novità dunoue mosse il papa in q-uello stante a 
sospender il comandamento dell’ aprìzione. £d ap- 
presso vi prese spediente (i) con proibir per una 
colla che uiun vescovo potesse comj)arir quivi per 
prociiratoi'e , ma ciascuno sotto gravi pene fosse 
obbiig.'ilo di venirvi colla persona. Il qual divieto 
quantunque si riputasse d’impossibile esecuzione (a 
quella universalità (ciò che di fatto poi non veritì- 
cossi) e il papa fosse di.sposto a dispensarvi con 
molli, nondimeno si giudicò di farlo e di guardarlo 
inviolabilmen-te fìnchè si fosse distolto U viceré da 
quella stranezza. Sì che quantunque il. cardinale 
eletlor inogoutirio vi mandasse in quel tempo il suo 
con legittime scuse per la necessità d’assister alla 
dieta in difesa della parte cattolica , fu mestieri 
sospendere l’ accetlazion-e e accennargli che più 
tosto si dispenserebbe con lui per un breve separalo. 


(i) Lettera d< l card< S. Fiora a’ 
c a’3o di maggio- 


segpata a’ a a 
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questa bolla troppo severa a’iegati ; e però 
ne ritardarono la pubblicazione come fertile di sera» 
poli nelle coscienze de’vescovi: ma fu loro signifi* 
cato con le ris[K>ste di l^oroa che, parlando la bolla 
de’soli negligenti, il qùal vocabolo importa colpa, 
e colpa grave quando trattasi di pena grave, non 
poneva in ansietà chiunque operasse con probabil 
coscienza (i). E però ella dal pontefice fu pubbli- 
cata e stampata, come dirassi : e i legati alla deli- 
berazione di lui si quietarono ( 2 ). 

55 f't'R tauto una lettera loro, ì quali eran sol due 
(non essendo il Polo ancor giunto (3) ), mosse il papa 
ed ordinazione precisa dciraprimento nel terzo giorno 
di maggio, festa della Croce. Gli notificarono essi 
che la proposta di Cesare alla dieta comunicata 
loro da Sua Maestà era tale : u Perchè il negozio 
della riformazione richiede maturo consiglio e’i ne- 
gozio del Turco non soffre indugio, Cesare giudica 
più opportuno che, ove il concilio sia aperto , il 
trattato della riformazione per ora si sospenda ; 
perocché fra tanto si scorgerà come il concilio pro- 
ceda e ciò che da quello possa sperarsi intorno alla 
riformazione. Che mentre non ne appaia speranza 
alcuna innanzi al fine della présente dieta, se ne 
chiamerà un’altra, nella quale assolutamente si terrà 
consiglio intorno alla religione ed alia riformazione. •« 
Posto ciò, consideravano i legati che poteva la guerra 
col Turco forzar Timperadore a sciorre improvvisa- 
tnente la dieta ogni giorno ed a fare il recesso : 
nel quale, ove il concilio non fosse ancora aperto, 
convocherebbe la dieta futura sopra le materie 


40 Lettera del Cardinal S* Fiora a* legati a’ i6 di 
maggio. 

(a) Lettera da’ legati al Cardinal S. Fiora a’ a^ di 
maggio. 

(3) Giunse a* 4 di maggio , come in una lettera se- 
gnata quel giorno de’ legati al card. S. Fiora. 
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t»gre, con piaga incurabile delia religione, nè i Te*i54S 
deschi più ri>terebhono per nuova denunziazìon di 
concilio, essendo ella piu volte riuscita a vóto. Cbe 
se poi dopo Taprimento gli uffirj di Cesare per 
attender alla guerra turchesca costrignessero il poo> 
felice a ritardarlo , nulla si sarebbe perduto , anzi 
trattone doppio guadagno : Timo d'aver fermata la 
pericolosa flussione dell’ imminente dieta sopra ma» 
ferie spirituali ; l’altro di far conoscere al mondo 
che ’l papa, quant’era in sè, voleva per effetto il 
concilio. Secondariamente dicevano aver sentore S’j 
cbe Cesare nell’occulto già non desiderasse concilio; 
e che lo scorgevano in fronte, al Bleudoza: ma cbe 
nondimeno Sua Maestà celava questo suo animo* 
o>me quegli che teiiea molta guardia della ripnta- 
zione e non volea cbe’l papa gli potesse più rln» 
Tacciare quelle parole della Scrittura rimproverategli 
nel pubblico breve sopra recitato : Chiamait e non 
era chi udisscì venimmo, e non era un uomo ; le 
quali l’avevano tocco al vivo, come significò al Mi* 
gnanello il Gratiuela (i). Sì che a lui piacerebbe 
quest’oziosità de’ legati, a fln di rivoltar in essi la 
Colpa di quelle soddisfazioni pregiudiciali alla Chiesa 
le quali per non esserci concilio aperto, egli si giu- 
dicherebbe necessitato di dare alrAlemagna ed a' 
protestanti e scaricherebbe so con la preceduta co- 
municazione fatta a’ medesimi legati della proposta 
da lui apprestatasi per la dieta. In terza ragione 58 
adducevauo che le genti non volean farsi a cre- 
dere operar il papa da senno intorno al concilio; 
o perchè misuravano il suo affetto da ciò che sti- 
mavano suo profitto; o perchè, inabili a distinguer 
gii avvenimenti casuali dagli artificiosi, avvisavansi 
che nulla accadesse al mondo se non per volere 
de’ grandi e perciò recavano a industria del papa 


(i) Lettera del Mignanello ai card. Cervino a’ 9 di 
•aprile i545. 
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l545i disturbi delle preterite convocazioni ; o perthè con 
Tolgare credulità stavatro occupale dalle relazioni 
de* malevoli. Talché era ben possibile che vedes» 
eero il concilio già principiatosi dal papa, ma non 
così che prima il credessero^ E ciò con ferma vasi- 
ancora per lettere del Mignanello.^ Sì che, putendosi 
temere non l’impeto del- Turco forzasse a lasciar 
che l’opere sacre desser luogo alle militari ; se ra- 
primento del concilio mollo- si procrastinasse, il 
popolo mormorerebbe che s’era aperto sol quando 
prevedevasi la necessità di serrarlo immediatamente-. 

5q Ponderavano in quarto luogo che, per quella antece» 
dente opinione di ripugnanza nel papa, la messìon del 
legato riceverebbe un perverso conieuto, quasi ri* 
¥olta ad- impetrar la dilazione del concilio da Ce* 
sare; il quale s’era ingegnato con ogni mostra di 
apparirne non pur promotore , nva , per così dir ,' 
creatore. E di contrario il pontefice, per onor della 
sede apostolica; avea usato ogni studio per mani-* 
Testare ch’egli n’era il primo spontaneo principio , 
non bisognoso di precedenti spingVlori, ma solo di 
susseguenti cooperatori; e perciò non prima, gli fui 
noto l’assenso de’ due potentati che’l convocò senza 
aspettar la tornata in noma deU’anf>bascìador Vega^ 
perchè non paresse che ’l capo della Chiesa fosse 
mosso dalla destra e non la destra dal capo. Per 
tanto discorrevano essi che o dopo la legazione 
del Cardinal' Farnese il concilio si congregherebbe 
di fatto; e in tal caso il mondo ne avrebbe sul 
grado a Cesare, quasi egli in voler il pubblica bea 
delia Chiesa -fosse stato invitto alle contrarie pre* • , 
ghiere eziandio del rettor di essa: o non si con> 
gregherebbe ; e Cesare rimarria scusato , quasi 
•rrendutosi all’importunità di chi ne sostien- final* 
mente la cura e di chi uc ha propria l’obbliga>* 
zionc. Ed iu ameudue i casi la sinistra fama del 
pontefice diminuicebbe la riverenza e l’affetto al 
poDiilicato, che sono le più necessarie disposizioai’ 
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per conservar ne’ cnori la fede cattolica, si comei5l5, 

* r.l® da ogni qualunque setta 

g l altri cristiani se non nella congiunzione col 
pontefice come con capo. In contrario, aprendosi il 
concilio innanzi alla giunta dd Cardinal Farnese 
in Gerinama, egl, accompagnatovi da quest’aura 
Daz°on7 troverebbe propizj gli animi di quella 

Questa lettera pervenuta in Roma dopo la par- 6o. 
t.ja del Cardinal Farnese (i), mosse il fiapa a^or. 
dioare che 1 concilio s aprisse tosto nella festa già 
detta: e insieme ne diè contezza a’ suoi messaggeri 
in vane corti e propose di cantar egli una solènne 
in^sa con pub^licfie preghiere per" la Micitrdì 
quell opera incominciata, il che avrebbe mandato 
ad esecuzione con discordanza da ciò che avveniva, 
in 1 cento, se non fosse accaduto che un’altra let- 
tera de legati arrivata la mattina vegnente ( 2 ). non 
Iterando, benché nè altresì nvocando, il consiglio 
mise nel papa qualche picciola dubitazione di Joi' 
mutato parere. Onde riserbò a celebrare quella de- 
«tinaia solennità dopo la ricevuta certezza deH’a- 
pri mento. 

Al tempo stesso fu pubblicata la bolla di cui è fi» 
detto : dove coinandavasi a tutti i vescovi di passar 
al concilio, imponendo a’ negligenti pena di sospen. 

«ione dagli ufin j divini e daH’ammiDistrazioii delle 
cinese e vietandosi a ciascuno di supplire a ciò 
per procuratori , i quali nel concilio non fossero 
ammessi. E benché al primo apparire di questa 
bolla il viceré cercasse in parie d’esplicare (3) in 


(1) Lettera del card. S. Fiora a’ legati nel' dì qR' 
d’aprile i5^5. 

(a> Una lettera del card,' S. Fiora a’ legati dello^ 
atcMo giorno de’ aprile. 

(3) Lettera apagmiola del viceré al papa a’ a di mag- 
gio 1545. 

Pallavicino. Storia eco. voi. //.. z 
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545 parte di sostenere la- sua comniessione , scrivendo 
al pontefice chMIa era falla pe’ soli vescovi impe- 
diti o da povertà o da malattia, i quali meglio era 
che costituissero procuratori sicuri deU’andata e non 
sospetti deH’abilità e dell’integrità che se non 
avessero supplito per alcun modo o avessero de* 
putate persone mancanti di queste parli ; benché, 
dico, egli così da principio si difendesse, pregando 
il pontefice a non dar fede alle calunniose inter- 
pretazioni del suo decreto, nondimeno la bolla poi 
distribuitasi dal nunzio Arcelio (i) a tutti i metro- 

f olitani, e per essi a ciascun de’ vescovi, raffreddò 
esecuzione delle procure. Ed indi a poco gli uffic) 
del legato Farnese con Timperadore ottennero (a) 
tali coramessioni al viceré che lo fermaron del tutto. 
6^ Col preservante rimedio dunque di questa bolla 
, il papa venne alla menzionata' deliberazione del- 
l’aprimenlo. In q^uesto mezzo giunse a Trento il 
Cardinal Farnese (3) ; ed a’ io d’aprile, quand’era 
per continuare il viaggio, ne pervenne da Roma la 
63 coinmessione a’ legati. Mcbsosi a consiglio il nego* 
zio fra loro, fu comun sentire che si pubblicasse 
a’ dieci vescovi già presenti l’ordinazion solamente 
d’aprire il concilio, qualor paresse buono a* legati 
c con brevissimo indugio , ma non quella della 
giornata ; anzi, die nel dì prescritto dal papa ciò 
con si ponesse ad effetto, prolungando infìna tanto 
che’I Cardinal Farnese l’avesse comunicato con Ce- 
sare ; il che dovea seguire fra pochi giorni. Che si 
potesse interpretare nell’uso di quest’arbitrio il con- 
sentimento del pontefice, persuase a’ legati si Tes- 
sersi egli mosso a comandar ciò pe’ loro conforti , 


(i) Lettera delI’Àrcello a‘ 9 di maggio i545> 

(a) Lettera del card. Farnese a’ legati da Vormazia 
a* 32 di maggio iS^S. 

(3) Tutto sta in una de’ legati al card. $« Fiora 
de’ 28 d’aprile. 
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si anche il concorrervi rojonione e’I desiderio deli 545 
Cardinal suo nipote e non meno la gravità delle 
ragioni sopravvenute in contrario. Eran elle pri- 64 
roieramente; k che Cesare avea mostrato un sommo 
piacere per la mession del legato, convertendo ogni 
amaro in dolce; onde non parca convenevole d’in- 
iettar questo nuovo dolre con l’assenzio d’una quasi 
dispettosa dimostrazione , procedendo a s: grand’atto 
senza farne lui consapevole pochi dì prima che gli 
giungesse il cardinale; quasi ciò s’operasse a studio 
e ad ostentazione con lui e col mondo ch’egli in 
qneiropera non era nè partecipe uè prezzate: mag- 
giormeiile che ’l Cardinal tridentino e’i Mendoza , 
al qual crasi fatto noto l’ordina'uento d’aprir il 
sinodo ma non del giorno , avean presupposto per 
necessario che ’l legato prima il significasse all’ira- 
peradore , se voleva schifarsi una gravissima sua 
offensione. Oltre a ciò, era dilegualo quel sospetto 
che avea prima tratti i legati nella sentenza di sì 
grande affretlanicnto : poiché già sapevasi che l’im- 
peradore non sarebbe alla dieta innanzi^ a’ i5 
eli maggio; si che non si potea dubitar di qualche 
recesso pregiudiciale prima deil’aprizione, eziandio 
con ritardarla fin dopo l’arrivar del legato. Ma, ciò 
ch’era di maggior peso, ultimamente la dieta me- 
desima,già principiala con sopraii tendenza del Gra* 
Duela innanzi ai venir di Cesare , avea per sè de- 
terminalo die' ì punti di religione si rimettessero al 
concilio: onde più tosto conveniva intesser legami 
d’amorevolez/a per istrignerc stabilmente al papa 
Cesare e gli Alemanni cesarei come già aderenti 
che caricar artiglierie di contrasto per tenerli lou- 
tart come assalitori. Aurora i presidenti considera- (35 
vano che, essendosi già pubblicala la cohimessione 
dell’aprlmciito prossimo, bendiè nou affisso a gior- 
nata, levavasi la materia d’ Interpretar la legazione 
quasi a line di frastornarlo. L’ullicio del Cardinal 
Farnese con Cesare non dover esser di consigliarsene 


Digilized by Google 



5l ìSTORT/k r>FL COWCILIO DT TREiTrO 
come H’aflarC dubbioso , ma di comiinicargrieDe 
come determinalo: onde 1’ indugio saria brevissimo; 
e quest’ossequio verso 1’ itnp<TaJore nwverebbe Sua 
Maestà a favorir un’impresa la qual paresse a Lii 
e ai mondo cominciata con gli auspir^ del suo- be- 
neplacito. » Tutlociò signiiicarono (i) i legati al pon- 
felice per frettoloso e special corriere. K no avver- 
tirono anche il Cardinal Murotie legato di Bologna 
e Giovanni delia Casa nun^^io ' in Vinezia, acciocché 
per gli anmiHzi di Boma non divolgasscro (ama 
contraria alKeffetlo. Degli oltramontani non ebbec 
cura; poiché, iigurandosi la diimira cortissima, rre- 
dcllero che costoro con Le prime lettere avrebbuu 
novella e del ri tardameli to ail un’ora e (b'U’apri- 
inenlo. Ma conoscendo eglino la natura del papa, 
che quanto gradiva da’ suoi iivinisiri il consiglio , 
tanto riteneva, per sé totalmente l’ imperio, vive- 
vano, per questa licenza presasi di sospender l’a- 
dempimeiitu de’ suoi precisi ordini, con intìnit:k 
sollecitudine della sua grazia : e il carduial Farnese 
ne slava in tale ansietà ( 7 ) che appetta le proibi- 
zioni espresse del re Ferdinando il rileiineru di 
trascorrer incognito per le terre del duca di Vit- 
teinbecga, nelle quali gli soprastava pericolo, impa- 
ziente d’allungare pur altra sicura strada il viaggio- 
alcune giornate. 

Il papa nondimeno- approvò (5) il fatto: e non 
solo mandò a’ legati un breve con la facoltà della 
suspeosioue (4) , coni 'essi domandarono per loro 


(0 Io una lettera al card. S. Fiora de’ a8 d’a- 
prile , a ore ventidue. 

(a) Lettera del card. Farnese a' legati da Filengea 
sul Danubio a’ 6 di miggio^ 

(3) ' Lettera del card. S. Fiora a’ legati a’ 4 <11 
maggio. 

(4) Lettere del card.^ S. Fiora a* legati de’ aie 
de’ aa di maggio. 
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raulela in op!til tempo , ma ronimise alla pradenzai54S 
loro l’aprir ii concilio senxa nuovo comandamento, 
secondo i riscontri che ricevessero dal Cardinal Far- 
nese ; ben intendendo che, oltre al non potersi pre- 
vedere da cbi è lontano tutte le necessità repentine, 
per le renali non ci ha il miglior consigliere die la 
prestezza , i ministri più indirstriosamente procu- 
rano la ]irosperilà dell’esecuzione quando ricono- 
soono sè per autori della deliberazione. 

Il lega lo fu ben accolto da Cesare, ma nelle prime 
udienze s’avvide die la sospezion de’ legali triden- 
tini noti era mossa negli orchi loro da ombra ma • 
da corpo e che per eflelto il concilio non si voleva. 
Imperocché alla primiera ]iropos'a Carlo, die per 
addietro se n’era os’entato rautore finché il credette 
aggradevole alla Germania , ora mutò voce , avvi- 
sando cfae’l procederne all'opera sarebbe stalo un 
precipitar iic* più disperati furori la terribil fazione 
de’ protestanti (i). E rispose che questa era cosa la 
quale il papa avea fatta e cominciata da sè ed ' 
appartenente ad esso e della quale egli non avea 
molla intelligenza, specialmente essendo passato 
gran tempo senza vedersi concilio universale: onde 
non pelea dir altro, salvo che rimctterseiie al giu- 
dicio di Sua Santità e lodar la sua buona mente. 

Ben confermava esser necessaria qualche provvi- 
sione a queste eresie , essendo per avvenire da 
quantunque breve tardanza cbe’l pontefice ed egli 
avessero da far poco in quelle pruvincie. Mostrò 
d’avtr qualche cousiderazioiie . che non vi fossero 
ancora i suoi prelati spagnuoli : ma intorno a que- 
sto di leggieri s’acquetò alia risposta che l’apri* 
mento era solo una cerimonia, la qual nondimeno 
avrebbe acceleralo l’avvento de’ convocali, come già 
sicuri di venir fruttuosamente, e che fra i’aprimeoto 


(i) Due lettere del card. Farnese &* legati de’ aa di 
maggio, eoo l'esempio d’una destinata da lui al papa. 
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15453 la prima ses^uiiu, e luollo più fra le allrc nelle 
quali si Ir.illassero cose «li gravità , si frapporrel>l)e 
spazio oulabile e sufli ieiite per loro. !\la srurgeiulu 
il legalo che I’ itn{>cradore non era l>eii determinato 
o intorno alla sua volontà o intorno alia forma 
d’esprimerla, ed «^gli desìderav.i cliiarez/a, sapemlo 
che le parole ainhigiie corse ne’ trattati s’interpretano 
sempre a suo vantaggio dairantorità del maggiore, 
pregò Cesare a degnar di considerare il negozio e 
poi di rendergli fenn.i risposta. Consenti egli di 
farlo e disse che gli avrelihe signilìcalo il suo pa< 
rere per voce del G ranni la. Andò questi il giorno 
appresso dal legato in compagnia del vescovo d’Ar- 
ras e del segretario Idiaquez : e fattosi prima re» 
plicare ciò cl>e ’i cardinale aveva esposto a Carlo 
intorno alia necessità «lei concilio , approvolla per 
vera, ma soggiunse che i protestanti, certi della 
futura condannazione , vorrehhono ai primo aprir 
del concilio, quasi delle porte di Giano, apparec» 
chiar.si all’urmi , non solo per non esser còlti in 
camicia , ma per opprimer i calluliei e portar la 
guerra in Italia , ch’era la fortezza della religione 
da loro ahhurrila e ch’essì confidavano di trovare 
sprovveduta. Che a sè tutto ciò era manifesto e 
che però bramava d’intendere quali provvedimenti 
destinasse d’opporre il papa a questi tumulti. Af» 
fermò che de’ cattolici di Germania non cuuvenlva 
promettersi, mancando in essi e le forze e ranimo. 
Clic Cesare, avendo versali lauti tesori nelle guerre 
preterite , non poteva offerir altro che la persona. 
Onde il nervo della guerra doveva esser ministrato 
iuieramenle dal papa. 

68 Al cardinale parve slrauissimo questo concetto ; 
e rispose « elio ’l pontefu^c in tulli » passati bìso» 
gni avea mostrata la larghezza del suo cuore, supe* 
rior all’angustia del suo potere , e ’l medesimo fa» 
rebbe ora per la sua rata ; ma la picciolezza del 
suo temporal domiuio nuu esser bastevole a sosten» 
tar tutta la mole di tanta impresa. Avergli Cristo 
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date l’armi spirituali ; e queste esser egli proiiloi54^ 
d’iisaif con ugni intrepidezza in difesa della reli- 
gione. Le temporali averle concedute assai più ga- 
gliarde a Sua Maestà cd agli altri principi, afiinchè 
le vibrassero enntra chi disprezzava il taglio invi- 
sibile delle spirituali. Essersi dalla Germania in 
varie diete chiesto il concilio: averlo il papa setn- 
pre offerto e dinunziato in luoghi di loro soddisfa- 
zione, Ultimamente in quella di Spira essersi de- 
stinato per loro elezione Trento : quivi poi averlo 
il papa convocato , con riceverne Sua Santità le 
grazie dalla susseguente di Norimberga. Doversi 
perciò ad ogni modo condurlo ad esecuzione , non 
solo per tórre apparenza d’aver deluso il cristiane- 
simo , ma perchè rimanesse manifesto con quel 
chiarissimo iuine dello Spirito Santo il candore della 
dottrina cattolica e fossero discoperte le macchie 
dell’eresia e per medicare di consiglio e di con- 
sentimento comune i mali usi onde per avventura 
si ritrovasse languida e inferma rerclestastica di- 
.sciplina. » I delti furono molti e i colloqui iterali, 
ragionando ogni volta il Granuela quasi per senso 
proprio e non a nome di Cesare , col quale però 
non dissimulava d’averne parlato. Ma sempre cori- 
chiuse egli che, se il pontelice volea pur apriie e 
proseguire il concilio, si soddisfacesse ; accennando 
che r imperadore se ne trarrebbe in disparte. Nè 
dissimigliante suono fece sscoltsre al legalo in pre- 
senza del cardiual d’Augusta il re de’ Romani, li 69 
legato, disposto naturiilmeule al sospetto, dubitò non 
Cesare procede.sse con un artificio sottile. Voler egli 
per un lato con la dilazion del concilio succiare 
da’ protestanti ammansali quel sovveiiimenlo mag- 
gior ch'ei potesse, e specialmente il danaro deposi- 
tatosi ranno avanti per la guerra con Francia, che 
dipoi s’era composta , la maggior parte del quale 
slava in lor mano: e per altro lato, invogliando il 
pontefice di soggettar gli eretici eoa mano armata , 
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l54Scavnr da lui al presente grossa pecunia , la quale 
Veilessegli insieme al primo line commemoralo di 
tener a sè ossequiosi i protestanti, rendendosi ptr 
essa a loro più formidabile e cosi applicando quel^ 
l’efticacissimo elcttuario che suol formare l’agrezza 
del timore mista col dolce delie soddisfazioni. Là 
dove quando si fosse aperto il concilio, temer Ce- 
sare cnc i protestanti Taiibandonassero sdegiKJsa- 
inente nella dieta e gli negassero quanto chiedeva. 
£ maggiormente nel legalo si radicava tal sospetto, 
sapendo lui dall’ iinperadore medesimo non temersi 
per quel tempo offesa dal Turco ; anzi a’ conforti 
del re di Francia aver egli mandata persona in 
, Costantinopoli a trattare una tregua. Onde non si 
scorgeva com’esso, già quasi libero da’ pericoli e da’ 
■bisogni di guerra estrania, si fìgurasse cosi timido 
e cosi debole nel solo contrasto co’ luterai i. 

"70 Fra tanto i legali, reggendo che i vescovi eran 
disposti a sbandarsi ove aH’aprimento si frappo- 
nesse lungo intervallo e si togliesse fede a’ lor pre- 
ceduti annunzi, procurarono (i) dal papa ordini 
anticipati, secondo i quali potessero venire a subita 
«secuzione tantosto die lor giugnessero le notizie 
■dal Cardinal Farnese iulorno a’ sensi di Carlo. Ed 
a questo fine posero nella considerazioii del ponte- 
fice che la risposta di Cesare polca riuscire in una 
delle Ire maniere: o che assolutamente approvasse 
J’aprire, o che se ne rimettesse a Sua Santità, o 
che il riprovasse. E però il pregarono a commetter 
loro ciò che in qualunque de’ tre avvenimenti do- 
vesser fare. Lor fu riscritto (a) che nel primo l’a- 
prissero presentemente, e altresì nel secondo, pur- 
ché il rimettersi al papa non fosse congiunto con 
proporre qualche contrarla ragione degna di maturo 


(0 Lettera de’ legati al card. S. Fiora a’ :a di 
■maggio. 

(a) Lettera del card. S. Fiera a’ ai maggio i545* 
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*ft)nii^lio; nel qual caso e nel terzo ne attendesseroi545 
la dflcrininaziotie da Roma. Or tosto che ricevettero 71 
])oi dal Cardinal Farnese le conle/.ze avanti narrate, 

«i tnrharon forte e gli scrissero in tal tenore ( 1 ): 
die la resistenza de’ protestanti al conciliò legittimo 
non era nuova ne Improvisa; onde sentivano ma« 
raviglia che Cesare per questa ragione alterasse 
Fantlca sua volontà. Ma che, non polendosi ciò im< 
pedice, ben ricordava no strettamente al legato di 
proceder in quesl’alTare con tal chiarezza che ’l 
mondo vedesse e toccHAse desiderarsi II concìlio dal 
papa e promuoversi a tutta sua possa , nè trala« 
sciarsi l’effetto da lui se non a forza, perchè noi 
voleva l’imperadore ; la qual chiarezza vie più fa> 
cea dì mcsticro per cagion della proposta da Ce> 
sare fattasi pubhlicameiile alla dieta , come è nar> 
rato ; in cui prnmettevasi di chiamare un’altra dieta 
sopra le discordie della religione, uve il concilio non 
fosse aperto nel fine della [ rcsente : onde conveniva 
far manifesto a queU’assemblea ed alla cristianità 
che ’l concilio s’apriva per quanto era nel ponlelice, 

« che però il difetto dell’apriinento non porgea scusa 
all’ impcradore d’os>ervar la cundìzbiial sua pro- 
messa, pregiudicìale aH’aulorità pontificia. Ed ag- 
giunsero tali parole appunto, mandandoue copia a 
Roma : « Per quanto stesse a noi, ricorderemmo a 
Sua Beatitudine ch’eleggesse più tosto d’abbandonar 
la sede sua e di render a S. Pietro le chiavi che 
comportare che la podestà secolare arrogasse a sè 
tutta l’aulorilà in determinar le cause della reli- 
gione con pretesto e colore che recclesiastica avesse 
mancato del debito suo in celebrare il concilio, n 
Al pontefice poi lungamente esposero (q) veder 
essi angustie per ogui parte, iuteudeudo per un lato ' 


(1) A’ 36 dì maggio. 

(ai Lettera scritta al card. S. Fiora il dì a6 di 
maggio. 
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t545che, non aprendosi il cunriiio, gli uomini comuna» 
rnenU, i quali più attendono alla mano che alla 
liorra , non si tcrn:l)buno di calunniare in Sua San- 
tità come fraudolenti tutte le preterite proinesaioni 
e come orpelht.; tutte K* future discol|>e; senza che 
in tal caso riuscirebbe egualmente a perìcolo « a 
disonore il chiuderlo affitto e il mantenerlo cosi 
sospeso ; ed era verisiinìle che per la diffurmità del 
loro interesse i principi intorno a ciò non s’accor- 
derebboDO : d’altro lato die l'aprirlo senzii lor vo- 
glia era celebrare un concilio che quanto all’effetto 
non sarchile ecumenico; perchè si scorgeva che i 
vescovi intorno ai venire confonnavansi col piacer 
di que’ principi nel cui dominio possedevano le lur 
^5 chiese. E che quesl’ultima ragione tanto più era forte 
perchè il re di Francia pareva concorrere nella fred- . 
dezza verso il concilio : onde non solo fin allora 
non v’avca mandalo alcun di quel regno , ma dal 
Grigliano, snoambasciadure pre- so Carlo, s’era detto (i) 
che in luogo di concilio daudava il deputare uomii.l 
d’ogni nazione per disputare e trattar concordia 
co’ luterani : aggiiignendo che sì com’essi non ver- 
rehbono mai a Trento , cosi putrebbonsi disporre 
per avventura d’andar a Metz , dove sarebbe più 
agevole il concorso di qualsivoglia nazione. Benché 
aveva il re veramente deputati ( 2 ) alcune settimane 
prima suoi ambasciadori al concilio; ma o questo 
era ignoto a’ legati o era sospettalo ila loro quasi 
voce e apparenza nulla. In questo perplesso stato 
concbiudevano parer loro che convenisse aspettar 


(i) Tutto appare da una lettera de’ legati .il card. 
S. Fiora de’ la di maggio con una copia d'una cifera 
scritta loro dal nunzio Mignanello a* 38 d’api-ile. 

( 3 ) In Fontanablò a’ 3o di marzo iS^S, come in un 
libro francese di scritture appartenenti al concilio, che 
s’allegherà più volte , secondo raggiunta Lttavi scila 
stampa di Parigi l’anno iG54 appresso al Cramoisy, 
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nuova luce dal ritorno del legato, uè fn» t»nloi545 
giudicavano doversi temere nella dieta qualche re* 
cesso inritnediablle , perocché le già sopite infesta- 
zioni turrbesche non davano più fretta di tenni- 
Darla. 

I sospetti del Cardinal Farnese intorno all’ rnten- 74 
zione di Carlo rimasero faisrlìcati dal successo , il 
quale rluari la sincerità di quel principe in procu- 
rar la diinora iutorno al concilio, affinchè s’aprisse 
più vigoroso, menir’egli divisava d’avvalorar contra 
} luterani i fulndni sinodali de’ canoni co’ mìlitarr 
de* cannoni. Ma conve i cesarei riputavano maggiori 
del vero le fò^^e del pontefice e però secondo quella 
misura lo giudicavano scarso nel sussidio e freddo 
nel desiderio, così anche i puiitilicj amplificavano 
in mente loro la potenza di Cesare e avvisavano 
ch’ei non volesse quel che diceva di non potere ; 
essendo consueto degli uomini che ninno creda in 
rasa altrui quelle angustie le quali ciascuno prova 
in casa sua. 

Nè r indugio dcll’aprlzìone riuscì a danno ; per- ^5 
ciocché bastò quella dichiarazlouc del papa ( 1 ), di- 
volgata ad alla voce in Germania da’ suoi messaggi* 
per far conoscere ch’ei non tìngeva , ed inanimò i 
cattolici per oppoi*si alla confenna/ione del prece- 
duto recesso di Spira. D’altra parte la dilazion del- 
l’effetto ritenne i luterani {jì) da qualche rabbiosa 
precipitazione contra i cattolici , la quale snrelihe 
stata di sommo disturbo prima che si couchiudesse 
la sospension deirarmì cui Turco, sì come scrisse 
il carainal trideniìuo al legalo. 

In questo tempo, sì per fuggir l’apparenza d’un 
ozio ignobile, si per tener ì prelati in allo dilettevole 
d’autorità e di valore, onde il tedio, come suol 


(i) Lettera del nunzio Mignanello a’ 3o di maggio, 
(a) Lettera del card, di Trento al card. Farnese de* 
18 di maggio. 
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l 545 operar negli eserciti fi-rmati in assedio lento , non 
gli sbandasse , consigliava il Tridentino che s’al> 
tendesse ogni giorno ad ordinar le a2Ìoni di pre> 
paramento: e così fu adoperato. Nè mancavano 
sempre e novità che gii pascessero e difficoltà che 
gli esercitassero. Vennero (i) successivamente vescovi 
e teologi segnalati da vaij regni , e fra graltri i 
quattro napoletani deputati dal viceré ; i quali però 
nè in Roma al pontefice nè in Trento a’ legati 
feccr menzione d’esscr procuratori altrui. Sentissi 
che ’l re di Francia avea destinati ai concilio alcuni 
prelati c dottori più solein.i: i quali poi giunser 
tosto. Per alcuni (9), poveri, fu mestiero che '1 papa 
^6 ministrasse il sovveniineiito. Co’ procuratori del Mo« 
gontino ( 3 ) convenne usar gran destrezza; perchè 
al primo nominar della bulla che ripirgnava alla 
loro accettazione s’alterarono fuor di misura : onde 
i legati pigliarono spediente d’ innoltrarsi a dire che 
non era fatta con intenzione d’esclnder loro. E, in 
sembianza di procacciare ad essi ricreazione , gli 
disposero d’aunar a veder Vinezia , a fin d’ottener 
frattanto balia dal papa d'acceltarli. Ben fu strano 
l’ordine che vciiue agli amhasciadori «lei re de’ Ro- 
mani penile ricliiedcssero i l»;gati di far opera col 
pontclìce per raffretiamenlo deH’apiizione , mentre 
quel re e Cesare suo fratello n’erauo i ritardatori. 
Volevano que’ ministri esporre solennemente que- 
st’ambasciata per soddisfazione degii attediati vescovi 
tenuti quivi da Ferdinando: ma i legati gli esorta- 
rono ad aspettar prima il ritorno da Vinezia del- 
Tambasciador cesareo Meudoza , che v’era andato 


(i) Varie Iettare de' legati, specialmente al card. Far- 
nese , a' 7 e agli 8 di giugno. 

(a) Lettere de’ legati al card. Farnese a’ ao di giu- 
gno e a* 4 di loglio. 

( 3 ) Lettere de’ legati al card. Farnese de’ 7 e de’ la 
di giugno. 
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f ter bisogno della salute ; arceiinanJo loro che dai54S 
Ili rircverehbono c mag<>!oc lume e piti sicura di- 
rezione per conformarsi alla volontà del. ce e del- 
l' iinperadure. Il Cardinal di Trento poi, ammonitone 
da’ legati, persuase loro che riscrivessero a Ferdi- 
nando innanzi di mandare ad clTetlo la. commessioiie, 
per non forz i re i legati a discaricarsi con vera ma 
piin«gente risposta. 

Io nella relazione di questi fatti non ho potuto 'j'j; 
d’ora in ora non compatire ì pontelici, a’ quali bi- 
sognò condurre la nave di Pietro- in un golfo pm 
pieno di scogli che d’arque e con venti fra loro 
coBirnrj e tutti infesti al corso di lei, eccetto l’-aura- 
dello Spirilo Santo. E pur io consider.iva la con- 
dizione de’ papi es<er tale che, se’l vascello talora- 
urta, soggiacciono al biasimo di nocchieri scioperati 
ed improvidi; se corre guidato prosperaineute, d’ar- 
tiGciosi « d’ interessati ; quasi o l’iimana vigilanza, 
sia una divina onnipotenza, o la mondana utilità 
non Consigliasse più tosto di trascurar la naviga- 
zione e d’atlcader alla pescagione. Cerio è che,, quando- 
a Paolo III non fosse toccala altra mole di cure in 
quel laboriosissimo principato ebe quanto da noi 
nella presente istoria si mostra in breve, parrebbe 
tuttavia cIk; un tal carico fosse stalo importabile 
alla sua dccR'pità. Il consolò nondimeno allora 
l’aiinuuzio scrìtlogli dal nipote che Cesare vera- 
mente volesse bpatidire la spada conlra l’eresia. Ma- 
si come l’anima di quel negozio era lui’ impeneira- 
bil segreto , così a’ ledati medesimi fu ^oi.) accen- 
nato dapprima in buio , scrivendosi loro dal Car- 
dinal Farnese (i)rhe fra’l papa e Ccsai'c procedevast 
di concordia nell’affare del sinodo. Dopo il ritorno 
di luì a Roma, che segni su l’eulrar di luglio, fu. 
proceduto con essi in ciò meno arcanamente (a) : 

(i) Cavasi da una de’ legati al card. Farnese a’ acki 
éi giugno. 

(a) Oal card. Farnese a* iS di luglio.. 
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i545e od ui.’ora fu loro significato die l' itnperadore, 
intento all’ impresa della lega cattolica , avea desi* 
deralo die intorno al concilio non si facesse inno* 


vozione : onde Sua Santità non volea disdirgli; 
Lendiè le spiacesse questa dimora , la qual però 
non sarelibe lunga. 

78 pertanto erasi venuto in Vormazla a più stretto 
negozio sopì a la guerra : e sì come il ponleiice si 
imioltrò ad offerire quanto poteva , cosi l’ impera- 
dore si ritirò dal domandar l’impossibile e dal 
negare per sua parte il necessario. Di questa pra* 
tica egli non lasciò veder a’ protestanti la faccia, per 
non precipitarli in furore, ma volle che n’apparisse 
lor qualdie ombra, per contenerli in timore : po- 
cciacliè per effetto Carlo cercava di far loro cono* 
{cere cb’era fornito di buona spada , ma die non 
voleva adoperarla, se la loro insolenza non gliene 

fjg traeva dal fodero. Con lo stesso fine mandò egli a 
Roma Àndalutto suo scrvidor confidente , venutovi 


un’altra volta a condurre la figliuola Marglierita. 
La corteccia del viaggio fu il visitar In dudiessa a 
nome del padre, ma la midolla fu il trattare col 
papa sopri ’i concilio e sopra la lega : c questa 
midolla non aveva egli discaro che oscuramente 
trasparisse , ma in forma tale che i protestanti rre* 
dessero dì poterne impedir l’effetto con un mode* 
rato ossequio. Partissi con celerità di Vurrnazia il 
Cardinal Farnese per cagione del suo antico propo- 
nimento d’esser in Roma innaozi al chiudersi della 


dieta a f>n di comunicar al pontefice le procacciate 
notizie piT modo che, ove le circostanze lo ricbic* 
dessero, si fosse a tempo di prevenir con l’aprizion 
dei «oucilio i pericoli d’un recesso prcgiudìciale. 

80 Le proposte d’Andalollo al pontefice furun le 
seguenti (i) : ebe per lo resto di qiiu’ mesi atti al 


(1) Lettera del card. Farnese al sanzio Verallo a’ 
19 di luglio 1545. comunicata a* legati. 
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eampcggfare non pareva a Carlo potersi far 1’ im-t545 

f >resa rontra i proleblanli , nia clic s’offeriva per 
'anno futuro ; soppuneiiJosi tuttavìa iti ciò al giu* 
dicio e al piacere ili Sua Beatitudine. Che, posto 
1 ' indugio, desiderava fra tanto che ’l concilio non 
s’aprisse : o quando tal sospensione fosse ri^ovala 
dal papa, richiedeva due cose; che avanti d apritlo 
fosse Ciò a Sua Maestà preuunziato. ariincbc potesse 
incootaneiite partirsi da Vorina 2 Ìa e liberarsi dalle 
moleste querele de’ luterani ; e che ’l concilio s’a- 
slenesse per quel tempo dalla decisione de’ dogmi, 
la qual saettando gli eretici gli attizzerebbe a ri- 
sentimento , ma si contenesse intorno materie 


generali ed a’ capi della riformazione. 

Che, non ostante rotai rispetto il quale s’usasse Si 
co’ protestanti, poteva intervenir ch’essi, dando in 
furore al primo aprir del concilio, si scagliassero 
con Ira i cattolici : onde con venia preparare per 
quest’accideute qualche difesa. Che, per dar loro 
pastura , Sua Maestà pregava il pontefice d’esser 
contento ch’ella nel recesso della dieta presente con- 
cedesse loro un colloquio ed un’altra dieta da te- 
nersi quei verno: con assicurar Sua Santità che non 
vi permetterebbe alcun pregiudicio delia religione 
ortodossa e dell’antorilà pontificia. 

Parlò anche d’ottener provvisione da] papa a fin 
di }>roce<lere immanteneute contra Ermanno arci- 
vescovo di Colonia, die già da molti anni mostrava 
sensi iureligiosi e contumaci e, continuando in quel 
grado, avrebbe potuto apportare gran nocumento. 

Finalmente cuiichiuse ÀndaJolto a nome di Ce- 82 


sare che, dovendosi far l’ impresa alla primavera, 
conveniva di stabilir fra tanto le convenzioni. 


li pontefice rispose che , quanto era alla parte 83 
sua, gli apparecchi della guerra stavano in concio; 
iDu che, quando Tiinperadore giudicava necessaria 
la dilazione, egli riiuetlevasi al suo giudicio , come 
di sì gran capitano e di tale che misurava i bisogni 


Digitized by Google 



Qi rSTORI V DKL CONCTLTO DI TR^JITO 

iS^Sdi quell’affare non cuiriidìto ina culla vista. Clie’l> 
concilio non polca rimaner pili ozioso senza ver» , 
gogna di esso c senza scandalo de’ cristiani. Che, 
aprendosi, avrebbe procuralo egli, per cpianto con» 
Tcniva, di tenervi temperamento oixie ne venisse 
aiuto e non ostacolo ai ben della religione ed al» 
l’impresa propusta. INIa sopra ciò fu scritto (i) al 
nunzio come ad uomo più intendente di queste 
materie (he Andalotto , aÌTutehè mostrasse cliiara» 
mente all’ Tmperadure non poter il papa discostarsi 
dall’ uso de’ passati conci Ij , i quali s’erano priuci- 
plati sempre dal capo principale, cioè dalle dichia» 
razioni dct'i dottrina, e che altresì questa era la 
ragione potissima ed espostasi nella bolla per la 
celebrazione del concilio presente. Nel resto che 
userebbe quel miglior modo il quale potesse gio- 
vare al fine di Sua Maestà.. 

84 Per sicurezza de’ cattolici contra ogni mossa de’ 
luterani , disse non occorrergli migliore spediente 
<rlie la dimora di Cesare nell’alta (Germania , fcr» 
mandosi in qualche luogo d’opportuna vicinità ed 
agli apparcccìil dell’ impresa futura ed insieme al 
concilio ed al papa. Ma , ove anciie Sua Maestà sì 
riputasse necessitata di passar in Fiandra . il pon» 
tcfice inverso di se promise di non mancare a’ hi» 
sogni secondo sue forze. 

Nel capo del colloquio e delia dieta rispose il 
papa ch’egli non aveva in ciò da conlentaoi , ma 
solo da esortare Sua Maestà ad osservar quello die 
cristianìssimamente gli prometteva intorno ai serbar 
illesa la vera religione e la prima cattedra. Salvo 
ciò, prendesse riinperadure que’ parliti che cono- 
scesse migliori. 

Mostrò anche fermo prof onimento di proce- 
dere alla privazione del Coioniese, come di notorio, 
eretico , e disposizione di conceder fra tanto allo- 

(l) Nella allegata lettera. 
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auto ., 545 

'«S" prontezza: 

onde, a fine di concordargli tosto, fu spìnto un par. 
ticolar corriere. ^ ^ 

Dai, do contezza il pontefice dì tutto ciò al nun- 85 
OfParlunìtà gli comunicò un 
altro pensiero che a lui già gran tempo stava fisso 
nel cuore, ma chiuso anche nel cuore tanto che 
non vedesse di poterne far la manifestazione e l'e. 
secuzione ad un tratto senza contrasto e con lode. 
Parevagh che I concilio adunato nel dominio austriaco 
e nelle poi te alemanne fosse troppo sogKetto a ri- 
cever violenza o da quella gran monarchia o da 
quella sollevata nazione. Aveaio quivi conceduto non * 
come un bene, ma come un minor de’ due mali. 

Per altro considerava che Iddio ha provveduto ne’ 
tempi migliori al suo vicario di stato proprio a 
fine di concedergli quella piena libertà e franchezza 
d operare la qual egli non poteva ottener nell’al- 
trui. Unde se ciò bisognava nel capo della Chiesa 
non men bisognava in tutto il corpo insieme unito 
della t.biesa quando convenisse , come allora di 

statuire dottrine e leggi sopra cui le nazioni é le 
potenze secolari avessero contrarietà d’interesse. Nel 
medesimo sentimento concorrevano anche i legati (iV 
a quali pareva di soggiornar ivi con apparente pVe- 
sideiiza, ma con vera sogge;:ione ; essendo senipre 
soggetto se non di ragione, di fatto chi sta nelle 
forze altrui. Anzi temevano che i vescovi s gli ora- 
tori, tra per rincomodìtà della stanza e per l’ ia- 
clinazione de’ principi anstriari e degli altri Ale- 
manni e loro aderenti, s’accordassero un giorno di 
trapassare nelle più interne parti della Germania 
ove convenisse anche a' legati lasciarsi portar dalla 

(i) Lettera in cifera de’ legati al card. Farnese a’ 
àn luglio i545- ^ 

Pallavicino. Storia ecc„ voi. II. 
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i 545 piena e ritrovarsi poi nella rete. Dall’altro canto k 
86 circostanze presenti dnvan loro qualche speranza di 
poter con soddisfazione ritirar il concilio nelle città 
o del tutto indifferenti d’ Italia, come in Ferrara ; 
o almeno indifferenti in verso de’ principi secolari, 
come in quelle del dominio ecclesiastico, in cui la 

J iodestà temporale è congiunta con la spirituale. 1 
òndamenti per una tale speranza di far ciò con 
soddisfazione erano cosi dalla parte de’ congregati 
come de’ principi. I congregati, cioè vescovi ed aiii- 
basciadori, pareano stanchi di Trento per l’angustia 
deU’ahitazione , per l’asprezza del paese, per la 
stemperauza del clima , per la sterilità del suolo. 
Ed essendo i disagi del corpo a lungo andare gra- 
Tissimi a tollerarsi, come quelli che dirittamente si 
oppongono alla conservazion della vita , e molto 
più in uomini togati e dilicati , parea che volentieri 
si sarebbon condotti a stanza più comoda : massi- 
mamente non essendo infervorati ancora ne’ trattati 
e ne’ contrasti ; i quali talvolta inducono gli uo- 
mini, chi per zelo, chi per gara, chi per cupidigia, 
87 a soffrire ogni corporal patimento. I principi già 
disperavano di poter con questo concilio racquistare 
gli eretici. E quanto era ad appagar i sudditi lor 
cattolici, non parea che questi dovessero diffidare 
delle città dependeuti dal papa, mentre il papa 
conveniva con Cesare. Al re di Francia non poteva 
riuscir più a grado veder il concilio in città austriaca 
che in poiitiGcia o di signore men possente. Cesare 
poi già mostravasi alieno da ogn’altro concilio per 
quel tempo , che da uno il quale sembrasse una 
bombarda sempre carica e non maiscaricata e che 
valesse ad atterrire , non a ferire. Ed in questo 
tenore avea ragionato novellamente l’amhasciador 
Hendoza (i) al Cardinal del Monte , esprimendogli 
che, quanto alle dottrine, i libri già eran pieni di ciò 

(1) Lettera de’ legati al card. Farnese a’ 7 d’agosto> 
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che doveva credersi: quanto alle riformazioni^ que>i545 
ste convenivano farsi dal papa in Roma , unito di 
volontà con l’ iroperadore, e non da’ vescovi in 
Trento. Ed crasi da lui accennato che l'aprir del 
concilio sarebbe chiuder a Cesare un gran fonte 
delle sue rendite, si com’eran crociate, mezzi frutti, 
vassallatici, contea cui griderebbe il concilio, come 
composto d’ecclesiastici e però di danneggiati da si 
fatte concessioni. Ma che il tenerlo due mesi così 
sospeso recava gran prò a Sua Maestà per trarre 
da’ protestanti varie soddisfazioni giovevoli alla parte 
cattolica. E qui passò a dire aver lui mostrato a 
Cesare in un ragionamento che tutti i disastri ac* 
caduti o al pontefice o alla Maestà Sua eransi ori- 
ginati da mancamento d’union ira loro. Anche il 88 
Cardinal Cervino aveva riscontri (i) che l’impera- 
dore più tosto consentirebbe alla traslazion del con- 
cilio iu Roma stessa che all’aprimento. E i vescovi 
trattavano di far pubblica iustanza o che ’l concilio 
si principiasse o che ’l pontefice gii liberasse. Tut- 
tociò mosse Paolo sì ad imporre al Veràllo (2) che- 
invesligasse destramente come intenderebbesi dal- 
l’inipcradore la proposta della traslazione, sì a 
volerne da’ legati più distintamente il loro parere 
innanzi per lettere (3) e poi con la vocale espres- 
sione di Lodovico Beccatelli, assegnato loro da Roma 
per segretario e mandato da esSi al pontefice per 
quest’affare. 

La somma e delle loro lettere (4) e della data 89 


(i) Tutto sta nella lettera menzionata de* legati al ' 
card. Farnese. 

(a) Nella allegata lettera del card. Farnese. 

(3) Lettera del card. Farnese a* legati a’ i3 e a’ So 
di luglio e a' 7 d’agosto i545. L’istruzione sta in un 
libro deir istruzioni pertinenti al concilio nell’ar'cbivio 
vaticano. 

(4) Agli 8 d’agosto 1545. 
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l545instruzione (i) fu che nel celebrare i concilj vote» 
vano aversi due riguardi : il beneficio de’ popoli e 
la soddisfazione de' principi cristiani. Che questi 
rispetti erano andati congiunti con agevolezza del* 
l’opera e con prosperità de’siiccessi quando i prin- 
cipi in ciò non aveano desiderato altro che il bea 
de’ popoli e l’onor di Dio; rua cbu ora si stava ia 
circostanze differenti , le quali portavano difiicollà 
e pericolo. Esser debito del pontefìce il curar più 
la salute de’ popoli che le voglie disordinate del 
principi. Onde non conveniva tener il cristianesimo 
a bada con un concilio di prospettiva per secondar 
l’appetito de’ grandi. Dall’ altro canto non potersi 
celebrar concilio fruttuoso a loro mal grado. In tali 
strettezze i legati proponevano due consigli. 
go II primo era far una bolla intorno alia deside- 
rala riformazione , ove si compiacesse alle più ra- 
gionevoli instanze di varie proviiicie. e porla vera- 
mente in effetto e poi disciorre il concilio; essen- 
dosi manifestato al mondo che non rimaneva dal 
pontefice di proseguirlo. 

11 secondo aveva luogo con presupposizione che 
si dovesse mantener il concìlio. Ed in tal caso 
dicevan essi che: o era certa la volontà di Cesare 
in consentire alla traslazione , e posto ciò doveva 
il concìlio aprirsi in Trento con una sessione di 
cerimonia e poi trasportarsi cosi aperto, a fine che 
i vescovi inlendes.sero d’esser chiamati altrove per 
operare e non meramente per comparire , come 
parea che lor predice.sse Toziosilà precedente: o era 
• certa la sua volontà in contrario» e dovca tenersi 
ed aprirsi il concilio in Trento, secondo l’antece- 
dente prome>sa fattane' a Sna Maestà ed alla Ger- 
mania, purché i Tedeschi e s’astenessero da collo- 
qui e diete di religione in faccia d’un concilio fluivi 
adunatosi a lor instanea e prestasser braccio acitare- 


(i) Segnata a’i3 d’agoalo i545. 
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ì luterani; altrimenti non avrehbon giusta querela i 544 
se il papa quindi il rimovesse per non lasciarlo 
esposto a mirar da vicino il suo proprio dispregio. 

Ala non dandone essi cagione, conveniva couliuuarlo 
ni Trento e gueruirlo di molli uomini scienziati e 
prudenti, i quali potessero stare a fronte di quelli 
che vi fossero tenuti da’ principi più tosto con par- 
zialità d’avvocati intenti 'agii utili particolari che 
Con indifferenza di giudici provveciitori del ben 
Comune. 

Ove poi la volontà di Cesare fosse dubbiosa , 91 

f )arer loro ebe le circostanze presenti onestassero 
a traslazione: queste erano, le doglienze de’prelati, 
la penuria e il costo dell’annona per la soprav- 
venuta carestia nell’Italia e per la mancanza quindi 
cagionata delle tratte promesse; la soprastante rigi- 
dezza del verno alpino ; le diete e i colloquj di 
materie spirituali prossimamente destinati in Ger- 
mania con esecrazione di tutti i prelati; l’oslina- 
zione degli eretici nell’ impugnar quel concilio , la 
freddezza de’ cattolici in corroborarlo; la diflìcollà 
di stabilii la riformazione in luogo si distante dal 
papa; i rischi di que’ disordini ebe potrebbe parto- 
rire una tale assemblea non frenata colla presenza 
o del pontefice o dell’ imperadore. 

Consideravano una quarta contingenza ; la qual 91 
era che Cesare consentisse all’ aprìzione presente- 
mente, ma richiedesse la dimora al processo almea 
sopra i dogmi per alcun tempo, finche sopraggiu- 
gnessero in maggior quantità i vescovi della Spagna 
e d’altre lontane provincie , e fiucb’ egli traesse a 
line qualche suo intento in Germania. Ed anche a 
questo dicevano essi di ripugnare : perchè tullociò 
sarebbe hnalmente un ingannar con fiuta scena i 
prelati e i fedeli, a’quali s’era promesso nella con- 
vocazion del concilio lo stabilimento della dottrina 
cattolica. Pensavano contuttociò che si potesse one- 
stamente condescendervi con due condizioni: l’uua 
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1544®*** Tiiidugio non fosse lungo, l’altra che Cesare 
si contentasse della traslazione a Ruma , dove il 
pontefice potrebbe con più autorità ed allungar a 
sua voglia lo spazio fra le sessioni e fra tanto 
esercitar utilmente i padri in esaminar i dogmi ed 
aver consiglio delle riformazioni nelle particolari 
adunanze. 

Fra queste pubbliche cure del cristianesimo me- 
scolò Paolo un interesse privato della sua casa, il 
quale io non voglio tacere così per non dissimulare 
la verità , come per non derogar alla fede dell’al* 
tre lodi date da me a quel glorioso pontefice, nulla 
credendosi all’ approvazione di chi nulla riprova. 
Rivolse egli l’ animo ad innalzar il suo lignaggio 
col principato di due nobili città separate dal resto 
del dominio ecclesiastico, le quali furono Parma e 
Piacenza , acquistate da Giulio 11 c racquistate 
poi da Leone , come davanti raccontossi. Studiò il 
pontefice di dar onesta sembianza a questo pensiero 
nel concistoro (i) con ponderar l’utilità della ricotn- 
pensazione che la Chiesa riceverebbe ed i pesi onde 
era aggravato quel che darebbe. Ricevevane incam< 
bio Kepi da Pierluigi e Camerino da Ottavio, città 
poste nell’ umbilico dello Stato Ecclesiastico e di 
frutto allora superiore a quanto recasse Parma e 
Piacenza. Nel che affermare non mentiva , come 
appare dalla indubitahil testimonianza de’ libri ca- 
merali. Nè ciò sarà di maraviglia a chi saprà che 
le quattro città del dominio fioritissimo avignonese 
non danno al papa tanto frutto quanto ecceda gli 
ordinar] dispendj; e che ora, eziandio dopo il nota- 
bile accrescimento dell’entratc, dallo stato di Bolo- 
gna, il qual contiene forse ducentomila persone, si 
traggono mondi a fatica seimila scudi. Si provò 
dunque dalle scritture camerali ebe queste due 


(i) A’ la e a’ 19 d’ agosto , come negli atti conci- 
atoriali. 
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città, ragguagliati gli anni , avevano rendiili sette>i544 
mila trecento e irentanove ducati d’oro di camera. 

La dove Camerino e Nepi ne aveano portati dieci- 
Olila trecentottanlaire; e cosi quasi tre per due.Ag- 
giugnevasi il canone che il papa agl’ investiti im- 
porrebbe di novemila ducati l’anno. Finalmente 
died^egli a considerare i pericoli, le incomodità, le 
spese perpetue le quali cagionava alla sede apo- 
stolica la conservazione di quella nuova , litigiosa , 
disgiunta e sempre insidiata signoria , nella quale 
si attribuiva diritto chiunque se 1’ attribuiva nel 
ducato milanese: talché nel solo pontificato di Paolo, 
quantunque libero da guerre, ritrovossi che la custo- 
dia gelosa vi aveva assorbiti in diecianni dugento- 
miJa ducati. Tutlociò fece il papa chiarire co’ libri 
pubblici sì prima nel tribunal della camera, sì poi 
dalla distinta relazione del camcrlingo nel conci- 
storo. Onde, tra per questo e per la tema riveren- q 4 
ziale che rattiene quasi tutti gli uomini dal discon- 
sentire al parere e molto più al voler del supremo 
quando possono scusarsi nel foro di se medesimi 
con qualche apparente ragione, la maggior parte 
de’ cardinali gli rondescese: non però si di leggieri 
che alla prima proposta non chiedesser tempo di 
considerare e che alla seconda, dopo tutte le com- 
memorate prove, alcuni apertamente non s’oppones- 
sero. Gli ripugnarono costantemente il Cardinal de 
Gupis decano e quel di Burgos spagnuolo. Quel 
di Bologna francese contraddisse col non dire, men- 
tre chiese in grazia il silenzio. I cardinali pisano, 
di Carpi e Sadoleto parlaron con tra, ma rimetten- 
dosi in fine alla saviezza del papa. Trivulzio , Ca- 
raffa ed Armiguac pensarono di conservarsi inno- 
centi con astenersi quella mattina dal concistoro. 

Non può negarsi che Paolo non rimanesse sopraf- g5 
fatto in quest’ azione dalla tenerezza doi sangue , 
veggendo ciascuno che il valore de’ principati non 
si misura col valor delle rendite , come quello dei 
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s545campi. Ma Dio seppe cavar dalla debolezza del 
pontefìce un gran bene del poti librato ; essendo 
avvenuto che quell’ ingrandimento il qual risultò 
in prò d’un figliuolo d’ Ottavio , natogli appunto 
su que’ giorni^ dico d’Alessandro, facesse strada a 
Jui per conseguir in giovinezza il supremo governo 
deli armi cattoliche ne’ Paesi Bassi, con la prosperità 
delle quali ricuperò e conservò egli tanto al dominio 
spirituale del papa in Fiandra ed in Francia che 
a riropello di ciò scomparisce quasi nulla quella 
jattura temporale. E d’altro canto la provvidenza 
divina voile che (questo affetto soverchiamente umano 
del suo vicario si vedesse punito con acerbi travagli 
in quel genere stesso in cui cercò egli smoderate 
consolazioni. Imperocché il dominio delle mentovate 
città in Pierluigi fe’inirar a Paulo la miserabil uc« 
cisione di lui, l’occupazion di Piacenza dall’ armi 
straniere, e oltre a ciò fu materia di sì gravi dispia- 
ceri fra esso e il nipote Ottavio ch’egli s’indusse a 
96 dispogliarlo di Panna. Ma voglio conchiuder il 
discorso con una osservazione , per cui si pare 
quanto severo sia il giudicio del mondo verso il 
principato pontificale, ed in qual necessità di retti* 
tudine stringa i suoi possessori, oltre al freno della 
coscienza, quel dell’onore. Paolo diede alla sua fami* 
glia quelle due città con danno, è vero, della sede 
apostolica, ma pur con fare per lei acquisto quasi 
sei volte maggior d’entrate ( 1 ), computatovi lo sgra* 
vamento delle spese tra ordinarie e non ordinarie, 
e con la ricompensazione non disprezzabile di Carne* 
rino e di Nepi. Per converso, Carlo V, senza queste 


(t) L’entrate di Parma e di Piacenza erano di cet> 
temila trecento trentanove ducatii le spese per la custo> 
dia erano di ventimila, il canone che s’ acquistava, di 
nqvemila e il frutto di Camerino e di INepi di dieci- 
mila e trecenfottautatre; i quali sommati constìtui- 
«cono trentano vernila trecent’ottantatre. 
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compensazioni , privò rirnperio del ducalo di MilaDO,i545 
eh’ è quasi un regno e ch’erasl ricuperalo con tanto 
oro e tanto sangue tedesco, e ne fe’ padrone il 
figliuolo, la cui grandezza lo rendè molto più asso- 
luto dalla podestà di Cesare che non è la medio- 
cre signoria de’ Farnesi dall’ imperio del papa. E 
nondimeno le giustificazioui del primo son rifiutate, 

a lleile del secondo accettate : si che conti'a l’azione 
i Paolo non cessa di gridar aspramente la fama , 
e centra quella di Carlo non s’ode quasi una voce. 

IVla qui s’ adatta quell’ acuta ai'gomcntuzioue di 
S. Agostino, che dimostra la bontà delle sostanze da 
Dio create con la stessa ragione a punto onde i 
manichei ne arguivano la malizia, cioè co’mali che 
si scorgono in esse : perocché alle qualità non si 
dovrebbe il nome di mali se il subbietto in cui 
albergano ^ a cui disconvengono non fosse buono ; 
e quanto egli è migliore, tanto ogni qualunque neo 
che il contamini appare ed è veramente peggiore. 

I/imperadore fra tanto al principio d’agosto avea 97 
pubblicato il recesso della dieta: nel quale non 
soddisfaceva agli eretici nell’ altre richieste o di 
liberarli dalia soggezione del concilio tridentino o 
di dar loro perpetua pace di religione o di fran- 
carli dalle molestie per gli spogli de'heui ecclesia- 
stici da lor commessi, eziandio dopo il recesso ra- 
tisbonese ; ma ben prometteva un altro colloquio 
ed uu’alira dieta da tenersi nel verno prossimo in 
Batisbona intorno alia fede e alla riformazione. 
Questo decreto spiacque forte a’vescovi ratinati in 
Trento, come offenditore di quell’amplissima auto- 
rità che ì più di loro, non esperti degli affari mon- 
dani, avvisavansi posseder di fatto a misura della 
r.igioiic: e, come suole la moltitudine congregata , 
avean concetti gagliardi; maggiormente non essendo 
lor palese l’oro di quel consiglio che fra la deforme 
invoglia di tali concedimenti occultava l’imperadore. 

1 legati, consapevoli del segreto proponimento , 
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iS^Sreprimevano le querimonie de’piii caldi e consolavano 
la tristizia de’ più scorati (:) con assicurarli gene> 
Talmente della retta intenzione di Cesare e con 
animarli a speranza di buon successo. 

98 In Roma l’amltasciadur Vega avea scusato col 

f )apa (2) il recesso già fatto , portando in mezzo 
e ragioni medesime accennate da Andaiotto in 
iscusarlo come futuro, ma insieme avea domandato 
che il concilio rimanesse ancor chiuso per tutto il 
settembre e che poi eziandio s’astenesse da decisioni 
di fede e si contenesse in ordinazioni di disciplina. 
Or quindi prese opportunità il pontefice di proporre 
il partito della traslazione. C perchè il Vega rispose 
che non avea commession veruna di questo punto, 
volle il papa maudar ali’ imperadure un miuistro 

J er quel negozio, eleggendo a ciò il Dandino vescovo 
i Caserta, la cui nunziatura portasse in fronte la 
condoglienza per la morte della principessa di Spa- 
gna, ma nell’intimo racchiudessequesto trattatodel 
concilio. E perchè al Dandino la malattia ritardò 
alquanto l’andata, fu egli precorso dal Marifuina, 
segretario venuto in Roma per affari di Cesare. Ma 
Carlo, udita quella proposta, di presente la rifiutò (3), 
temendo rinoegnazione dell’ Alemagna ove in con- 
sentirvi contrariasse alle promissioni fatte cd alle 
deliberazioni prese nelle diete. Onde, in vedersi fra 
due o della traslazione o dell’ aprizione , sapendo 
che la seconda piacerebbe a’ cattolici in universale, 
benché dispiacesse a lui per fini particolari , non 
volle sostener l’odio pubblico d’ impedirla. Anzi per 
iscritta dichiarazione (4), fatta da un suo fiscale. 


(l) Lettera de’ legati al Verallo a’7 di settembre i545- 
(a) Lettera del card. Farnese a’iegati de’aG d’agosto. 

(3) Lettere del Verallo e del Dandino a’iegati a’ io 
c a’3o d’ottobre 1 545, tra le scritture dc’sicg. Cervini. 

(4) Lettere de’ legati al card. Farnese a’ 19 e a' 
d ottobre e del Dandino al Cervino a io d ottobre. 
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espresse al nunzio di consentirvi , ed impose al-i545 
l’ambiasciador Mendoza che da Vinczìa, dov'era 
andato, ritornasse in Trento, per dimostrar ch’egli, 
facendovi assister ì suoi ministri, non abbandonava 
il cuncilio.il papa, deposla la speranza delta trasla* 
zione desiderata, ma sciolto da ogni obbligazione della 
sospensione abhorrita, determinò di procedere aH’apri* 
mento, sì domandato da’vescovi e si aspettato da’fe* 
deli. Nè dissimulò con 1’ imperadore che non potea 
secondar le voglie di Sua Maestà in ritardar la deci- 
sione de’dogrni: anzi, secondo che poco sopra narrossr, 
aveva dianzi commesso al nunzio Veralio che facesse 
di ciò apertissima dichiarazione. 

Due morti avvennero in questo tempo ( 1 ) che qq 
posero il papa e ì prelati in molta sollecitudine di 
qualche grave disturbo. L’una del Cardinal mogon- 
tino, prima colonna della fede in Germania, si per 
l’altezza del grado, essendo egli il capo degli elet- 
tori, si per la potenza della famiglia brandeburghese, 
che non cede in dominio a veruna dopo 1’ austriaca 
fra le alemanne , e si finalmente per la sincerità 
del zelo, uell esercizio del quale s’era ben egli lalor 
rnoslrato poco animoso, ma non mai poco saldo ; 
anzi nell’ ultima età era poi avvenuto (a) che col 
raffreddamento del sangue in lui si riscaldasse il 
fervor della religioue. Questo accidente recò di pari 
e molestia per la perdila d’ un tanto uomo ed an- 
sietà per l'incerta eiezione del successore; della qual 
non si potea star senza grave tema , dependeudo 
ella dall’ incerto e sfrenato arbitrio deli’ urna e 
dovendosi far la scelta fra .nazione tanto contami* 
nata, eziandio nel clero. Perciò a misura e del mo- 
mento e del rischio s’ impiegarono le diligenze eoa 


(i) Lettere de’lcgati al card. Farnese a’ io d'ottobre 

1545. 

{%) Appare da lettere del card. Contarino legato in 
Ratisbona al card. Farnese. 
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i 545 qiiel capitolo, afliorbè la virtù dell’ eletto non la* 
sciasse desiderare il defunto, 
loo Più grave rivolgimento minacciò l’altra morte (i), 
la qual occorse nella persona del duca d’Orliens^ 
mentre, viaggiando col padre ed albergando in una 
casa ove in alcuni letti erano giaciuti uomini toc« 
dii da pestilenza, non volle astenersi , benché am- 
monito, di maneggiar que’ guanciali in giovenili 
scherzi co’suoi domestici. Il che non solo uccise lui, 
ma fu per uccidere il re e il maggior fratello, che, 
violentati dall’affetto, non si poterono rattemperare 
di trattar seco dopo il contratto malore. Dubitavasi 
ragionevolmente che questo caso troncasse con la 
vita di lui anche il vincolo della pace nel cristia- 
nesimo. Onde il pontefice, per veloce corriere che 
glugnesse il vescovo di Caserta prima dell’ arrivar 
suo alla corte cesarea, gli die’ strettissime commes- 
sioni di procurar che quell’unione allentata si ran- 
nodasse con qualche nuovo legame di parentado 
fra le corone: e lo stesso impose a Girolamo da 
Correggio , mandato al re per nunzio di condo- 
glienza {•>.). Ma non volendo procrastinare intorno 
al concilio, anzi far vedere ch’egli non tardava un 
momento ad aprirlo dopo aver le mani slegate , 
deliberò nel concistoro de’ 6 di novembre che si 
procedesse a quest’ atto nel giorno terzodecimo di 
decembre , in cui cadeva la terza domenica del- 
l’avvento ; eleggendo quella, e non la prima, cosi 
per dar sufficiente spazio a molti prelati i quali , 
increduli deH’efTetlo, erano stati io fin a quell’ ora 
ritrosi aH’andala, come perchè tal domenica dalla 
prima parola che cantasi nella messa è dinominata 
dal gaudio; in quella guisa che per un simil rispetto 


(i) Lettera del card. Farnese a’iegati a’a 5 di settem- 
bre 1545. 

(a) Lettera del card. Farnese a’iegati a’7 di settem- 
bre 1545, 
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la quarta dell» quaresima, in cui raprimciito erdsiiS 45 
destinato nella bolla della couvorazìone,si dinomiiia 
dalla 11 tizia. E per ciò lare fu sej^nalo a’Icgati un 
breve particolare (1), coin’^essi avcano don>an» 
dato {1), acciocché si registrasse negli atti, si per 
dignità deir azione , si per te^tiu)unianza, che nè 
prima l’indugio era stato in essi colpevole nè 
priineuto poi casuale. Fu determinalo ( 5 ) insieme 
che a’vescovi di Germania, per la necessità di non 
abbandonare il lor gregge cinto di lupi , si conce» 
desse il comparir per procuratori. Ma, perchè le 
disparità eziandio aperte malagevolmente si persila» 
dono a chi per titolo di esse riceve trattazione in» 
leriure , raccomaudossi a’ legati che tardassero ad 
ogni potere la pubblicazione di questo privilegio ; 
antivedendosi per più facile che j^li altri i quali 
portassero innanzi tal esempio a tiu di richiedere 
simigliante agevolezza fossero ritenuti dopo esser 
presenti che tirati quando ancora rimanessero assenti. 
Foiebè comunemeule all’ opere, o sìaa di natura o 
d’industria , as>ai raetio di virtù fa mestiero per 
conservarle alcun tempo che per farle da prima. 

Fu scritto a’iegati ( 4 ) <'be il papa tosto farebbe loi 
una promozione, come segui, sì per compiacei'e i 
principi e massimamente l’ iraperadore nel vescovo 
di Giaen, che allora trovavasi al concilio e {S.) della 


(1) A '4 di dicembre 15464 e di ciò in una lettera 
del card. Farnese a’iegati a’7 di dicembre , mentovata 
in una de' 16. 

(a) Lettera da’Iegati al card. Farnese a'ag di novem- 
bre e a'a di dicembre i 545 . 

( 3 ) Lettera del card. Farnese a’iegati dell’ ultimo di 
novembre. 

( 4 ) Lettere del card. Farnese a’i 3 d'ottobre. 

( 5 ) Lettera de’ legati a Bernardino MaCièi segretario 
del papa a’ 19 di dicembre 1646. 
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i545cui posposizione aveva egli fallo acerbo rìsenlimento, 
come per distrugger una popolar credenza poroono» 
revole airautorità pontificia, clic in tempo di con« 
cibo non fosse lecita al papa la distribuzion delle 
porpore. Furono liberati (i) i vescovi presenti al 
concilio dal peso delle decime ed ammessi ad aver 
pienamente i frutti delle lur cliiese in lontananza. Fu 
anche mandata {" 2 ) una informazione a’iegati per varie 
interrogazioni ( 5 ) da lor venute. Che i punti di 
religione fossero i primi a trattarsi , non ostante 
l’instanza contraria di chi si fosse. Che in quelli si 
condannassero non le persone , ma le dottrine : e 
questo così per brevità maggiore, disobbligandosi 
aairordine de’giudtcj e dalle prove del fatto, come 
per usar in ciò maggior mansuetudine , lasciando 
facoltà a ciascuno dì comparire a scolparsi. Che si 
facesse questa condannazione non solo delle pro- 

f )Osizioni più generali, ma delle particolari che ai- 
ora correvan per le bocche e per le scritture e che 
erano i fondamenti delle novelle eresie. Che la 
riformazione non si ti'attasse nè iniianzi a’ dogmi 
uè unitamente, essendo ella raen principale e secon» 
darla cagione di quel concìlio: ma che ciò si ado- 
perasse con tal riguardo che non paresse fuggirsi 
lei o riserbarsi nel fine; anzi prenunziassero cne vi 
si porrebbe la mano da poi che il concìlio avesse 
cominciato il processo nella potissima sua materia. 
Che intorno alle cose di Roma s’ascoltasscro volen- 
tieri gli aggravamenti opposti e i consigli de’prelati 
e delle provìncieinon perchè il provvedervi dovesse 
toccare al concilio, ma perchè il pontefice, intenden- 
doli potesse meglio darvi compenso, come avea 


( 1 ) Lettera del card. Farnese a’iegati nel di uUùoo 
deÌTanno i545. 

(a) IMella lettera dianzi allegata. 

(3.) In una lettera al card. Farnesa da’ <1^ ài dicem- 
bre il di appresso aU’aprimeuto. 
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proposto di fare. Clic le lettere e l’allre scritlurei545 
(la formarsi a nome del concilio portassero anche 
il nome de’ tre legati come di presidenti e del pon> 
tefice come di rappresentato da essi, per modo che 
egli ne apparisse non solo couvocator precedente , 
ma capo permanente; e si segnassero co’tre suggelli 
de’legati o con quello almeno del primo. Che, ove 
non ricevessero commessioni contrarie, procedessero 
alla determinazion de’negozj nel concilio con celerità, 
per impiegar il tempo con frutto e per fuggir le 
calunnie che si darebbono alla lentezza. Che si por* 
gea loro autorità di concedere alcune indulgenze, sì 
veramente ch'elle non si dispensassero a nonae del 
sinodo, a cui non si apparteneva un tal atto. 

Mentre i vescovi d’ogni nazione giubilavano (i), lol 
scorgendo non più lontano ed incerto con la spe* 
ranza, ma sicuro e quasi presente con gli occhi 
l’aprimento del concilio, il quale doveva costituirgli 
arbitri della Chiesa, alcuni, di quel genere d’intel- 
letti i quali stiman finezza di prudenza il discreder 
sempre quello die affermano le altrui parole e che 
dimostrano l’apparenze , continuavano in opinione 
che tutto fosse una favola simulata. I ministri cesarei, 
già certifìcati del vero, sentivano più maraviglia 
che allegrezza: perocché l’impcradore, a cui l’apri- 
mento non era comodo, in tanto vi avea consentito 
con maggior larghezza , in quanto avea sperato di 
sgravar se medesimo dalle pubbliche accuse , con 
rimaner insieme anche libero d’un tal disturbo ; 
non potendosi far a credere che il papa non vio- 
lentato s’inducesse ad ergere quel tribunale da cui 
solo poteva temere emulazione all* ecclesiastica sua 
potenza. Ma sopravvenne accidente di nuova solle- io3 
citudine. 1 prelati francesi ricevetter commessioni 
dal re di tornare, veggendo lui che la loro assenza 


( 1 ) Due lettere de’legati al card. Farnese de’ 16 di 
nerembrei ed una dell’ ultimo di novembre. 
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l545'^lle diocesi mm riusciva a fruito , nè il concilia 
dava segni vicini d’uscir daii’uzio e dall’ ombre. 1 
legali s’opposero con ogni itiduslria a questa par- 
tila, roosirando loro che la tniilazion delle circo- 
stanze non solo pcrmeticva , ma obbligava d’ inter- 
prelar mutata in ciò parimenle la volontà reale. 
Sla nulla valea con uomini i quali slirnavaii ogni 
consiglio a se men sicuro che il puntalmente ubbi- 
dire. Oli Spaglinoli, secondo l’uso di queste due 
nazioni a contraddirsi fra loro in ogni opera, pre- 
mevano i legali , ancorché non bisognosi in ciò di 
stimolo altrui, a impedire colai partenza. E il Gra- 
nuela (i) all’ annunzio di si falla novità , per 
condannarla app>resso i due nunzj come discordaute 
alle preterito diclii.irazìoni del re Francesco , mise 
fuori quel c.npitolo della pace dove il re aveva 
obbligato l’iuiperadore a concorrere a un tal concilio, 
non accorgctidosi in quel calore che ciò ripugnava 
alla professione falla da Cesare nella dieta che il 
lo4 vi fosse condono pe’suoi ufficj. Dopo molle dili- 
genze e protesti de’ legati , i quali accennavano (“i) 
di voler procedere a giiidicial aivieto con un breve (?>) 
dcfpapa che ingiugneva loro il ferunrsi in virtù di 
santa ubbidienza, la conclusione fu cliede’tre vescovi 
‘francesi i quali erano a Trento partisseue il capo 
di essi, ch’era quello di Renesj riniasevi l'arcivescovo 
»d’Aijc; e il vescovo d’Agde usci di Trento, facendo 
veduta di mettersi in viaggio , finché per ispeciul 
' corriere ritraesse la incMite del re dopo la certezza 
della futura aprizione: il qual re approvò che i due 
non si fossero dipartiti. Questa novella, ricevutasi 
il giorno innanzi airaprimento, fe’ tutti andare con 


(i) Lettera- dei due nunzj da Anversa a’ legati nel s 
di dicembre i545. 

(a) Lettere de’legati ul card. Farnese a’i6 di noyeaZ'- 
bre e a’a di dicembre i545. 

(3i) Segnato a’a5 di novembre 
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pili sincera letizia alla presente solennità , quandoi54S 
non vi rimaneva a desiderare l’onorevol concorso 
di (|uella nobile, pia e letterata nazione; parendo 
insliuto della natura che, essendo il principio quasi 
fonte del tutto, dalla buona o mala condizione di 
esso auguriamo la futura prosperità o infelicità del* 
l’opera intera, sì come alla qualità del fonte risponde 
quella del rivo. 

Nella già detta congregazione avendo richiesto il |q 5 
vescovo di Giaen ebe il di vegnente si leggesscr le 
bolle e i brevi per fondar l’autorità del concilio e 
de’legati, risposer questi e parve alla maggior parte 
bastar il breve già quivi letto , il quale imponeva 
a que’ cardinali, come a lesali, che aprissero in tal 
giornata il concilio : ed inrninando già il convento 
in questa sentenza, i legali, per troncar le contese 
inutili, aggiunsero aver ciò essi detto contra l’istanza; 

E eroccbè le bolle della convocazione e i brevi delia 
igazione erano moltissimi e lunghissimi nè poleanò 
comodamente esser ietti fra le occupazioni della 
crasiina solennità , ma che, per soddisfare al desi* 
derio degli altri, potrebbe leggersi l’ultima bolla della 
convocazione in Trento e il breve in persona loro» 

11 che fu stabilito e poi adempito. Ma benché si 
statuisse di legger eziandio il breve deH’aprimeoto> 
ciò non ebbe effetto in quel giorno, ma nella sue* 
ceduta sessione. E tal dimora avvenne forse per 
istudio de'legati , i quali desideravano (t) che da 
quel breve si togliessero via in Roma le parole- in 
cui s’ordinava che s’aprisse e si proseguisse il con* 
cilio secondo la forma della denunziazione. Perocché 
nella stessa bolla della denunziazione non s’esclude* 
vano i procuratori de’vescovi, come dal pontehee s’er» 
poi fallo per la constituzione sopravvenuta :, onde 
parea loro che tal particella porgesse colore a dire che 


(i) Lettera de’ legati al card. Farnese a’ z4 dicembre: 
» 45 . 

Pallcivicino. Storia ecc. , voL li- 6 
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l5451a proibizione s’iiiteudes&e rivocata ed ogni cosa 'ri« 
dotta nel primo stato. Perciò il Cardinal del Monte, 
che lesse il breve nella congregazione preceduta all’a' 
primento , vi tralasciò quelle parole: il che non 
poteva farsi di leggieri nella lezione solenne da 
commettersi ad occhi ed a lingua altrui. Ma il dub> 
bio in Roma parve tenue, nè piacque di far muta- 
mento. Onde, ricevutane la risposta, i legati feron 
legger il breve nella seconda sessione. 

107 Di quella che diè 1’ incominciamento narreransi 
qui le cerimonie, a fin d’esporre una volta per tutte 
i riti di così fatte funzioni. 1 legati insieme co’padri 
prima s’eran vestiti in pontificale nella chiesa della 
Trinità ed, ivi cantato l’inno che invoca lo Spirito 
Santo , si mossero a processione , precedendo gli 
ordini regolari, succedendo le collegiate e il resto 
dei clero, appresso, i vescovi e finalmente i legati, 
seguiti dagli ambasciadori del re de’ Romani. In 
questa forma andarono al duomo, eh’ è dedicato a 
S. Vigilio. Colà celebrò sulennissimamente il primo 
legato e di poi concedette in nome del papa ad 
ogni persona ch’era presente una plenaria indul- 
genza, imponendo loro che pregassero per la pace 
e per la concordia della Cniesa. Contili uossi con 
una dotta e faconda orazion latina, detta da Cor- 
nelio Musso piacentino, frate de’minori conventuali 
e vescovo di Bitonto, chiaro ne’ pergami deH’ltalia. 
Dopo la quale orazione, recitò varie preci il legato, 
secondo il cerimoniale , e benedisse tre volte tutto 
il concilio. Furon cantate le letanie , c, lettasi la 
bolla della convocazione e il breve in persona dei 
legati , fe’ una succinta ma sostanziosa orazione il 
Cardinal del Monte. Indi, perchè l’ambasciadorMen- 
doza era ritenuto da infermità in Yiticzia, Alfonso 
Zoilla suo segretario presentò una lettera nella 
quale l'ambasciadore chiedea scusa della sua lonta- 
nanza e successivamente riprodusse il mandato del- 
r imperadore. La risposta de’ legati fu: esser pur 
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troppo dovuta l’escusazione; e intorno al mandalo,i54^ 
che, quanto era a loro, si rimettevano a ciò che altra 
volta risposero; quanto era al concilio, che, secondo 
l’islanza dell’oratore, si esaminerebbe e le sarebbe 
risposto. Dopo ciò assisi i padri, furono addiman- 
dati dal primo presidente se piaceva loro che il 
concilio si dichiarasse incomincialo, e da capo se 
loro piaceva che, considerali gl’ impedimenti delie 
prossime feste, la prima sessione si tenesse nel di 
a canto all’ Epifania. E ciascuno rispose ambedue 
le volte con la consueta parola: piace. Allora Er- 
cole Sevcroli, come promotor del concilio , richiese 
che di tutto ciò si rogasse strumento. In fine si 
cantò r inno attribuito a’santi Ambrogio ed Ago- 
stino. col quale sogliamo lodar Dio per qualche 
ricevuta sua grazia. E fatto ciò, spogliatisi tutti degli 
abiti pontificali e ripigliati gli usuali, i presidenti 
ritornarono all’abitazion loro accompagnati da’ pa- 
dri e preceduti dalla croce; intervenendo a questa 
solennità, fuor de’ tre legati, il Cardinal di Trento, 
quattro arcivescovi, venti vescovi , cinque generali 
d’ordini religiosi, Bastiano Pigbini auditor di ruota 
e' gli oratori di Ferdinando. 


LIBRO SESTO 

ARGOMENTO 

U/jficiaH deputati, Instanza de’ Francesi ches’ aspet- 
tassero i loro compatrioti al concilio. Disputazione 
sopra t ammetter alla voce giudicativa i generali 
delle religioni e gli abati monacali. Contrasto più 
volte rinovato sopra il titolo del concilio. Seconda 
sessione. Arduo negozio in Trento ed in Roma sopra 
il cominciarsi dalla dottrina o dalla riformazione. 
Congregazioni particolari, oltre alle generali: e 
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ì54ip^''chè introdotte. Terza sessione. Avvenimenti ddta 
religione in Germania. Morte di Lutero. Trattali 
sopra V approvnmento de’libri canonici. Osservazioni 
intorno al concilio fiorentino, yenula del nuovo 
ambasciador cesareo e luogo assegnatogli nelle ses- 
sioni. Apostasia del V ergerlo. Consiglio de' legati 
ftl papa intorno alla riformazione. Disputazioni sopra 
il formar il decreto per accettazione delle Scritture 
e delle tradizioni e per correzion de' cattivi usi in 
ioli materie. Sessione quarta.. 

T * 

j J-i APRTMEKTO del eoneilio fu necessario che pre- 
cedesse guasi una tromba per isvegliare e i più 
de’ vescovi al viaggio e i principi all’ applicazione 
e, ciò ch’è di maraviglia, in qualche parie ancor lo 
stesso pontefice alle commessioni; le quali,, se fos- 
sero giunte prima, avrebboo sortito maggior effetto 
e minor contesa. Ma, essendo il futuro di suogenere 
incerto, Tuorao è sempre restio a pigliare per esso 
una fatica presente o sia di corpo o di pensiero r 
la qual pigrizia va egli ouestaudo appresso degli 
altri ed ancora di se medesimo con la sopraffac- 
cia ch’ogni nuovo gioruo è un nuovo consigliere 

Ì >er meglio deliberare. Non ricevettero dunque i 
egati le necessarie ordinazioni intorno alia maniera 
di portarsi nel concilio se non da poi che s'inco- 
minciò il concilio (i). Il che fa vedere che niuna 
opera umana, quantunque lungamente premeditata» 
è tutta un lavoro a disegno. Replicarono essi le 
instanze per l’instruzione con la stessa lettera onde 
avvisarono dell’aprimento, facendo molte interroga- 
zioni. Ad alcune fu riscritto secondo i già dati 
indirizzi r sopra l’altre che rimaneauo sospese fu 

(i) Per lettere del Cardinal Farnese nell' ultimo di 
dicembre. 
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scrino loro (i) che, avanti di riceverne la risposta, i54S 
procedessero con la direzione del proprio senno 

3 uatido il raso negasse tempo di ricercarne indivi* 
(;alinente e di risaperne la volontà del pontefice. 

Fra l’allre richieste de*legali era quella degli ullfi* 2 
ciali. Imperocché intendevano che la scelta di essi 
non era deliberazione la quale si potesse far dal 
concilio, SI come composto di padri che per la ma^ 
glor parte non aveano contezza de’ nomi c de’ volli, 
non elle delle qualità onde questa e quella persona 
si confaccsse al ministerio: e però conveniva che il 
papa gli eleggesse e gli mandasse dalla corte ro« 
malia, cli’è il più copioso fondaco di questi arredù 
Spezialmente domandarono un avvocato del conci* 
lio, la cui opera fosse il sostenerne le ragioni sì 
con tra le opposizioni della setta luterana per quello 
che s’aspettava alle diete, sì conlra i diritti che si 
attribuiva la giurisdizion secolare per quello che 
s’aspettava a’principi. E doveva quest’avvocato esser 
un di quei dodici più privilegiati in Roma per 
onore e per autorità che si chiamano avvocali con» 
cistorùiH. Erasi destinato per un tal ufficio Antonio 3 
Gabrielli romano , il cui nome riman famoso ne' 
suoi volumi delle comuni opinioni.M^isX come spesso 
avviene che gl’intelletti più valorosi per la dottrina 
sicno accoppiati a corpi più deboli per la comples* 
sione e più logori dalretà e dalla fatica , così non 
ardi egli d’esporsi al crudo verno di Trento : onde 
gli fu sostituito dalla casa del Cardinal di Santafiora 
Achille de’Grassi bolognese, che divenne poi udilof 
di ruota e sopravvive con onorata memoria nel 
libro delle sue decisioni. Conveniva che nel conci» 
lio fosse altresì un di que’ prelati che si chiamano 
ahbreviatori della cancelleria , i quali hanno cura 
di dettare una sorte di quelle ordinazioni ch’escono 


(i) Lettera del card. Farnese a’iegati dell’ ultimo di 
dicembre i555« 
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l545dalia corte romana. E a tal m'misterio fu sortito 
e dal papa Ugo Boucoinpagni, aneli’ ei bolognese, 
lS46quantim^ue non veterano ancora nella pratica del 
Suo uflìcio, considerandolo per altro ben addotiri* 
nato nella ragion canonica e perciò abile a servir 
il concilio anche io affari di quella prufesslone. E 
riuscì questa elezione a gran piacer de’ legali (i) , 
come di tale in cui vedeansi spuntare quelle virtù 
le quali poi maturate il formarono un de’ migliori 
principi che abbiano seduto nel Vaticano. Facea 
mestiero di constituir similmente un segretario pari 
alla qualità di quell’ augusta assemblea , il quale 
riducesse in carta i decreti e formasse le lettere da 
5 scriversi a nome comune. Per questa cura fe’ prò* 
porre il pontefice Marcantonio Flaminio, chiaro fra 
gli scritturi latini di quell’età. Ma egli scuso.ssi dal 
peso, forse perchè già covava nella mente l’affe- 
zione a quelle dottrine in condanua/ion delle quali 
gli sarchiò convenuto d’esercitar quivi la penna : 
avvegnaché (‘i) in line degli anni su^i la salutevai 
conversazione del Cardinal Polo in Viterbo il facesse 
ravvedere e scriver e morir cattolicamente. E il 
rifiuto cadde opportuno-ewicora per altro. Imperoc- 
ché, si com’ è proprio delle comunità esser gelose 
de' suoi diritti e temer sem[ire che Tinstanza del 
maggiore sia una tacila forza che ne le spogli , 
lagnaronsi i padri in una congregazione, nella quale 
i legati proposero questi ufficiali, che il papa non 
lasciasse al concilio la libertà di scegliere i suoi 
ministri. Al che rispose il primo legato che il pro- 
porre non era imporre; dava lume sì per eleggere, 
non togliea libertà d’eleggere. E si vide che la 
risposta non era un vocabolo di superficiale sod- 
disfazione , sotto il quale tuttavia si coprisse la 


(i) Lettera de’Iegati al card. Farnese de’5 di gennaio 
i546. 

(a) Sta nella vita del Polo scritta dal Beccatello. 
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necessità duirulibidienza al mandato, quasi di rive>i 54:5 
reiiza al consiglio; come poteva apparire negli altri e 
dal pontefice nominati, eoe i vescovi non s’attenta>i 54 ^ 
rono di ricusare ; perciocché, rimanendo intera la 
disposizione del segretario, posto il rifiuto del Fla* 
minio, i legati persuasero al papa che ne lasciasse 
a’padri la scelta (i). Ed essendosi prima" deputato 
a ciò, come provvisione a tempo. Angelo Massarelli, 
.famigliare allora del Cardinal Cerviuo, ed elettosi 
per segretario stabile Luigi Frinii, il quale non 
accettò (a); il Massarelli poi , lodato dal testimonio 
inreprobabile dell’esperienza ed ammaestrato dal« 
l’esquisila scuola dell’ esercizio , tenne stabilmente 
quei grado. 

Ma rimanevano non esplicati ancor varj nodi più (( 
ardui, sopra alcuni de’ quali avevano i legati da 
capo addimandato il pontefice ( 5 ). Ciò erano; qual 
ordine avesse a osservarsi nelle preminenze degli 
oratori; e se i pareri dovevano computarsi secondo 
il numer delle persone o pure delle nazioni, sì che, 
per figura, tanto valessero cento voci d’Italia quanto 
dieci di Spagua. 

1 legati fra tanto, per digerir le materie prima 7 
della sessione, tennero alcune congreghe particolari 
di prelati. Nella prima d’ esse , rannata a’ id di 
dccembre, proposero vai'j punti a fine di meditarli 
e poi di stabilirli nelle congregazioni seguenti. 

Fu discorso e determinato in primo luogo ciò 
che apparteneva all’esemplar vita ed alla pietà cosi 
ne’ padri come ne’ loro domestici. Si trattò di 
constituire un erario e di provvedere all’annona; il 


(i) Lettera del card. Farnese a’ legati a’ 3 i di gen- 
-naio 1546. 

(a) Lettera de’Iegati al card. Farnese agli 8 di febbraio 
vi546. 

( 3 ) In lettere al card. Farnese a’i 4 e a’ig di diccm» 
bre 1545. 
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l545cbe, si come di più fastidio, fu da' vescovi rimesso 

e al papa ed.a’suoi i ministri. Ragionossi d’elegger 
l546un giudice per le cause che sorgessero fra le per- 
sone del concilio: e proponendo alcuni di delegarle 
al governator di Trento, opposero i legati che ben 
riconoscevano in esso integrità e valore, ma che, es- 
eeiido uomo laico, non poteva esercitar giurisdizione 
sopra ecclesiastici. Onde reiezione cadde nell’uditor 
di ruota Pighioo , il qual parimente fu deputato 
per segretario degli scrutinj. 

8 Ricercava il costume che si statuisse ancora un 
custode del concilio, ufBcio usato di commettersi ad 
alcun principe cbe a’ sinodi si trovasse presente. 
Ma non ve u’essendo allora veruno , fu conceduta 
l’elezione al Cardinal tridentino; il qual poi la fece 
in persona di Sigismondo conte d’Arco. Più dif- 
ficile appariva la disposizione sopra l’allre propo- 
ste: le quali erano, se convenisse trattarsi de’ soli 
dogmi o iusieme delia disciplina ; di cbe i legati 
non avevano ricevute ancora le risposte di Roma, 
nè polca ciò non determinarsi avanti il giorno della 
sessione. Se i generali degli ordini religiosi e gli 
abati fossero per tener ivi Tautorità di giudici o il 
solo ininisterio di consiglieri : se doveva decretarsi 
per numero di voci o pur di nazioni. Si propose 
altresì cbe gli affari si nisamiuassero nelle congreghe 
private, a lin di portarli già stabiliti nelle sessioni 
pubbliche , e che si prescrivesse la forma di tal 
esaminamenlo : che si eleggessero i punti da decre- 
tarsi nella prima sessione: che iu essa e in tutte 
le seguenti si facesse una predica, e cbe però colora 
ì quali avevano talento d’esercitarsi in cutal opera 
s’offerissero. 

9 In questa prima congregazione due cose avven- 
nero degne eli rammemorarsi. L’ una fu che i ve- 
scovi francesi proposero (i) a tutto il convento 


fi) Lettera de’legati al card. Farnese a’ 19 di dicenl'- 
bre 1545 . 
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«na petizione, dianzi falla da loro a’Iegali ed aglii 545 
altri privatamente, che, stando in punto e il re di e 
mandare oratori al concilio e i vescovi loro com-i 546 
patrioti di convenirvi , si riserbasse alla giunta di 
essi il trattar degli alTari ; non dovendo imputarsi 
a colpa la tardità quando le spesse chiamate fattesi 
a vóto aveau prodotta in ciascuno ragiouevol suspi> 
zioiie per quest’ ultima ancora d’uua simile riuscita. 

E addòmandati dello spazio che ricercassero per 
tale aspellaincnto , ris|.)Oudi'vano di non poterlo 
determinare ptr rinccrtezza degli accidenti che ri« 
tardau talora i viaggi lunghi e di persone con- 
correnti da varie parli. La mentovata instanza fu 
ricevuta in prima roti maniere generali e preso 
tempo a deliberarne. Indi nella seguente congrega- 
zione, dopo qualche varietà dispareri, si diè rispo- 
sta : che 1 padri non mancherehbono d’aver in ciò 
ed in lutto il resto al re cristiauissimo quel riguardo 
maggiore che permettesse Tonor di Dio e del con- 
cilio e la diritta ragione. Ben esortavano e prega- 
vano Sua Maestà d’affrettare la mession degli oratori 
c la, venuta de’prelali , considerando quanto fosse 
opportuno il nou prolungarsi la celebrazione di 
ouel convento, incominciatosi con tanto giubilo dei 
fedeli. Parve cosa di maraviglia conio, avendo mo- io 
strato i Francesi tanto ardore in promuovere quella 
domanda che posero in angustia i legati, i quali e 
scorgevano inconvenienti nel condescendere e teme- 
vano rotture nel ripugnare, si acchetassero In pub- 
blico ad una risposta sì generale. Ma la ragion di 
questo fu che dall’ un lato, avanzatisi già essi iu 
proporre il rispetto del ro e delia nazione, riputa- 
vano ignominia la palese repulsa, e dall’altro avean 
conosciuto che il concilio, sì per non dar esempio 
di voler lo stesso ali’altre nazioni, sì per non per- 
dere i vescovi con tanto stento adunati ed impa- 
zienti di novelli interstizi, non poteva obbligarsi a 
quella tardezza iudeiermiuata; niassiraameule cb« 
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i545»ll’ interrogazione se avevano comancfamento reale 
e in iscritto per tal domanda furon costretti a con* 
'i546fessare di no , soggiugnendo pure che intorno alla 
intenzione della Maestà Cristianissima dovevasi loro 
credenza. Onde ricevettero di buon patto l’uscir da 
rinchiesta con quella risposta di parole onorevoli, 
quantunque iueflicaci , non tralasciando però di 
continuare io privato l’impeto delle preghiere pe»’ 
irapetrazioii deirindugio. 

Il L’altro successo fu la venuta di fra Girolamo da 
Oleastro, illustre per le sue sposizioni sopra i cin> 
que libri mosaici , mandato colà dai re Giovanni 
di Portogallo. Aveva questo rcligiosis'irno principe 
destinati suoi ambasciadori al concilio ; ma, richic* 
deudo la dipartenza loro qualche dilazione per met- 
ter insieme denari ed arredi a line di sostenere in 
quel teatro dei mondo la dignità del signore e della 
nazione, il re, per affrettar le dimostrazioni quanto 
poteva , vi fe’ precorrere Ire religiosi domenicani 
con sue lettere ; due de’ quali essendo ritenuti da 
varj impedimenti in cammino , \i pervenne allora 
il solo Oleastro e , presentate sue scritture , chiese 
che rammetlessero in luogo d’ambasciadore. 1 padri, 
ringraziala con riverenti parole la pietà di quel 
principe ed esaminalo il tenor delle lettere , non 
trovarono che l’Oleasiro avesse in virtù di quelle il 
titolo e la podestà mentovata , e però non conde- 
scesero alla domanda. Ben giudicarono che, per 
esser egli l’unico di sua gente mandato da sì buon 
re e ornalo di tanti meriti personali, gli si dovesse 
concedere qualche speciale onoranza; come fecesi e 
come appresso conoscerassi. 
la Uno degli articoli più scabrosi a determinarsi ed 
insieme più bisognosi di presta delermìuazione fra 
'quelli che di sopra notaroiisi era chi dovesse quivi 
ottener la voce giudicativa. 11 qual dubbio cadeva 
in primiero luogo sopra i prelati regolari. E i pre- 
•sidenti, afùnebè il concilio non arrenasse in su Jk> 
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scioglier tial porto, aveaiio preso spediente, appro*i545 
vaio dalla congregazione, che a diflìnir un st grave e 
articolo 5 * aspettasse maggior abbondanza di padri, i346 
senza che i religiusi fra tanto per qualunque atto 
acquistas.sero o perdessero di ragione ; avvisandosi 
che in questo mezzo sarcbbon lasciali quietamente 
nel possesso in cui da gran tempo già ritrovavansi 
e cbe, dando soddisfazione con la dottrina, si per- 
metterebbe poi loro con minor altrui resistenza il 
continuarvi. Il che scrissero i legati al puntelice cbe 
desideravano; specialmente perchè in effetto la teo- 
logia, con la quale si doveano decidere i dogmi , 
risedeva ne' regolari, ed era opportuno e dicevole 
che molti de’giudici avessero intelligenza esquisita 
degli articoli da giudicarsi. Ma Indi a poco'.pareo i3 
chi vescovi mostrarono d’intender questa disposi- 
zione iu maniera che fra tanto la podestà delle 
decisioni non s’accomunasse oltre al grado episco- 
pale; richiamandosi de’ legali, che divisassero d’ojic- 
rar il contrario. Si commosse a questo bisbiglio il 
Cardinal del Monte e, com’ era di cuore aperto , 
disse clic quaulo approvava egli la libertà ne’ pa- 
dri, altrettanto desiderava che aneli’ essi la gradis- 
sero ne’ legali. Adunque ricordar loro che quello 
non era il concilio di Costanza o di Basilea, ove, 
non intervenendo In veruna maniera il p<*>pe> i 
vescovi prescr licenza d’iunoltrarsi nell’altrui giuris- 
dizione. Esser quello nn concilio adunato dal pon- 
tefìce ed a cui presedeva il pontefice in persona 
de’suoi legati, come se vi fosse presente. A’ legati 
però doversi un sommo rispetto: il qual se luro si 
rendesse , il lutto felicemente procederebbe. Qual 
più ingiusta domanda die, mentre l’articolo rima- 
nesse pendente , volere spogliare i religiosi colà 
mandati dalla sede apostolica deil’antico possesso , 
nel quale, secondo i legisti, deono mantenersi, non 
cbe altri, i ladroni? S’intromise a questa contesa il 
Cardinal di Giaen, affermando che, per quanto egli 
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l545avea racrollo, non inlendevano i vescovi d’escludere 
e dalla voce giudicativa lutti i religiosi affatto , cioè 
■ l546anc!ie i generali degli ordini , ma negavano di co- 
municarla agli abati, cresciuti già in tanta abbon> 
danza. La qual distinzione, quantunque non fosse 
conforme al senso precedente de’vescovi, fu da essi 

f trontamenle abbracciata , così per non provocarsi 
'odio di lutti i regolari , come perchè , conosciuta 
ringiustizia dell’ impresa e i’impossìbililà della vit- 
toria , amarono di non apparire nè in ragionevoli 
l4 nella lite nè perditori nella sentenza. Ma la zizza- 
nia ripullulò assai tosto: perciocché, essendo impe- 
dito dalia podagra il Cardinal del Monte , propose 
il Cervino io sua vece che s’ammellessero tre abati 
cassincsì, colà mandati dal papa. Nel che fu molto 
litigio; ed in fine deliberossi d’ammettergli nomina- 
tamente per le doti personali e per la venerazione 
verso il pontefice ciie gli mandava , senza pregiu- 
dicio deli'una o delTaltra parte. Ma con occasione 
che da poi si trattò di consliluir a ciascuno il luogo 
e la maniera d’intervenire in concilio fra Giacomo 
Nacbianti domenicano, vescovo di Ciiioggia, domandò 
qual forma d’assistere s’assegnerebbe a’ già detti 
abati. Rispose il Cardinal Cervino die doveano 
sedere, portar la mitra e dir suo parere; ma di lor 
parere si terrebbe quel conto che i vescovi giudi- 
cassero. A che oppose il Nacliianti che ciò era un 
rivocare la preceduta disposizione di non dar loro 
se non queli’autorilà che determinasse il concilio 
da poi Cile vi fosse maggior numero. E dicendo in 
contrario il Cervino eh’ essi aveauo Tonor della 
mitra e del pastorale per privilegio apostolico nè 
dovean di fatto rimanerne privati, proruppe l’altro 
a richiamarsi che tali privilegi pregiudicavano ai 
vescovi , le cui preminenze già quasi del tutto si 
erano accomunate agii abati , e ebe il concilio si 
celebrava a bue di moderare , non di stendere sì 
falli coDcedimeuti. Soggiunse allora con qualche 


Digitized by Coogle 



Lirao SESTO- 93 

ferrore i) Cervino: uChìama iipapanelfa sua bollaiS^S ^ 
gii abati, e noi gli vorremo e eludere? n Qui sorse e 
controversia di qiialf abati s’^ in temiesse la bolla ,iS46 
quistionando sopra ciò agramente fra loro Tomaso 
Campeggi vescovo di Feltro e Diego d’ Alba vescovo 
d’Asturga. Il Cardinal del iliunte, già risanato, cono- 
scendo che, quando le parti sono accese, tanto e 
didìcile il farne acchetare una a decisione del tutto 
favorevole all’altra, quanto è agevole il trarie amen- 
due in partito di mezzo che salvi ciascuna dal ros- 
sore d’apparir vinta, propose ed ottenne che s’ap- 
provasse dal più de’ padri che i eoiicordi pareri 
de' tre abati cassinesi fossero computati per una 
sola voce fra tutti , come di rappresentatoci d’una 
intera religione, in quel modo che ciascuna dell’al- 
Ire regolari famiglie possedeva una voce sola in 
persona d’un sul generale. Ricevettev lode dal pou- 
telice i presidenti ( 1 ) perchè avesser mantenuta ai 
religiosi la podestà glud cativa nel sinodo, e insieme 
incitaziotie a continuar la loro difesa, com’era non 
solo opportuno alle circostanze irm cou veniente alla 
ragione. 

Posta la sopra narrata determinazione , stava in iS 
punto d’ esser ammesso al decisivo parere ancor 
Domenico Soto domenicaoo , gran lume della 
teologia nel suo tempo e fra que’ primi che, dopo 
Francesco Vittoria suo maestro, fondarono altamente 
la gloria e l’eredità di tale scienza nell’ accademie 
spagauole. Comparve egli come sostituito dal vicario 
generale della sua religione, ritenuto altrove dalla 
necessità d’assistere al rapitolo. Ma il cardi u al Cer- 
vino ammoni ripugnar la bolla del papa, la qual 
vietava il ricever alcuuo a dar voce per suffraganti. 

Onde il Soto rimase nei grado semplice di consigliatore. iG 


(i) Lettera del card. Farnese a’iegatì a’ai di gennaio. 

1546» 
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i545Anzi, benché i legali (i) avessero in mano la già 
e delta-' bolla in cui permctlevasi dal pontefice a’ve* 
i546scovì di Germania l’esercizio della voce per procu- 
ratore, non* vollero pubblicarla ; desiderando più 
tosto che, in luogo di quella dispensazione univer- 
sale, la qual poteva mettere in competenza molti 
vescovi d’altri paesi , commettesse il pontefice a 
discrezione di essi il dar questo privilegio a chi per 
cagioni speciali paresse lor buono. Ma il papa 
rispose (?) che non riputava ben fatto il porli in 
un tale intrigo: o perchè la stimasse opera odiosa, 
come sono tutte le dichiarazioni d’inegualità , e però 
non confacezitesi a cosi fatti ministri, che dovean 
procacciarsi benivolenza e confidenza comune: o 
perchè avvisasse che all’ erario delle grazie fosse 
acconcio custode il principe solo; il qual |itiò avere 
più forte animo di tenerlo chiuso contra 1’ impoi'- 
trinità di qualunque polente. ?ìou giudicando però 
i legati (3) opportuno il palesare quell' uuiversal 
concessione, iiegaron d’ammettere al parer decisivo 
eziandio i procuratori del Cardinal d’ Augusta; un 
de’quali era canonico di quella cattedrale c l’altro 
Claudio laio, un de’primi dieci della compagnia di 
Gesù. £ ad una tale strettezza fecero consentire , 
befichè malagevolmente , il Cardinal tridentino , 
ch'era un’ anima slessa con 1' auguslano e che pei'- 
ciò poteva sicuramente obbligarsi per lui. Il pontefice 
commendò il fallo e per instanze de’ legati fe’ scri- 
ver loro dal Cardinal Farnese (4) una lettera da 


(i) Lettera de’ legati al card. Farnesea’i4 di dicem- 
bre 1545. 

(a) Lettera del card. Farnese a’iegati nell’ ultimo 
dicembre i545. 

(3) Lettera de’legati al card. Farnese a’gdi dicembre 
] 545 . 

(4) Lettera del card. Farnese a’iegati nell’ ultimo di 
dicembre i545. 




Digitìzed by Google 



* LIBRO SESTO. §5 . 

«onuinicarsi al tridentiuo , nella quale im poneva 1 540 ' 
ad essi rlie signifirassero al rardinal d’Augnsta 
confidarsi il papa del zelo e dell’ amor di lui , il 
quale goderebbe d’esser esempio per chiuder l’uscio 
a simili petizioni d’altri prelati inferiori. 

Nacque un’altra contenzione, la quale , benché i8 
fosse di nome, tenne in lunga torbidezza il concilio 
e che, non mai quietata , ma solo ìnterrotlamente 
sopita e poi risorta, riuovò procelle importune fin 
quasi negli ultimi tempi ; spesso avvenendo che i 
vocaboli non sieno apprezzati per meri segni , ma 
talora per cagioni ancor delle cose. Nell’ incrizione 
del decreto da farsi intorno alla vita esemplare dei 
congregati propose Braccio Martelli vescovo di 
Fiesole che il concilio s’intitolasse con maggior 
dignità , pouendovisi per aggiunto: rappresentante 
la chiesa universale, u qual titolo, diceva egli, as« ^ 
sunto da’ sinodi di Costanza e di Basilea , non 
doveva tralasciarsi da quel di Trento , minor in 
numero di quelli si, ma non in pregio e in auto* 
rità. Cospirò in questa sentenza l’aura di molti, ad 
uso delle comunità specialmente nuove, che s’inva* 
ghiscono di concetti vistosi. Ma contraddisse frate 
Agostino Bonurci d’Arezzo generale de’ Servi , po- 
nendo avanti che quel titolo era moderno ed inu- 
sitato a’sinodi antichi. Aggiunse il Pighino eh’ era 
parimente soverchio; quando per tenore della bolla 
pontifìcia e del decreto fattosi nell’ apriinento si 
dichiarava quel concilio universale ed ecumenico, 
epiteti d’egual valore, ma di maggior autorità e di 
minor invidia per l’uso. Il primo presidente, lodate 
con piacevol maniera amendue l’opinioni , disse 
accostarsi lui alla seconda: perciocché era quel titolo 
il più acuto stocco che potesse trafigger la contu- 
macia luterana; onde non dovea subito sfoderarsi 
con ferirne le loro orecchie, facendo precipitar in 
furore quelli che procuravasi d’allettare all’emenda- 
zione. Non porger esempio imitativo il concilio di 
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l546^silea, che tralignò in srismatico ed in cui (fuelTa • 
fastosa inscrizione provocò l’odio d’Eugenio IV. 11 - 
concilio di Costanza aversi attribuita quell’appella* 
zione con rispetto particolare per cagione che, stando’ 
allora divisa in lunga scisma la Chiesa , conveuia 
dichiarar che il concilio la rappresentava tutta e 
che perciò ro’suoi decreti potea riunirla. Imitassero 
più tosto il sommo poniehce , il quale, potendo a 
ragione intonar alto con la sublimità di que’ titoli 
maestcvnli , nondimeno amava meglio di prenderne 
uno daU’umiltà e cognominarsi servo de’ servi. Ap> 
provarono questa sentenza del primo gii altri legati 
e con essi, ciò che fu d’assai momento in verso dei 
vescovi, il Cardinal tridentino , riprovando quell» 
inscrizione come atta ad infiammar grand’ odio nei 
luterani e però affatto importuna in que’ tempi. 

1 ^ S’acchetarono i vescovi allora (i), ma ripresero bea 
presto gli spiriti alti coiraccrescimento del numero; 
sì che i legali a gran fatica poterono riparare alla 
piena. E interveniva in ciò quei che spesso rende 
non concordevoli le differenze ne’ consigli, che la 
ragione da’presidenti apportata in voce non era 
quella che più gli moveva in cuore: onde il pugnare 
con argomenti contea di lei era un batter l’ombra,, 
non il corpo dell’ostacolo. Significarono essi al papa(o) 
die avevano abborrita quell’ inscrizione per la me» 
moria dell'aggiunta con cui usossi in Costanza ed iit 
Basilea ; ciò fu: che' ha da Cristo immediatamente 
la podestà, n cui ogni dignità, eziandio papale, c 
ohlig ita d obbedire. 11 che per ispecial ragione con» 
veniva a quel di Costanza , trattandosi allora di 
sentenziare fra molti dubbiosi papi , ma fc'corrom» 
pere nella scisma Taltro di Basilea» che arrogosselo 


(i) Varie lettere de’legati al card. Farnese special- 
mente de’g e de’i^ di gennaio i546. 

(a) Lettera del card. Farnese nel di 5 di gennaio 

X&46. 
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fuori di questo caso. Al sentimento de’legati si con-i54G 
formò anche il pontefice (i). E perchè essi Tare» 
vano domandato se, continuando i vescovi oeU'ar- 
dor deir inchiesta, dovevano compiacerli , il papa 
rispose che no (o); perchè, oltre alle precedenti ra- 
gioni, s’aggiugneva il non accrescer lunghezza all’o- 
pera e il non levare autorità alle determinazioni 
con l’agevolezza di ritrattarle per soddisfare all’ira- 
portunità de’contraddittori. Anzi fe’ qualche motto 
per aver i legati permesso il titolo d‘ universale e - 
a ecumenico: non perchè non fosser veri, ma perchè 
non Convenisse fuor di necessità niidrire i sensi 
poco rimessi d’alcuni con que’ vocaboli spHevat:. 
Nondimeno conobbe poi che, oltre all’uso d’altri 
concilj, raver egli medesimo nella sua bolla onorato 
con questi aggiunti 11 tridentino , Tietava a’iegati il oo 
privamelo senza mostrarne la depressione. 

Ma se il papa era geloso della sua preminenza 
co’ vescovi, più assai pareva sofistica la gelosia che 
mostravano 1 vescovi della podestà loro inverso i legati. 
Arrivarono a dolersi che questi senza il consenti- 
mento de’ padri avessero ammesso a comparire il 
sostituto dell’ ambasciador Mendoza ed aperte sue 
lettere nel. giorno del solenne incominciamento. 
Sopra cllfe il primo legato si richiamò gravemente 
nella congregazion generale , maravigliandosi che 
ponessero in controversia se a’presidcnti fosse lecito 
il prender lettere o ambasciate di qualsivoglia a 
iìn di proporle al concilio e di delib^rrarne colle 
sentenze de’ padri la risposta. Similmente, perché si 
sperimentava gran confusione nel dire e poi nel 
numerar le sentenze, avendo i legali commesso a 
tre vescovi più anziani insieme con l’uditor di ruota 


(i) Lettera del card. Farnese a’ legati a’ 14 di gen- 
naio i546* 

(a) Lettera del cardimi Farnese a’ ai di gennaia 
z54^. 

Patlavieino. Storia ecc,., voi. //„ n 
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i546Pighino il raccorle , nò pur quella tenue rlisposi« 
zione passò senza lamento si grave che i legati 
ai stimarono per lo migliore di riyocarla. Più leggieri 
nelTarroganza parvero alcuni pochi (i), i quali, udita 
l'eseuzion dalle decime che il papa concedeva per 
un suo breve a* vescovi presenti al concilio , hisbb 
gliarono dicendo che meglio sarebbe stato se il con- 
cilio medesimo di suo potere ne gli avesse sgravali. 
Ma t più, in vece d’aver a schifo la grazia, ne chie- 
sero il distendimento: i vescovi pe* lor famigliart 
eh 'erano ivi e, come partecipi dei disagio, pareano 
meritar compagnia nel sollevamento: i generali degli 
ordini pe’loro conventi in risguardo alla spesa due 
questi faceano quivi con 1’ intervenimento lor pro- 
prio e di molti loro teologi tenutivi e nuovamente 
chiamativi per coromessione del papa: ed in breve, 
lo stesso cniedeano tutte le persone assistenti al 
concilio e i legati medesimi per quelle distribuzioni 
che si compartiscono io Fioma fra i cardinali pre- 
senti, toltane la participa/.iuue a qualunque lontano, 
eziandio in apostolica legazione. La qual regola 
dicevan essi volersi intendere di quelle legazioni 
che son ricompensate di questa iattura con altri 
pecuniari vantaggi , e non della loro, i quali da 
tanti sudori sparsi in servigio universal delia Chiesa 
‘non raccoglievano se non frutti di spine. Ma il papa, 
conoscendo (a) la necessità cb’ è in ogni buon go- 
verno di metter argini stretti alle dispensazioni 

I ierchè la moltitudine loro 'non rompa affatto la 
cgge, negò il dilatamento da’ vescovi domandato: 
p quanto era a' religiosi, il cui titolo parca di mag- 
gior equità, rispose che non sarebbe convenevole 
un generai privilegio il qual pareggiasse chi di lor 


(i) Lettera de’legati al card. Farnese a’5 di gennaio 
i546. 

(a) Lettera del card. Farnese a’ legati a' as di gcQ- 
nido 1546 . 
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' faticava e spendeva con chi non sostenea questi i54<^ 
pesi , Toa che inverso de^Ii a'ggravati si penserebbe 
al ristoro. Intorno -a’iegatt medesimi nulla per quel 
tempo fu statuito; non ci avendo la più forte guar- 
dia delia legge che ì molti assalitori di essa , cioè 
i molli clireditoi'i del privilegio. Però che il domi- 
nante prevede soprastare a se maggior disamore da 
poche repulse che da tutte, per cagiou della nostra 
corrotta natura, la qual non tanto desidera l’acqui- 
star più di bene, quanto il non veder che altri ci 
avanzi neiracquisto del bene. 

Al destinalo giorno de ’7 d-i gennaio si tenne la Qa 
seconda sessione, in cui solennen^ente celebrò Gio- 
vanni Fonseca vescovo di Casiell’ a mare , e pre- 
dicò latinamente de’ corrotti costumi e dell’ offesa 
rdìgioue Coriolano Martirano vescovo di san Marco, 
Indi, fatte le preghiere secondo il rito. Angelo Mas- 
sarelli , deputato dalla congregazione due giorni 
avanti per supplire alla segreteria del concilio, recitò 
a nome de’legati un’ esortazione dettata dalcardinal 
Polo (i). Il tenor di essa era tutto vólto a persua- 
dere per necessaria una divola compunzione di 
cuore ed una esemplar emendazione di vita ; le 
<{tiali si dicea che scorgendosi allora in più di 
imo, potea sperarsi disceso negli animi loro il di- 
vino spirito. Nè leggier pegno della celeste miseri- 
cordia esser quello stesso cominciainento del raguuata 
concilio a riparo della Chiesa. Rivolgessero nella 
memoria le maniere usate da’ coudoUieri ebrei. 


(i) CoDtiensi nelle memorie del Scripando, allora 
generale de’Romani, le quali si stendono dal principio 
del concilio fino a’ 5 di febbraio i546 e si conservano 
nell’archivio de’ sigg. Barberini. Gli originali di cia- 
scuna sua scrittura da menzionarsi sou conservati in 
Napoli nel convento degli agostiniani di S. Giovanni 
n Carbonaro. E questi l'autore con facoltà di pa^a 
Alessandro Vii ha fatti venire c veduti. 
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l546regis(rale ue’ libri cl’Esdra di Nreinia e di Daniello, 
per chieder al Signore ed iodi per mandar ad 
effello la restaurazion della città e del (empio gero> 
Aoliinitauo. Le imitassero > se volcauo felicemeute 
restaurare la chiesa di Dio. Annuiiziavaiisi loro i 
eoutrasti fìerissiiiii che scontrerebbouo. Ricordavasi 
la necessità di sgombrar l’animo dalle passioni, che 
fanno traveder rinlelletto. Ammouivaiisi coloro i 
quali sostenevano quivi le cause de’principi a noa 
esser tanto parziali di essi che gli scusassero da 
ogni colpa; corrispondersi tra loro i vizj de’ domi- 
nanti c de' sudditi, de’secolari e de’sacerdoli. Dilèn- 
dessero l’utilità de’ principi con tal risguardo che 
in primo luogo guardassero la causa di Dio e noa 
si dimenticassero d’esser vescovi. Avessero concetti 
di pace e di mansuetudine, specialmente celebran- . 
dosi qucirassemblea per estinguer le discordie che 

33 consumavan la Chiesa. Appresso a ciò il vcscovo^ 
di Castell’a mare, salito in pulpito, lesse le consti- 
tùzioui del papa così inioriio alia giornata dell’apri- 
mento, come intorno alla proibi/ionc d’esercitar la 
voce mediante procuratori. Seguì un decreto del 
sinodo , nel quale si prescrivevano molte opere di 
pietà e di penitenza a’ padri ed agli altri e .si con - 
lortavan tutti e massinvamente i letterati a pensar 
le più eflicaci maniere per estirpar l’ eresie e per 
emendare i costumi. Si dichiarò che, per qualsivo- 
glia forma di sedere o di dar la voce, non s’inten* 
desse da veruno acquistata o perduta ragione. Ad- 
dimandati, secondo il rito i padri, se il diecreto cosi 
piacesse, rimase comunemente approvato , nra eoa 
due contraddizioni. 

s4 La prima fu che Guglielmo del Prato vescovo 
di Chiaramonte richiese che nel decreto in cui s’in- 
giugnevano preghiere per riinperadorc e per gli 
altri principi in generale s’esprimesse nominata- 
mente il re di Francia. Frasi ciò da' Francesi pro- 
posto nella precedei te congregazione: e rispoudendosà 
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rl»e saTTÌibe sialo un eccitar gara con gli altri prin-i54o 
dpi, se non erano parimente nominati, e die , ove 
tulli si DO.ni,u.sscro . ca.levasi nelle faslidiosissiine 
lill delle maggloranee , 1 Freoeesi V insislelleru 
argomentando che si come 9”® ^ 

Cesare si vedea mentovato nella bolla del papa 
intorno al concilio, così egli solo polca mentovarsi 
nel decreto. Piacque nondimeno a piu di soprasse* 
clere in ciò, principalmente a rispetto del re de Ro* 
mani. E la più convinreiite ragione per acquetai i 
Francesi fu (i) l’nsanza comuu della Chiesa, la 
qual nelle proci del venerdì santo non fa menzione 
d'altro principe secolare che dell imperadore. Peroc- 
ché airusatiza ciascun di leggieri si sollomctle ; o 
per esser ella un’altra natura . onde quel che ci 
\ien da essa, ripuliamo c comportiamo quasi per 
naturalo; o per esser troppo odiosa presso gli altri 
la causa di chi, volendo alterar il solito, e abbor- 
rito come perturbatore della comunità. • 

La seconda contraddizione fu che molli vescovi 3 
risposero non piacer loro che s’ ornmettesse nel 
decreto il titolo rnppresentanU la eh, esa universale. 
Fecero questa resistenza Antonio Filhoh arcivescovo 
d’Aix, Franresco Navarca vescovo di Badaioz, bio- 
vauui Salazar vescovo di Lanciano, Giovanni Fon. 
seca vescovo di CasteH’a mare ^ e Diego d A ha 
vescovo d’Aslorga: e degl’ italiani Pietro Tagliavia 
arcivescovo di Palermo, Braccio Martelli vescovo di 
Fiesole, Arrigo Loffredo di Capaccio, Giacomo 
lacohclli di Belrastro , oltre ad Angelo Pasquale 
vescovo di Motola, il q- al disse che I in scrizione 
semplice, qual si poneva di latto , gli piaceva solo 
per quella volta. E di questo parere vogliono al- 
cuni che fosse anche il prenominato vescovo^ d A- 
storga. Di poi si fece nuova interrogazione a padri 

(i) Lettera del card. Cervino al Farnese a’g di gen- 
naio 1546 . > 
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i 546 se conseBtiano che l’altrc bolle del poiitelice, tenule 
allora in mano dai ve^cavo di CasleU’a mare» a fine 
di cessar lunghezza inutile» si riputassero per lette: 
se yoleano deputare a’tali iifnc| le tali persone ; e 
qui Bomiuaroflsi quelle ch'eransi approvate già 
nella congregazioe precedente : ed in ultimo se iov 
piaceva di destinare alla prima sessione il giorno 

J uarlo di febbraio. A tutto ciò diero unanimafneii te 
asseuso. 

26 Oltre a diciassette cavalieri che assisi onorarono 
con la presenza questa funzione» vi assistettero in 
piedi trentacinque letterati» cioè tutti i minori teo- 
logi; eccetto rOleastro ed un de’suoi colleghi» ch’eli- 
bero l’ooor di sedere. Ma perchè solo quarantatre 
persone constituivano allora il concilio , ciò furono 
quattro cardinali » quattro arcivescovi » venlotlo 
▼escovi» quattro generali di religioni e tre abati; a 
studio in quelle prime sessioni temporeggi a vasi in 
opere di cerimonia e d’apparecrblo per aspettare 
alle deliberazioni più gravi gli altri che poi vi con- 
corsero, uè mai si disposero al moto finché il con- 
cilio aperto, a guisa di cnlainita, non traesse! piedi 
loro quasi di ferro. Ben quelle quarantatre persone 
erao uomini di segnalato valore » eletti da varie 
parti del mondo ed accompagnati da utia comitiva 
di teologi eccellentissimi d’ogni nazione » fra’ quali 
vivono illustri nelle stampe Solo, Olcaslro, Castro, 
Yega, oltre a varj eminenti decrctalistl. 

37 Fu portala la seguente congregazione (in a’ 1 5 di gen- 
naio, aspettandosi che potesse intervenirvi il nuovo 
Cardinal Pacecco» il quale dopo la novella della sua 
promozione s’era tenuto dalle funzioni pubbliche per 
non aver assunte ancora le insegne cardinalìzie. La 
cagione di questa e della maggior tardanza fu che 
quantunque si fosse inviata la oerretta al Pacecco (i) 

- (r) Lettera de’ legati al card. Farnese all’ ultimo di 
dicembre iS^S. 
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molti dì avanti, ed egli avesse dimostrata inteD7.iouei54^ 
di prenderla il giorno dell’Epifaiiia, colorando l’in- 
diigìo fìn a quel tempo con la convenienza di prov« 
vedersi prima da Vinezia degli arredi opportuni . 
volle egli attendere il beneplacito precedente di 
Carlo V, da poiché quel principe, sdegnato per la 
innanzi non Impetrata porpora di lui, ne avea poco 
addietro vietata racreitazione agli altri cardinali 
creati in sua grazia. Il qual rispetto del Pacecco 
verso un signor laico intorno all’ uso degli arnesi 
ecclesiastici non parve dicevole a’padri ; e special* 
mente lo condannarono i Francesi , al solito di 
queste due nazioni, di biasimarsi e d’imitarsi scam* 
fievolmente in simili (atti (i). Venuto dunque poi a8 
l’assenso dì Carlo e vestili il Pacecco gli abiti dv 
cardinale, si rinovò l’universal congregazione. Ove 
il primo legato fece lamento che, essendosi stabilito 
neiradunauza il tralasciare quella maguihea iscri* 
aione del concilio rappresentante la chiesa univer» 
sale, alcuni tuttavia con poco decoro avessero nella 
sessione solenne contraddetto per nuesto punto alla 
forma del proposto decreto. E quivi aa capo furon pon- 
derate molle ragioni per astenersi da quel titolo^ 
Esse furono il rito de' concilj: più antichi ; il non 
essersi usato né pure da quei di Costanza, eccetto 
io alcune azioni più riguardevoli , come nel proce- 
dere contra un usurpatore della prima sedia o nel 
. condannare gli autori di nuove eresie, il non con- 
iarsi quella gonfiezza d’epiteti a raunanza cosi 
smunta di prelati e cosi povera d’ambesciadori, per 
non esporsi a’ motti de’luterani, i quali direbbono 
Fan fico proverbio : cb’é proprio degli uomini corti 
l’alzarsi in punta di piedi. E lo stesso vescovo 
d^Àstorga confermò con lungo discorso questa sen- 
tenza. Ma nulla più valse ad acchetare i contrarj 


(i) Lettera del card. Cervino al Farnese a'g di gen-^ 
naio x546- 
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546che J’acrorgimento di fra Girolamo Seripandi gene» 
ral degli agostiniani. Conoscendo egli che la preci- 
pua dilTicoità d’accordare i contrasti dell’ opinioni 
è la ripugnanza dell’ uomo a darsi per vinto nel- 
l’intelletto , ragionò che non trattavasi allora di 
escludere quella inscrizione per sempre , ma di ri» 
serbarla a tempi migliori , a sfato più florido del 
concilio ed a decreti sì eccelsi che si confacesse 
loro la maestà di quel gran titolo in fronte. Cosi, 
ricoprendo coi vocabolo della dilazione la verità 
della cessione, ritiraronsi onoratamente que’ vescovi 
dalla pugna. Vollero bensì che s’ aggiugiussero al 
precedente decreto gii epiteti altrove narrati d’ecume» 
nico e ài' universale , come dati ai concilio dal papa 
nella medesima bolla del convocamentu. E da que- 
sta nuova disposizione intorno al decreto già fat- 
tosi avvenne che alcuni esempi stampati di esso 
uscirono con tali aggiunti ed altri senza. Solo il 
vescovo di Fiesole s’era tanto invanito di quel 
titolo lampeggiante che in un' altra congregazion 
generale, trattandosi di formar il decreto sopra il 
simbolo della fede , protestò che la coscienza gli 
vietava di consentir mai a decreto ignudo di quel 
dovuto ornamento e negò di rimettersi , come lo 
richiese il Cardinal Polo, al parere a cui di nuovo 
piegasse la maggior parte. Di che fu ripreso dal 
primo presidente: ma la più grave riprensione fu 
il veder la sua pertinacia abbandonata da tutti , * 
come stanchi della contesa e sdegnati che un lor 
compagno ricusasse il giudicio comune di quelli 
ch’eransi congregali per legittimi giudici di tutto il 
mondo cristiano. 

5o Somigliò questa che s*è narrata qella congrega- 
zione de’ i5 dì gennaio una leggiera scaramuccia 
in rispeilu alla più grave battaglia che succedette 
nelle seguenti (i). Uuo de’più ardui nodi uell’urdUura 

{i) A’i8 e a’aa di gennaio i545- 
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lungo tempo lavorata *del concilio fu. sempre sei546 
doveva principiarsi , anv.i fermarsi nella decisione 
de’ dogmi o tar precedere le leggi della riforma- 
zione. Questo secondo bramavasi dall’ imperadore, 
come articolo richiesto più volte dalla Germania e 
da’inedesimi protesta; ti: là dove il cominciare dal 
primo era is >t:<sprirli con le condannazioni e non 
placarli con le soddisfazioni. I\!a i poiitelici aveano 
sempre divisato e dinunzialo il contrario. Kou man- 
cavano ad essi ragioiii potentissime di due sorti. 
L’imc popolari, a fin d’appagare la moltitudine, il 3l 
cui preveduto sentimento c assai da siimarsi nelle 
deIiberaziot;i di chi dee sostenere la riverenza di 
padre universale e di luogoleucnle del salvalo, e il 
cui gros.solaiio iutendimento pili riman preso dagli 
argoinenti snpLM'liciali che da’profoiidi. L’alire erauo 
meno apparenti, tua, quasi fda di ferro, sottili e 
forti cd'alle a slrigner gli intelletti più lini. 

Della prima foggia era il dire che tal fu Toso 
de’ preceduti coiicilj ; che il primo luogo è dovuto 
»’ soggetti j)iù degni , qual è la fede in paragone 
delle inorali virtù, alle quali è rivolta la rìfuriiia- 
ziotic: che la fede c il fondamento della salute; e 
dal fundamento, non dal letto, deesi cominciar l’e- 
dificio. Ma della seconda classe era il ponderare 
die, mentre la città c attorniala da’ nemici, prima 
convien di sconfigger essi che di corregger i citta- 
dini, per non battere quelle medesime braccia con 
cui s’ha da combattere. Oltre a ciò, esser grande 
stoltizia farsi volonlariamenle reo in vece d’attore 
e, lasciando fra tanto impuniti i ribelli, sottoporsi 
alla lur censura quasi di giudici. Qual zelo di pub- 
blica salvezza consigliare che, atteuJendo a curar 
le malattie più leggiere , si lasci dilatar la pesti- 
lenza con inrimediahii guasto ne’ popoli? Aggiugne- 
vasi tender principalmente questa sì domandata 
riformazione inverso i riti e i irihun^di della corte 
romana , e non esser buon »;nuo che ’i principe 
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l54fisottomett» la sua reggia all’etfiendaziooe de’ sudditi. 
Dover egli investigare il parer di tutti, chieder il 
consiglio di pochi ; ma poi esser Tunicu legislatore 
della sua casa , per non avvezzar i soggetti a con- 
dannar l’azioni di chi essi debbono venerare molto 
meno a regolar eglino cokii dal quale debbono re- 
gol ai*si. Esser gli uomini comunemente acerbi ciru- 
sici nell’altrui carne: poco essi concepire e mea 
compatire il patimento del taglio. I vescovi, chi per 
in>perizia d’affari, chi per indiscrezione di zelo « 
chi eziandio per interesse privato, per soddisfazione 
del suo principe naturale, per isdegno- o per astio 
centra il supremo, divisar leggi severissime alla 
corte romana , le quali , in vece di purgarla da’ 
pravi usi, la stnuguerebbooo di potenza, di maestà^ 
di concorso e di tutto il miglior sugo ond'elia, quasi 
mistica vile, mantien l’unità e’I vigore ne’ palmiti 
delle chiese cristiane. Che dovrebbe fare il pontefice 
quando tali deliberazioni si prendessero iu Trento? 
Ceder loro vilmente e più danneggiar il solio di 
Pietro col concilio da sè ragunato contra ['eresie 
che non l’avea danneggialo la stessa eresia? Ripu- 
gnarvi e tórre il credito a quell’assemblea , la cui 
arme contra gli eretici non doveva e.ssere altro che 
la pubblica venerazione? Entrar in contrasto il con- 
dolliere col suo- esercito quando s’avea da combat- 
tere ; e rinnovar i tumulti di Basilea, i quali di- 
▼errehbono tanto più pericolosi al presente, quanto 
l’esca era più disposta a scoppiar in incendio ss 
fosse tocca da simigliami favilk: ? Nò pur qui fer- 
marsi il rischio : perciocché , sì come con saggio 
avviso avea considerato Clemente, sospettando que* 
vescovi per avventura di fare i decreti a v&lo sopra 
la corte romana, tenlerebbono dì stabilir prima la 
podestà gìudìcatoria , ad imitazione appunto della 
congrega di Basilea , e vorrebbono- delenniuare la 
maggioranza del concilio sopra il pontefice. Al che 
non potrebbe il papa conseuUre nè per dignità nè 
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per coseienz», come a dottrina pestilente che iioni546 
solo- abbatterebl)e il trono pontifìcale m» disordi» 
nerebhe tutta la spiritual gerarchia e che sotto bella 
apparenza di libertà corromperebbe la chiesa del 
re pacifico in uh campo di perpetua discordia 7 
mentre i vescovi, non mar a pieno con tenti del lorn 
sovrano c soprastanti a lui di giurisdizione, quando 
fra Lom fossero uniti di luogo , ogni di trattereb» 
bouo di riiiovar uua tale unione clic gli couslituisse 
superiori al loro capo nella potenza , ma disuniti 
da lui nelle volontà e dalie oiocesì nelle persone; 

Nè dal tentare queste frequenti e nocevoli assem- 
blee sarebbono ritenuti, come accade nc’ sudditi di 
signor temporale, dal timore o dal vigore del prin- 
cipe. Onde sempre viverebbono discordi dal vicario 
di Cristo, anzi ancor fi'a di loro, si come porta la 
natura delle grandi adunanze Ira uomini diflerenti 
d’ iuclinaziotie, di nazione c d'interesse e non con- 
tenuti in uilicio da verni) sommo ; e eon quell’on- 
dcggiaineuto ebe i ialini fecer passare a metafora 
di proverbio in proposito delle moltitudini congre- 
gate agiterebboiio inquietamente la Chiesa, facen- 
dovi una perpetua innovazione di leggi , la qualo 
terrebbe a tutte e rantiebità e la venerazione, che 
era a dire fìnbediie i cardini. Per ischifar sì gravi 
iriscbi, doversi prima tener occupato il concilio ncl- 
resaminamento dcjlc dottrine e fra tanto dal papa 
stesso con maggior riputazione e dlsccezioue correg- 
gersi opportunamente la corte : la quale , temendo 
dal concilio le riformazioni più rigorose, dì leggieri 
si piegherebbe ad accettar dal pontelice , non solo 
con ossequio tua con obbligazione, Je più soavi. E 
queste anche sarebbono le più salubri: essendo- vera 
la regola d'Aristotile che alcune repubbliche, a guisa 
d’ateuni corpi, chi vuol purgarle da tutti i cattivi 
umori, non le risana, ma le uccide. 

Queste ragioni aveano tratta da Paolo la narrata 
ordinazione di cominciar l’opera dagl’ insegnamenti 
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l546r)ej]a fede. Ma ì ledati sentivano alienissimo da ciò 
il parere e ’l piacer de’ padri: d’alriini, perchè ripu- 
tavano die il più convincente libro conira gli ere- 
ritici fosse il vedersi scrittala legge di Cristo a ca- 
ratteri d’opere ne’ guardiani della rei glon cattolica; 
d’altri perchè s’accostavano alla volontà do’ tedeschi 
zelatori, la quale stimavano conforme ai servigio 
della CIncsa ; dovendosi nelle cure aver il primo 
risguardo alla parte offesa, di quasi tutti , perchè 
desideravano (pinlche ristoro della podestà episco- 
pale, la qual dolevansi che fosse tutta tosata e rosa 
da' tribunali e da’ privilegi di Roma. Questo facea 
che i legati non ardissero di sperar senza rottura 
più avanti che di concbindere la congiunta discus- 
sione deH’una c dell’altra materia. Onde, consigliatisi 
col Pighino se ragionevolmente potessero contrad- 
dire a’ vescovi ove questi chiedessero tal congiun- 
zione , egli rispose di no ; e il tutto essi notifica- 
rono al Cardinal Farnese (i). Ma tardosseiie per 
qualche giorno la risposta : perciorchc tal delibera- 
zione doveva esaminarsi in Ruma da una special 
congrega di cardinali, e’I papa vivea nicn sollecito 
di quest’affare; percloccliè, avendone egli poco in- 
nanzi dato Ford ne preciso a’ legali , uon sospettò 
inai che questi fossero per cuusentire all’opposto 
senza la sua precedente rivocaz’one. Ma il più de' 
disturbi accade perchè avvicn ciò che non parea 
verisimile. Cosi fu allora. Co :venne a’ legali nella 
prima congregaziun generale non lasciar questo capo 
indiscusso , come quello che doveva dclerminarsi 
nella prossima sessione ed indi mettersi in opera. 
54 II Cardinal tridentino, come intento al prò della 
sua Germania , consigliò con lungo ragionamento, 
che si desse principio alla ripamzìon della disci- 
plina. In contrario discorsero il Cardinal di Giaen 
e l’arcivescovo d’Alx, come quelli ch’erano zelanti 


(i) A’ 6 di gennaio i5^6. 
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ili tener le loro regioni naiìe purgate (lall’ infczìoiiei546 
deU’eresie e però solleciti rlie queste fosser tosto 
sbandite con decreto universal della Chiesa; e so* 
pra le leggi bramavano dtfa/ione, perrliò fra tanto 
s’ingrossasse il numero de' loro compatrioti, i quali 
proinovesscro que’ decreti che alle nazioni loro ri- 
putassero acconci. E ad essi fu aderente il Bitoii- 
tino. Ma Tomaso Campeggi vescovo di Feltro, uonro 
quivi di grande autorità (i) c per l’c^pcrienz^ e 
per la saviezza e pìcr la dottrina , seguitato dalla 
maggior parte, diè parere che ameiidue le materie 
si trattassero unitamente.' Puron proposte ancor 
altre cose non memorahili. E tiratasi in lungo la 
cotiferenza, prorogossi la determinazione del tutto ad 
un’altra adunanza, c fra tanto significarono i legati (2) 
al Ciirdinal Farnese lo stato del negozio. Nella se* 5S 
gueote congregazione, che si tenne fra quattro giorni, 
espose (5) il Cardinal del Monte parergli che nella 
precedente avessero inclinato a congiugnere il trat- 
talo de’ dogmi e della riformazione; però addiman- 
dolli se consentivano in tal sentenza, allinchè se 
jie formasse decreto nella prima sessione, li Cardi- 
nal Iriilentino, si per difesa dcll’opim'onc dianzi 
portala, si perchè in essa l’avevano inhammato col 
roantke validissimo delle Iodi i vescovi di Capac- 
cio e di Ctiioggia, lesse un discorso la sè composto 
Con singolare studio per l’altra parte, il quale usava 
ugui forza in avvalorai questo argomento : che 
l’unico ordigno per la conversioi.e degli eretici era 
renieudazioue degli ecclesiastci. L’eloquenza della 3G 
scrittura e l'autorità deU’uorao, la quale spesso vai 


(i) Vedi le allegate memorie del Seripando. 

(•) Lettera de’ legati al card. Farnese a’ 19 di geit- 
naio 1 54<>. * 

(3) II l etto si scrive in un'altra a* az di gennaio^ 
giorno della tenuta congregazione , da’ legati al card* 
farnese. 
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no ISTORIA DFL COWCILTO DI TRENTO 
i546sopra ogn’allra ragione in persuader alla moltitu* 
dine, avea guadagnata la maggior parte de’ vescovi. 
Onde il primo legalo (i), Icggenao i loro pareri 
ne' volti prima d^udirli dalle bocche, pigliò iinpro- 
visamente un partito d’ecrellenle prudenza , nel 
quale congiunse l’utile della causa cui decoro della 

P ersona. Disse u ringraziar egli Dio che inspirasse al 
ndenlino questi ecclesiastici concetti di cominciar 
rcmendaziunc della cristianità da loro medesimi : 
offerirsi lui prontissimo, com’era il primo nel grado, 
ad esser primo nell’esempio: rimili zi erehhe il ve- 
scovado di Davia, deporrebbe ogni splendore d’ar- 
redi, diminuirebbe il numero della corte: così poter 
fare ciascun degli altri ; c la riformazione de' padri 
sarebbe mandala ad eifetto iti pochi giorni con 
somma edificazione del motido aastiai.o. Ma non 

J >erciò doversi procrastinare la dicbiaraziun della 
edc e permetter che tanti, vivendo in tenebre per 
difetto del concilio, il qual avea debito d’ illuniU 
narli , camminassero con rischio di precipizio : la 
riformazione del cVistianesiino esser iattura di mole 


ampia e di tempo lungo : non aver bisogno d'e- 
incndazioue la sola corte romana , contro a cui più 
si gridava non perchè fosse la più viziata , ma la 
•più notata : ritrovarsi mali usi in ogni ordine di per- 
■sene ; ogni veste aver mestieri di scopetta , ogni 
campo di raslro: non convenire che sin dopo il 
fine di rosi lungo lavoro si tardasse a certificare i 
fedeli sopra la vera dottrina del Salvatore e si 
lasciassero molli immersi tra le ghiaie di Cucito 
(come parlano Scritture) i quali pensavano di 
nuotare dentro Tacque del Giordano. » 

Queste parole del legalo parvero un incanto cb^ 
mutasse repente il viso e’i cuor di ciascuno. Era 
stata credenza fin a quel giorno che Drente più si 


D) 

naie 


Lf ttera de’ legati al card. Farnese a’ 2 a di een- 
i546. 
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aliborrisse da’ prelati di Roma che la lor propria i546. 
riformazione : fede e dogmi esser vocaboli d’appa* 
renza e belletti di fìnto zelo. Ma sperimeotando i 
vescovi ne’ legali ima tal prontezza su Tatto, cia« 
scuno rimase attonito insieme e appagato : e solo 
il Tridentino mortificato, veggendosi, da condottiera 
di tutti e quasi già trionfante prima di combattere, 
qual egli entrò , rimaso immantenente solo ed a 
piedi, e, di zelante censore universale, citato obli> 
quamente a censura qual bisognoso di riformar se 
medesimo per la copia delTecclesiasticbe entrate « 
per la magnificenza delTesterior trattazione. Sog« 
giunse dunque egli tutto alterato u cbe ’l suo par» 
lare era stato preso sinistramente : non aver esso 
voluto punger veruno : ben sapere cbe meglio talora 
si amministrano due vescovadi da una persona cbe 
un solo da altra: quanto a sè, offerirsi a lasciare 
quello di Brissen,ove cosi paresse al concilio, n Ri. 
prese il Cardinal Cervino , seguendo i concetti del 
suo collega: » operar i padri nel cospetto d’un giu- 
dice esente da inganni : se , spregiato il proprio 
interesse, cercassero quello di Dio, ciò varrebbe ad 
acquistar loro la riverenza di tutto ’l mondo : per 
comperar questa merce le parole esser paglia, i fatti 
esser uro. » ludi mostrò la necessità di non om- 
mettere le diftiuizioni della fede, con Tesempio de’ 
passali coucilj, in cui tempo il mondo non era però 
stalo mondo di pravi usi. Accostaronsi al medesimo 
sentimeiilo il Cardinal Polo e'I Pacecco ; il quale 
aggiunse che la riformazione non voleva ristrignersi 
ad una qualità di persone ma esser universale. £ 
fu poi corroboralo dal generai de’ Servi, mostrando 
«on le parole degli stessi eretici cb'essi negli eccle- 
siastici imputavano i depravati costumi alla falsità 
della religione , non potendo il vizio non esser 
compagno delT impietà: onde se prima non si sta- 
bilisse la verità della religione, per qualunque altro 
«niglioramento che avvenisse intorno alla disciplina. 
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i546(ion es<$er mai eglino per approvar come onesta Fft 
vita di coloro di cui condannassero per sacrilega 
la credenza. Prevalse dunque talmente ro{ritiione 
di non posporre la discussiun della fede all’ordi* 
nazion aella disciplina che alami dissero, ove una 
di loro dovesse ritardarsi per attender all’altra 
3 y esser più convenevole cominciar dalla sola fede. ]Wa 
la più gagliarda ragione che persuase per necessario 
r imprenderle insieme amendue fu il considerarsi 
come il recesso della precedente dieta di Vormazia 
diceva che, quando al tempo della seguente, de» 
miDziala di prossimo in Ratishotia, non rilucesse 
speranza di buon compenso per l’uno o per r.diro 
bisogno dalla parte dei concilio, si provvederebbe 
a ciò per un convento imperiale. Onde non poteva 
tralasciarsi nè l’uno nè l'altro senza pericolo che i 
laici ne assumessero a sè la cura con trionfo degli 
eretici e con ignominia e turbazìon della Chiesa. 

4o I presidenti, nel dar la novella al Cardinal Far- 
nese d'iin tal avvenimento, chiamarono questa or la 

{ jlornata del conflitto, ora il di gloriosissimo per 
a sede apostolica : e significarono che avanti s’e- 
rano fatte caldissime pratiche a fin d’acquistar se- 
guaci a quella parte che aggiudicava la priorità alia 
riformazione. Onde, se fn vero che anche i legati 
s’adoperassero per altra parte , il fecero a giusta 
difesa, oltre aH’esscr fatitori di miglior causa. Fra 
quel del contrario senso rimase non pur gran >ne- 
stizia, ma, come accade nelle comuni perdile, ancor 
gran discordia: incagionaudosi l’un d’altro per l’in- 
feiicità delia riuscita, e rammaricandosi il Triden- 
tino che alcuni l’avessero imprudentemente animato 
ed altri incoslantenieute abbandonato. iMa non fu 
minor il travaglio de’ vincitori che de’ vinti, mentre 
4 i riportarono dal pontefice riprensioni per lodi. Giunse 
ben tosto la risposta di Roina (i) alle significazioni 

(i) Lettere del card. Farnese e del Maffeo a* legati 
ed al card. G;rvino ne’ di ai, aC e 37 di gena. i54(>- 


Digilized by Google 



, tlBlO SESTO. ,l5 

•crittc da’ presidenti innanzi al /inai successo ; ei Sid 
per essa, non oMante ciò che in contrario aveano 
proposto, SI commelleva loro il non dipartirsi dalle 
l>r,ir.e commessioui. Non potersi far camminare due 
SI gravi materie ad un tempo, e quando la porla 
e stretta dovervi passar prima il più degno che 
sta alla destra, qual è la fede in rispetto alle virtù 
de costumi. Tale apparir l’uso de’ concili preterì^: 
e come eran proni alle innovazioni gli eretici, noo; 
meno convenire una religiosa osservazione dell’an- 
tichità ne cattolici. Ciò esser tanto più convenevole 
in quell affare quanto più si temeva di spiriti tor- 
meli, di CUI dovevansi notar gli andamenti e sco- 
prire i Qni in uq paio di sessioni le quali si spea^ 
dessero cou sicurezza e cut, frutto intorno alla mera 
dottrina. Aver dunque erralo ì presidenti nelfav-^ 
ventwar all arbitrio dell’uua ciò che ^ precisamente 
doveano porre in effetto secondo rordinazione del 
papa. Crebbero le rampogne dappoldiè al ponteheer 
gmnse la contezza del fatto. Onde u«l bolW dello 
sdegno, più iqlenlp alla loortificazion de’ ministri 
che alle «iicostanze del negozio, impose loro che 
ritornassero alle prime sue eommessioni, non ostante • 

Il contrario decreto. Ma poi, scorgendo con occhi 
meno appannati che ciò non era nè possibile nè 
Opportuno, fc loro ^significare che, non essendo 
essi pm a tempo di far l’ottimo, facessero con dis- 
creto modo il meglio che si poteva nello stato prc- 
scnte. Turbarciisi fuor di misura i legati per questi 
sensi del pontefice , non solo perchè si vedevano * 
latti rei per queU’azione per cui sperarono d’ap- 
panr benemeriti, ma perchè dapprima senlivan lor 
comandato ridirsi del dello, disfar il fauo, perder 
il credito ed operar f impos-sibile. Aggiugnevasi l’odio 
e 1 biasimo in cui riseppero d’esser caduti presso- 
la corte romana; la quale, coni’ è uso dì tolte 

tiguraudusi il suo principe oimlpoteofe in ogni luogo. 

« di pan immoderala in temere e io ardii» 

. Pallavicinos Storia eie. ^ mi. U, g. 
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l546inaputava a loro imprudenza e debolezza l’aver lasciato 
che questo fiume prendesse un corso onde in cam- 
bio d' irrigare utilmente i campi deHa Chiesa, mi- 
nacciassela d’ inondazione e mettesse in perpetua 
sollecitudine d* innalzar argini per contenerlo. E ’l 
papa condescese ben poscia nell’altre parli (i) e 
inostrossi appagato della ragione postagli avanti , 
d’attribuir assai airautorità di tali uomini ch'eran 
su l’opera ed in ogni caso di non volere lo scan-* 
dato e ’l disturbo che porterìa la ritrattazione; ma 
vietò loro strettamente che non lasciassero distender 
le mani al concilio in quella parte della riforma- 
zione che si apparteneva alla corte ; la qual parte 
ei gli accertava che avrebbon tosto veduta uscire 
da lui medesimo. Benché pian piauo dipoi, scemata 
ne' ponteBci la dìHìdeoza e cresciuto il conoscimento 
di quanto ciò conferisse al ben della Chiesa, rimisero 
al concilio eziandio quelli prima a sé riserbati prov- 
vedimenti, fattisi per ciò con maggior venerazione 
del cristianesimo, parte in tempo di Paolo stesso, 
parte de’ successori che richiamarono e terminarono 
il concilio. 

43 Ma ne' primi ripigliamenti che vennero a’ legati 
da Roma non lasciarono essi di giustificar eoo ar- 
dore la causa loro. Mostrarono ( 2 ) che '1 proporre 
solennemente a' vescovi quella determinata volontà^ 
del pontefice di ristrigner i primi trattati alla sola 
fede sarebbe stato uu esporre l’autorità di lui al 
disonore della disubbidienza : imperocché quelli a 
cui privatamente erasi da’ legati significata avevano 
dichiarato di non voler essere in ciò scherniti, come 


(i) Lettera del card. Farnese a’ legati a’ i4 di feb- 
braio i546> 

(a) Lettere de* fegati in comune al card. F.-irnese nel 
dì 27 di gensaio e nel 1 ne’ a e ne’ 4 di lébbraio i546, 
del Cervino al Maftci nel dì 4 di febbraio e de' legati 
al raedesino. nello atesso il gioì no. 
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già il concilio di Pisa da Alessandro Y e quel dìi54^ 
Costanza da Martino V; i quali pontefici (dicean 
costoro), stabilite le materie della fede, chiusero il 
sinodo e trascurarono la rifurniazione. Annunziare 
a suon di tromba co’ suoi eretici Bucero che nel 
concilio sarehbonsi condannate sì le loro dottrine , 
ina non corretti i vizj de’ medesimi condannatori e 
del cristianesimo. Esser opinione confuta nelle menti 
degli uomini ed ancora de’ vescovi che tutti gl’ in- 
dugi frapposti alla celebrazion del concilio fosser 
macchine lavorate da’ papi, agitati dallo spavento 
della riformazione. Non potendosi dunque uè pro- 
crastinar la proposizione di quest’articolo, che do> 
veva esser come la porta da entrar negli altri , nè 
sperarne deliberazione più vaiilaggiusa ; quanto 
esser tornato in maggior decoro de’pontilicj legati 
l’apparir essi autori che contraddittori del decreto, 
il quale si prevedea per inevitabile! A quant’onore 
e quanto prò riuscirebbe i’avcr dato a divedere cbe’l 
papa non cercava di fortificar la fede, quasi un 
antimuro che tenesse lontani i padri dal toccar la 
disciplina , ina voler egli ristorare il cristianesimo 
scaduto nell’una e nell altra parte I Essersi Jor po- 
sto avanti dal Pighino che, convocandosi nella bolla 
del papa il concilio per amendue i capi e veggen- 
dosi tanta incertezza di aver lungo tempo quiete 
nel cristianesimo , non apparia verun colore da 
opporsi a chi per vantaggio di brevità iie ricercasse 
l’accoppiamento. Aver allora cuore i legati di star 
a fronte con Cesare o quando tentasse d’arrogar 
l’emendazione del clero al giudicio delle diete, es- 
sendoglisi levato il titolo della trascuraggine dalla 
parte de’ competenti legislatori , o quando volesse 
contrariare alla decisione de’ dogmi , non potendo 
egli più opporre cb’ella impedisse le provvisioni 
alla necessità maggiore. Senza che , per aver essi 44 
abbracciato si francamente questo partito, essersi 
dileguate rumbre di molti che, avvisando sinistra 
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>546)nIenzione dalla parie del pontelire, slavati fissi in 
volere rhc lotta l’opera da principio s’impiegasse 
iiclla sola riforma/Jonc a Ilo di porre in siruro il 
pericoloso. Talcliò tic’ legati il cimlraslarla del lolla 
sarchile stato non escluderla , ma favorirla. INè la- 
presa determina/.ione coslrlgncrli a porre in Irallala 
di presente affari die al papa dessero gelosia. Altra 
essere il non ritardare oniversal nente la materie 
della riftirmazione, altro l’ imprender qoeste o qii elle 
« cominciar dairune pia che dall’altre:. potersi dar 
principio dal ripulir la parte più nobile, eh’ è la. 
casa di Dio. ciò era a dire le rliiese, provvedenda 
al collo di esse : indi passar alle case de’ vescovi ^ 
de’ regolari e lilialmente di tolto il clero. Potersi 
ancora in ugni sessione accoppiar quelle materie 
della riformazione a qoc’dogrni cl:e avesser tra loro- 
corrispnndenza : e posto cit>, deslinaudosi d’esami* 
Mare fra’ jiriini dogmi- quello che apparteneva ?iL 
peccato nrìgliiale ed alla gìostilicazione, i capi dell» 
emendazione che s’accuz/.asscro a questi punti non 
avrehliono che far con lloma o con (r.hunali c da- 
vcblrono agiato spazio al ponlcncc di statuir prima 
egli qoe’ COI reggimenti che a lui paressero acconci 
ùitorno alla cutle.^]n questo che comprendesse a 
la persona o le azioni dtd papa non permeltcre.h» 
booo i legali chc’l concìlio si stendesse più oltre 
che a proporre ed a consigliare. Doversi q^oalclie 
stima al giudicio di chi ha per direttori non gli 
orecchi ma gli occhi. Aver concordato tolti e Ire 
in questo parere, esservi concorso il Pighioo, ect 
assicurarsi eglino che ’l Cardinal Farnese iriedesìma 
sarebbe stato con loro unito nella sentenza sa fosse 
45 stalo nella presenza. Con tolto ciò (0, per esercitar 
ogni ossequio alla volontà del pontefice , aver essi 
già stabilito che ’l decreto di copular le due materia 


fi) Lettera de' legati al card. Farnrso del i di 
hraio i54|3* 
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sì ‘ri'evbasse per iin’alir.i sessione o rhe la mede-i546 
aima sessione si prolungasse; portai (Ione in ragione 
•a padri olio ne voleauo prima il beneplacito del 
papa. E benché jK)i ricevesscr nuove lettere (i) dal 
Cardinal Farnese di molla consolazione, per le quali 
il pontefice dicliiarava di non voler un riliramenlo 
onde si perdesse d^oiiore, nondimeno stettero fermi 
in procurar l.a dilazione del decreto per aver lia 
tanto dal papa l‘approvaziun della forma ; con si» 
•cmare i padri che non se ne muteria la suslanza 
e Si porrebbe hi effetto come se fosse ^ià promul» 

Dal fbc, ottenuto senza contraddizione, se non . 
di sei, scrissero .apparire raiitorilà e la fede acqui» 
stata per loro generalmente da|ipoi(bé s’eran ma» 
tiifestati non abborrenti della riformazione. Tra i 
sei contraddittori i piii caldi furono (* 2 ) il vescovo 
d Astorga c -quello di Badaioz. Questi prorruppe a 
xlir che i legati ing.nrna vano i padri: il che quanto 
ricevette piìi mansueta correzione dal Cardinal del 
Monte, tanfo più obbligò il tridentino e '1 Pacecco 
a gastigar essi l’ingiuria de’ presidenti con gravezza 
di riprensione. In fine il successo di questo fatto 
Rimostrò noti esser il miglior ministro dii più fa 
il volere, ma chi piìi fa il servigiò del suo signore. 

Tosto che a Cesare fu nota quella determinazione 45 
di 1 renio , scrisse al Cardinal Pacecco e disse al 
nunzio Dandiiio (5) ch’era buono il procedere eoa 
lentezza non volgere in furore con gli anatemi i 
protestanti. Si che quel principe d’accu.salore. qual 
era stato gran tempo, rimase costretto a dichiararsi 


( 1 ) A’ 3o di gennaio, ricevute a’ a di febbraio ed 
accusate nella risposta de* 4* 

(aj Si accenna nelle lettere de’ legati al card. Far- 
nese a’ 4 di tebbiaio: c s!a più ampiamente neeli atti 
del Massarcllo. 

(3) Lettera del Dandino a’ legati da Dtrecb a’ i di 
febbraio i546. 
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546pregatorc della tardezza alimi. Là dove, se delibe* 
ravasi di principiar dalla sola fede, avrebbe par* 

' lato e in tuono più allo e in senso più aspro e 
poco onorevole al papa , con impedire per opera 
de’ suoi depeiidcnli l’esecuzione, a titolo che le pia* 

f ;he del cristianesimo richiedessero in primo luogo 
a medicina de’ costumi negli ecclesiastici. Il qual 
esempio c’insegna come, non avendo alcun uomo 
l’onnipotenza, eziandio ne’ sommi è consiglio di 
sommo danno lo star fìsso iu volere il sommo vau* 
taggio. ^ 

4.7 Fu statuito nella medesima congregazione de 
di gennaio che ’l coucilio ringraziasse il papa de* 
favori co’ quali promovea quella santa impresa e 
che ’l pregasse della continuazione, specialmente con 
istabilir fra' cristiani la pare già vacillante. Cbe si 
scrivesse parimente agli altri prlnripi con preghiers 
d’onorar il’ concilio per loro ambasciadori e di sii* 
molare a venirvi i vescovi delle loro provincie: Ma 
nella seguente congrega (i), esaminandosi il tenore 
delle lettere, con>inesse per quella volta a Coriolano 
Martiraui vescovo di S. Marco ( non crasi eletto 
fin allora stabile segretario), vi fu diversità di pa> 
rcri. Non mancò chi diede materia al riso d’alcuni 
in proporre cbe s’invitassero ancora il signore del* 
r Etiopia , detto volgarmente il Prete Ianni , gli 
Arabi e gli Armeni. Ginmmlcbelc Saraceni arci* 
vescovo di Matera , che dal primo de’ tre legati 
divenuto pontefice fu poi sollevato all’ordine car* 
dinallzio , avvisò con approvazione di tutto il con.'* 
vento cbe nella lettera al papa non conveniva ri* 
strignere la supplicazione , come diceva la forma 
divisata dal Marlirano, a far venire in concilio I 
vescovi italiani, ma stenderla a-qnelli d’ogni paese, 
come sopra tutti si stende l’autorità pontificia; della 


(i) A’ a 9 di gennaio. 
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quale parca che scarsameote sentisse quella si li*i546 
milata domanda. 

Non così fu approvata la proposizione del veseovo 4B 
di CastcU’a mare, il qual volea che tai lettere fu»> 
sero sosci'ille o da ciascuno o da qualcuno de’ ve- 
scovi , dicendogli iu opposto e con qualche acer- 
bezza il Cardinal del Monte che si contentasse di 
non contrastare a’ legati le prerogative dovute al- 
rufficio loro : nel che forse rimirò agli esempi sì 
del concilio efesino, le cui lettere da’ soli presidenti 
si veggou segnate, si del costanziese, in cui non si ' 
legge secondo il più altra soscrizione che de’ presi- 
denti delle nazioni nelle quali, come uarrossì , fu 
compartito quel sinodo. Per tutto ciò una tal asprezza 
del cardinale non ebbe lode, non essendo la pro- 
posta nè sì arrogante nè si fuor dell’uso che me- 
ritasse oltre alla riprovazione ancora la riprensione. 

La Principal discordia fu in richieder ciascuno 
che le lettere al principe della sua nazione conte- 
nessero qualche onoranza speciale. Anzi sorse con- 
tesa (i) intorno a doversi nominar prima nel de- 
creto il re di Francia o quel de’Roroaui e leggersi 
prima nella sessione le lettere indirizzate all’uno od 
aU’allro. Recavano avanti i Francesi che il re loro 
era un re assoluto c possessore di primo luogo in 
rispetto ad ogu’altro, salvo l’imperadore; là dove 
re de’ Romani veniva a dire re di speranza e non 
di presente dominio. E per contrario i Tedeschi : 
il re de’ Romani esser della stessa autorità che Tim- 
peradore ; concedere 1* investire ed i feudi; i prin- 
cipi dell’imperio prender i regali ( secondo ch’essi 
gli appellano ) da lui come dall’ imperadore ; in 
assenza dell’ imperadore seder lui nel trono impe- 
riale, far editti, comandare, convocar diete, pro- 
mulgar leggi , esser accolto ed onorato in tutto le 


(i) Lettera de’ legati al card. Farnese a’ 4 di feb- 
braio x546. 
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l546impenocome appunto l’ imperadore. E ag^ingnevano 
per coufermazione t-he roratur di Massitnilianu , 
allora re de’ Romani , in vita di Federigo 111 suo 
padre stette nella cappella del papa sopra l’oratore 
di Lodovico XI re di Francia. Qlucste differenze 
operarono (i) che ’l negozio rimanesse pendenti 
cd agevolarono a’ legali il frastornar con soave modo 
l’esecuzione di tali inviti, quando riseppero non 
approvarsi dal papa che ’l concilio ne assumesse a 
se il carico, il quale apparteneva a lui come a capo 

50 e coDVOcatore. In questi primi passi , da’ quali de- 
pendeva il processo o retto o storto di qtiell'eser- 
cito di togati , poneva il papa una gelosissima cura 
che ’l concilio, ad uso delle moltitudini congregate 
nuovamente, non si sollevasse prima in fasto, indi 
in presunzione e fìnalmcnte in contumacia ; la qual 
egli sospettava che non sarebbe repressa per ven- 
tura quanto convenisse da’ principi e riceverebbe 

51 fomentazione per ogni via da’ protestanti. 1 legati 
dunque, per tener lontano questo pericolo, usarono 
varie arti : ed una di esse m il separar destramente 
1 padri in tre congregazioni particolari che si tenes* 
sero in casa de* tre legati ; a due delle quali il 
Cardinal Pacecco e ’l Madruccio inti^rvenisscro per 
sostituti. 11 titolo che ciò ebbe perché fosse pro- 
posto da’ presidenti ed accettato da’ vescovi nella 
congregazion generale (a) fu perchè (5) in tre luo- 
gbi si disponessero con maggior prestezza ed ab- 
bondanza le materie c si potesse ragionare senza 
la confusione cagionata sempre dalla multitudine 
<le’ parlatori e con la libertà che si può esercitar 
iuor del teatro , usando ciascuno a sua voglia o il 


(i) ]1 tutto si cava da una risposta de’ legali al card. 
Farnese a* di febbraio i546. 

(a) A’ aa di gennaio i546. 

(3) Lettere de’ legati al card. Farnese agli il di feb- 
braio i546. 
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latino o il malcrno linguaggio e dicendo famigllar-»546 
mente. Ma i leghti iu ìor cuore mirarono a tre 
altri vantaggi. L’uno era la lacilità maggiore di 
regger la mulliludiiic attenuata in molti ruscelli 
che ingrossata iu un gran liurne. L’altro, che tal 
■divisione rompea le fazioni e le leghe nelle quali 
i vescovi si fossero potuti annodare o per rnutorilà 
o per rartilìcio d’alcuno. Il terzo, [jerchè impediva 
che qualche animo turbolento, ma gagliardo e ben 
ptM’lante , non rapisse talor d’ improvviso tutto il 
convento im alcun.i sinistra dililmazione. Queste 52 
congrcglie pai’licolari cominciarono ad usarsi il di 2 
di febi»ralo. S’espose in ciascuna di esse che al- 
-enni de' padri richiedevano indugio intorno allo 
stabilimento ile’ dogmi e delle riformazioni , par- 
lando iu ragione die molli prelati e molli principi 
di Germania stavano in punto di venire e ch’erasi 
già posto in vi.”» il vescovo di Balavia, mandalo per 
oratore dal re Ferdinando. Di Francia aspellarni 
4n breve ramhasciadore con dodici vescovi c parec- 
<bi teologi. Otto prelati spagnuoii esservi chiamali 
da Cesare, il quale in luogo di JVIenduza , inalato 
di lenta. c|u ariana, vi mandava per oratore Fran- 
cesco di Toledo. Stare per arrivarvi di giorno in 

S iornu multi Italiani e specialmente dalla corte, ove 
pontefice dianzi gli avea spronali con severissimo 
■ed universale comandamento. Parer dunque assai 
convenevole il riserharc a tanto e sì vicino con- 
•corso la determinazione de’ grandi affirl. 

Nella congregazione tenutasi avanti ai Cardinal 53 
Cervino l’arcivescovo d’Aix, il qual prima si cal- 
damente avea «hiesia una tal dimora , quando se 
Ja vide offerta iiinlò volere , rappresentando per 
disdicevule che si celebrasse una sessione vacua 
<Togni decreto. Ed al Francese consenti uno spa- 
gnuolo.che fu il Fonseca vescovo di Castell’a mare. 

Agli altri parca ragionevole Faspetlazìoii degli as- 
5enlL Fra Pietro Bcrtani deli’orditu: de’ predicatori. 
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i546'.’cscovo di Fano, che in premio della dottrina a 
delie virtù ebbe la porpora dappoiché’! primo de* 
legali ebbe la corona , propose che, ad imitazione 
de’ passati concìij, nella prossima sessione si leg- 
gesse e si accettasse pubblicamente il simbolo della 
fede usato a dirsi nel sacrifìcio dalla Chiesa. 11 
Seripando, stupefatto (i) che ’l Cervino volesse ora 
soprassedere di quel decreto che pochi dì prima 
avea procurato con tanto ardore ed ottenuto eoa 
-tanto giubilo, nè sapendo la ragione, ma general- 
mente avvisandosi che tal mutazione in tal uomo 
fosse con gran ragione , si appigliò alla proposta 
del vescovo di Fano, ronfermandola con l’esempio 
de’ venerabili conciij di l'oledo, il cui rito fu d’ac- 
cettar il predetto sìmbolo avanti ad ogn’altra azione. 
Alcuni ciò riprovaron, ricordando che negli articoli 
del simbolo non discordavano da’ cattolici i lute- 
rani. Altri nondimeno il commendavano per quello 
stesso rispetto, dicendo che nell’ Inseguainento d’ugni 
dottrina si vuol cominciare da’principj più certi e 
più ricevuti. Ed in questa sentenza convennero 
ametidue l’allre particolari adunanze: onde fu pro- 
posto ciò nella generale, convocatasi il di a canto, 
dappoiché i legali ricevettero piti molli commessioui 
dal papa intorno allo stabilito accoppiamento della 
54 f*ide con la disciplina. La proposizione fu gagliar- 
damente aiutata e avanti con gli iiffìi-j e su l’atto 
con l’anturilà e col discorso da’ cardinali di Trento 
e di Ginen , potentissimi co’ cesarìani. Imperocché 
una dell’ industrie usatesi da’ legati fu di lasciar 
prima questi due cardinali in pienissima liberti 
sfogarsi a loro talento : dipoi, quando poterono aver 
provato che in quella forma rimanevano fra la 
turba e soggiacevano ad usc're spesso dalle congre- 

{ [azioni con poco onorato successo, i legati proposer 
oro che sarebbe maggior dignità del grado s’egliiio 

(t) j^emorie del Scrlpaudo allegale di sopra. . , ^ 
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•vanti conoiinicassero con essi i consigli e, convenuti i546 
insieme , li portassero nelle ragiinanze accgrdata* 
mente , con certezza per poco deU’approvazIone. 
Questo partilo, che da que’ due cardinali fu accet« 
tato come d’onore, a’ legati riuscì a profitto, cosi 
perchè assai più leggiermente rimaneano guadaguati 
il Madruccio e ’l Pacecco dalle ragioni falle lor gu- 
stare a bell’agio in camera e prima che avessero 
dichiarato contrario senso co’ vescovi o ne’ privati 
ridotti o nelle pubbliche assemblee , come perchè , 
ponendo affezione a quella parte che gli onorava , 
erano anche più disposti a sentire e aa operare in 
suo prò; SI come vegglamo che nelle cause dubbiose 
ogni avvocato è prono a credere che ’l diritto fa- 
vorisca il suo clientolo. Quindi avvenne che con 
picciola contrarietà fermossi di tener la sessione il. 
gioruo vegnente: di recitar ivi ed abbracciar 11 sim- 
bolo: di prescriver la futura per la feria quinta 
dopo la quarta domenica dì Quaresima, ciò era agli 8 
d’aprile , concedendo questo spazio agli assenti : 
e di non promulgar decreto sopra la congiunzione 
della dottrina e de’ costumi, ma ben d’osservarlo 

Ì ioi nella destinata sessione , come se ’l decreto si 
bsse stabilito solennemente. Di tanto prò itila con- 
cordia di molti nell’intelletto è il farla precedere 
in una potenza che per natura dall’ intelletto k 
guidata, ma per costume spesso il guida, cioè nella 
volontà. 

. In adempimento di ciò 11 di quarto di feljbraio 55 
cantò la solenne messa Pietro Taglia via arcivescovo 
di Palermo: predirò latinamente frate Ambrogio 
Polito senese domenicano (i), ch’era stato nel se- 
colo professore del diritto civile , avendo in essai 
per ciiscepolo 11 primo legato, e che fu da poi • 
vescovo ai Minori ed Indi arcivescovo di Consa; il 


(i) Sisto senese suo scolare nel 4 hb. della Biblio- 
teca santa, al nome Ambrotiu» Caiharinus, 
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l546qua!e, per l-i divozione verso la santa della stia 
patria e deila sua religione, ramlnò il cognome in 
quello di Caterino e riman celebre nelle scuole , 
ma più riputato nell’ ingegno che seguitalo nella 
dollrina. Appresso furon« letti due decreti. 

56 Nel primo dicevasi che , conoscendo i padri la 
grandezza dell’ impresa a cui s’apprestavano, la 
qual era diradicar l’iresie e riformare i costumi, 
« non dovendo essere la pugna loro cunira nemici 
composti di carne e di sau|pic , ma contra le ne- 
quizie di spirili creali in cielo, confortavano pri- 
mieramente clast uno a forlKicarsl nel Signore e nella 
potenza della sua virtù: iml)cacciassero lo scudo 
della fede, si jionessero l’elmo della salute, impu- 
gnassero la spada dello spirilo, eli’ è la parola di 
Dio. Statuivasi poscia di far pveccilere avanti ad 
ogni altra opera la confession della lede, con l’e- 
sempio de’ padri antichi, i quali da essa avean co- 
minciati i più .*.acrosanti ct ncilj e con quest’unico 
strumento talora avcaii convertiti i pagani, con vinti 
gli eretici, confcTiTiiiti i fedeli, A tal fine doversi 
recitar il simhoio usilalo dalla chiesa romana. 

NelTallro decreto si prescriveva per la seguente 
sessione Toltaw giorno d’aprile , termine assai di- 
stante, ma eletto a line che un tal indugio recasse 
accresci mento d’autorità e di degullà alle disposi- 
zioni futuro, sapendosi già che molti erano in cam- 
mino ed altri in concio di partirsi per intervenire 
, al roncllio. Fra tanto non doversi cessare dall’esa- 
miuazlone de’ punti che si sTimasser degna materia 
de’ sinodali decreti. 


All’ iuterrogaziouc sopra la prima parte rispose 
il maggior legato e di poi tutti gli altri: « Place 
€ così crediamo. » Tre vescovi soli vi richiesero qual- 
che aggiunta , com’ era in una redola scritta che 
rlieroDo a fin di schifar lo scandalo della contrad- 


dizion vocale. L’imo fu quel di Fiesole, il quale In 
lai cedola afi^isava di uon poter appt'OTàr ok 


« 


Digitized by Googlc 


tTBSa SESTO. I05 

queir© nc altro (lem-'to senza il titolo dovuto fili54jS 
concilio di rwp presentante la chiesa universale. Gli 
altri due* fiironx» i vescovi di Capaccio e di Badaioz, 
i Quali ppoleslavan di coo.sentire al tralasciamenta 
della già della inscrizione per quella volta, si ve- 
ramente che rinninessc in podestà del concilio l’a»- 
giiigncrla a qualunque ma ciò gli paresse buono. 

I medesimi due all’ interrogazione sopra il secondo^ 
decreto dier nuove cedole nelle quali riprovavan 
che si facesse la presa determinazione d’accoppiar 
fede e cosiumi. Ma quel di Fiesole rispose che an- 
che intorno al secondo decreto rimetlevasi al tenor 
della data cedola , il che volea dire alla richiesta 
della macslevole inscrizione. Tanto può in alcuni- ' 
l’abhorrimenlo dall’abbajidonar. la sentenza profes- 
sata lina volta, quasi da tacila confessione di preso- 
errore, cb’eleggon più tosto d’appar r in ciò sempre 
non solo errati ma indocili. 

Mentre queste cose avvenivanrv in Trento , non- 5 ®: 
andavano quiete le materie della religione in Ger- 
mania. Sul principio di quell’anno (i) i protestanti,^ 
Faunalisi a Franefort , conspir irono di voler per 
ogni modo la libertà della coscienza, Fenlrata libcr» 
nella camera imperiale di Spira e l’ impunità di 
spogliar le chiese , e però ddihcparono di macchi- 
nare rabliallimcnto del concilio tridentino , la con- 
federazione smalcaldlca contra Timpcradoie e la 
difesa con tra lui e ’l pontefice dell’apostata arcive- 
scovo di Colonia. Nello stesso tempo TelcUor pa-- 
lat ino, che lungamente ave» vacillato, precipitò con 
abbandonar la cattolica religione e con isoandirla 
dalle sue lene.. 

Cesare, benché ormai chiarito (et) che ’l male 4 «’ 5g^ 


(i) 11 Crlcari nel lih. a.^ n. 19. 

(a) H Betcari nei lib. 24 “• *9“ t-o Spendano al-- 

fanr.o i 540 al'n. iS. La reluzione del Billico da lai 
aaeaziouuU, e '’l Coeleo ne^li Atti dLLutero anno 


Digilized by Google 



126 ISTORIA DEL COIfCTLTO DI TREWTO 
i546proteslanli non era oscurità d’intelletto, ma infe- 
ziooe d’animo e che però non abbisognava di fìac> 
cole per illuminare, ma per bruciare, nondimeno , 
e per attener la promessa e perchè non sapea smor- 
zar la speranza di queU’accordo pacifico nel quale 
sì per zelo, sì per utilità era tutto immerso col 
desiderio, fe’ tenere sul fin di gennaio in Balishona , 
il colloquio innanzi prescritto e vi deputò presi- 
denti Maurizio Hulteii vescovo di Heistat c Fede- 
rico Furstemberg, aggiugueudo poscia loro in terzo 
luogo Giulio Flugio vescovo allora di Naumburg, 
sospetto a’ protestanti, sì come .offeso, avendolo essi 
discacciato dalla sua chiesa. I disputanti dalla parte 
cattolica furono Pietro Malvenda religioso dome' 
nicano, Everardo BiJlico camerlitano , Giovanni 
lloffmeistero agostiniano e Giovanni Coeleo : per 
l’eretica. Martino Bucero, Giovanni Breuzio , Gior* 
gio Maggiore, Erardo Schneppio. Questo colloquio, 
prorogatosi lungamente per varie scuse de’ luterani 
e proceduto lentamente per loro cavillazioni, fu da 
essi al fine in capo di tre mesi più tosto tagliato 
che sciolto , partitisi loro da Balisbuna contea la 
volontà ed eziandio avanti la risposta di Cesare. 

6o Piobiii tossi questo medesimo tempo con la morte 
(ii Martin Lutero, accaduta a’ i8 di febbraio in 
Islebio terra de’ conti di Mansfel, dov'egli era nato. 
Varj scrittori cattolici vi riferiscon var} segni della 
divina vendetta , o percliè saputi con certezza o 
perchè narrali dalla fama che, a guisa del buon 
porta, dice talvolta quel che conviene più tosto che 
quel che avviene. Mancò nelFanno climaterico. Chi 
losse vago di far arguzie direbbe che i giri celesti 
con ciò vollero dimostrare d’aver qualche merito 
in estinguer un mostro si pestilente. Fu dotalo 
d’ingegno fecondo , ma tale che producesse molto 
agresto e non maturasse mai uva; non si leggendo 
di lui pur una speculazione che appaghi e che non 
sembri anzi un gigante aburlLvo che un parto di 
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tlove mesi. D’intelletto gagliardo, ma più pcrgua-*^^® 
slàlore'cbe per fabbricatore: e cosi vedesi che ha 
distrutta iu molti regni la reiiglon cattolica, ma 
fondata in breve paese la sua dottrina. Ebbe me* 
moria copiosa d’trudizione , ma come ridotto di 
gran masserizie o erario di molto rame, non come 
griardaroba di nobili arredi o tesoro di ricche gioie. 

JB in questa medesima copia d’erudizione avea fatto 
come una furiosa pioggia di state, che allaga tutto 
il terreno ma in nessun luogo s’interna un palmo; 
imperocché niuna materia dependeiiie o da notizia 
di varie istorie o da lezione di molti autori è stata 
da lui posta in chiaro. Fu eloquente di lingua e< 
di penna, ma come un vento impetuoso che sollevi 
polvere per offuscare gli occhi, non come una pia* 
cevol fontana che diffonda acqua limpida per dilet* 
tarli; quando in tante sue opere non si scontra un 

{ leriodo il quale non abbia dell’ inculto e del vii* 
ano. Ardito , ma non già forte. Imprendeva le 
risse da prima con impeto , le proseguiva da poi 
per timore o di cader iu disprezzo o di non con- 
seguire il perdono. Non vi eube il più temerario 
in calpestare eziandio gli scettri, purché lontani, col 
piò f.inguso delle sordide sue piu tosto pasquinate 
che satire; non v’ebbe il più pauroso quando i 
pericoli cran vicini. Spesso mostrò dolore d’esser 
trascorso tanto innanzi contro al poteBce, ma com- 
battè con pertinacia perchè gli parve di vedersi 
tagliato il ponte alle spalle , ed usò quella falsa 
fortezza che Aristotile ascrive alle bestie , le quali 
pugnano invitte quando non possono ritirarsi nelle 
grotte o nelle paludi. Offerse più volte il silenzio 
ove altresì gli avversar] tacessero: nel che dimostrò 
rbe il movea gelosia dell'onor umano e non zelo del 
divino. Rivolse la cri.Htianità, ma con maggior danno 
altrui che profitto suo. Il seguirono i principi, ma per 
arricchirsi, non per arricchirlo: onde sempre giacque 
in povertà, tanto più misera, quanto più ripugnante 
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i546<<l]a jiua alterigia e c|iianto m'tno tollerabile dallir 
sua intemperanza. Privò la Chiesa di molli princi- 
pati, ma parve che rio per divitia provvidenza riu-^ 
scisse pili tosto a polarla che a troncarla, divenenilo 
per lai modo e pisi vivi nella fede cattolica e più 
fruttuosi d’ogni virtù cristiana qiie’ tralci che rii»»* 
sero congiunti alla vile; c non meno parvo che ciò 
riuscisse non tanto a dunintiire, quanto a purgar 
l’oro, per farne ap|),iTÌr la bontà in paragone dell» 
separala mondiglia; essendosi conosciuto in quella 
gran sedizione del cristiaucsimo qiial è la parte 
fedele, qual è la repubblica vera, e non la tur'n» 
ribellala, cioè quella parte ch^è la maggiore, la più 
nobile, la piìi dotta, la più disciplinata, la piu 
santa. Hiniase immortale nella memoria de’ futuri, 
ina con iinmurialiià più d’infamia che di gloria ; 
essendo assai più .spessi in numero ed assai più 
autorevoli io qualità coloro i quali il detestano per 
Ila eresiarca che coloro i qnali resaliano per iia 
profeta. 

6i Iii'toi'wo a questi due successi il dì.scioglìmeiit» 
del colloquio piacque al coociliu ed al papa, f'ie 
temevano essi qualche accordo prcgiudiciale alla 
sincerità della fede ed airautorìlà della Chiesa, co» 

f ;rand’ ignominia del sinodo, a cui appaiicncvauO' 
Egitti ma meli le queste provvisioni e che per tal line 
coti (aula iaromodilà dagli ecclesiastici s’era adunalo- 
ad instanza dtdla stessa Germania : onde, godevano 
di veder libera la Chiesa da questi rijehi ed in 
forma tale die l’odio ne cadesse lutto sopra gli 
eretici, i quali l’aveano troncalo senza che i mini- 
siri papali vi si fossero impacciati c paressero alia 
semplicità del volgo alemanno i disturbatori della 
concordia. Ma della morte di Lutero railegraronsi 
i savj cattolici, come si rallegra una città combat- 
tuta nello spezzarsi qualche gran macchina, degli 
assalitori: non quasi ciò possa reintegrare le già 
squarciate muraglie , ma sì liberare i ciUadiiti d«: 
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nuove offése delle quali gli minacciava queirintmicoi 540 
strumenlo. 

Ritornando con la narrazione al concilio, fu mo- 6a 
lesta a’iegati quella qual sj fosse contraddizione dei 
tre- vescovi nella session precedente. Pareva loro 
che la parte del buon senatore fosse il dire con 
ogni libertà il suo giudicio ne’ consigli segreti, ma, 
quando rimanga determinato il contrario dalla mag- 
gior quantità de’ pareri, difender poi dò come sua 
propria sentenza neUe significazioni palesi, procac» 
eiando con quella professata concordia e credito 
alle disposizioni e riverenza al senato. Per tanto 
nella prossima* congregazione degli 8 di febbraio 
il Cardinal del Monte pregò ciascuno ad appagarsi- 
del titolo, splendido a sufficienza, col quale s’appeU 
lava il concilio, si com’era ecumenico e generale. 
Queli’allra aggiunta, da taluno desiderata , non ri- 
trovarsi ne’concilj più antichi: essersi introdotta da 
quel di Costanza-, perchè allora non vi avea certo 
- pontebce il qual fosse presidente nniversal della 
Chiesa; e però in tal concilio non dirsi che da qua- 
lunque concilio si rappresenti la chiesa universale, 
ma nominatamente <ia quello. Vedersi che in due 
legittimi concili seguiti,, di Fiorenza e di Laterano, 
quella inscrizione s’era dismessa. Le quali ragioni 
rimossero alcuni dalla sentenza contraria. 

Passò il medesimo legato a discorrer intorno al- 63 . 
Faltro soggetto che aveva eccitata la seconda contrad- 
dizione , cioè intorno al tralasciamento del decreto 
sopra l’unione della disciplina e de’dogmi. Non 
veder egli nocumento d’aver taciuto con le parole 
ciò che adempierebbesi con gli effetti. Quel decreto; 
secondo la forma con cui si volea pubblicare , es- 
sergli paruto sempreraai tenue ed asciutto nè ono- 
revole per la prima solenne determinazione che 
useisse da un tal concilio. Che altro dirsi in quel 
decreto , se non quanto in sostanza s’era pnma 
dinunziato colia stessa bolla del papa, dichiaratrioa* 

Pallavicino,. Storia ecc. , voi, IL o 
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i54(>delle cagioni per le quali il concilio si raunava ? 
Aver egli fatto pensiero d’ impinguarlo con porvi 
clic si citassero gli assenti a venire e a dir loro 
ragioni e con altre aggiunte per avviso di lui neces- 
sarie, ma essersene poi ritenuto per consiglio d'uo- 
tuini principalissimi, i quali avean giudicato diver* 
Saineiite, 

64 Diego d’Alaba vescovo d’Astorga , intelletto acro 
ed amatore di libertà ,. ripigliò die non a lìue di 
contrastare , ma d’imparare pregava il legato ad 
esporgli con qual autorità avèss’ egli divisata, come 
narrava, di nrutare il decreto stabilitosi dal consen- 
timento de’padri. Esser lui iutervenuto con podestà 
giudicativa in varj tribunali di Spagna a cui pre- 
aedevano consiglieri di Cesare^ nè aver mai veduto 
die alcuno de’ presidenti s’attribuisse l’alterare i 
decreti di tutta la congregazione. 11 cardinale , 
usando allora temperata favella , che fa maggior 
colpo d’ogni ardore in queste pugne, riprese che, 
quando il vescovo si cortesemeute 1’ addimandava, 
piacevagli di contentarlo con la risposta; la qual era; 
aver sè iuteso di fare ciò cb’è lecito non pur a 
legato, ina eziaudio a ciascun de’ vescovi ; questo 
era, prima die il decreto si promulgasse, proporre 
la mutazione, con rimetlerne il giudicio alla rau- 
Danza. Quanto poi apparteneva aH’autorltà che pos- 
sedessero quivi i legati, non aver egli maniera per 
soddisfar a lui cosi di leggieri , essendo questa si 
ampia che non permettea d’easer chiusa in brevi 
parole. Ciò potergli dire in genere, aver per comune 
regola i canonisti che i legatile /n/ere possono lutto 
quello che o dal diritto comune odagli ordinamenti 
speciali del papa non è loro dinegato. A tali rispo- - 
ste, quanto più placide , tanto più generatrici di 
riverenza verso d.i le disse e dimostratriri d’incon- ■ 
siderazione in chi mosse a dirle, tacque il vescovo, 

e fece applauso la corona. 

65 Indi SI passò alle materie da esaminarsi per la 
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futura sessione : c il medesimo legalo espose parer>i546 
gli ottimo consiglio che in primo luogo s’accettas- 
sero e s’annoverassero i libri canonici della Scrit* • 
tura, per islabilire’ con quali armi si dovésse pu- 
gnare con Ira gli eretici ed in qual base dovessero 
fondare la lor credenza i cattolici; alcuni de’ quaH 
vivevano sopra ciò io oscurità miserabile^ veggendo 
che in uno stesso libro era da molli adorato il 
dito dello Spirilo Santo e da altri esecrato il dito 
d’un falsatore della divinità. Conchiuso di farsi ciò. 
furon proposti tre capi nelle congregazioni partico- 
lari (i). Il primo fu , se doveansi approvar tutti i 
sacri libri dell’uiioe deH’allro Testamento. 11 secondo 
fu , se tal approvazione conveniva farsi con usar 
nuova discussione , o senza. Il terzo, eccitato dal 
Berlàuo e dal Seripando, fu, se mettesse a bene il 
dividere i santi libri in due classi: l’una cbe appar-' 
tenesse alla sola edificazione del popolo e io verso 
di quella solamente accettati dalla Cniesa per buoni, 
quali pareva cbe fossero i Proverbj e la Sapienza, 
non riconosciuti ancor dalla Chiesa come, canonici, . 
benché ne facessero menzione spesso S. Girolamo, 

S. Agostino ed altri autori antichi; l’altra che valesse 
eziandio a sostegno della dottrina. Ma tal divisione, 
quaiitunque fatta innanzi da qualche autore (a) ed 
allora promossa dal Seripando in una scrittura (3) 
eruditissima eh’ egli compose per esani inazione di 
tutti i libri canonici, come in verità nou ayea sus- 
sistenza, così nou ebbe apparenza : nude appeua 


<i) Agli I] di febbraio. 

fa) Vedi il Cano al secondo libro de loe. theoL 
nairargomcnto sesto del capo decimo; e nella soluzione 
di <ssso al capo undecimo ; ove agrameute riprende il 
Gae^no che in fine del suo cemento sopra i libri sto- 
riali del Testamento vecchio apporti ed approvi tal 
distinzione fra le Scritture sante. 

(3) Sta fra le scritture dei Seripando. 
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l 546 ri(roTÒ Approvatore ; e però di essa non si farà 
inenzione più avaolt. 

66 Itiloruo al primo de’ tre articoli proposti , eoa 
picclola dissensione, piacque la parte affermativa ; 
ed a favor di essa ragionò il Cardinal Cervino nella 
particolare e di poi nella congregazion generale (i). 
Alcuni libri della Scrittura, diss egli , rivocarsi iu 
dubbio. nói) dagli eretici soli, ma da qualche catto* 
lico. Non rinvenirsi la prima origine di questa dubi* 
tazione, ma esser verisimile cb’ ella derivasse dalla 
cloache dell’eresia, la 'qual s’ingegnava di calunniar 
Com^ false le prove autentiche per cui vedeasi con- 
Tinta la propria sua falsità. All’approvazione espressa 
di que’ volumi che riputassero per canonici esser 
invitati i padri dall’esempio e dell’ ultimo canone 
degli apostoli e del sinodo (rullano, in cui sono 
registrati per la maggior parte; e del laodiceno, che 
numera gli stessi appunto; e del terzo cartaginese> 
che riconosce per divini i libri di Giuditta, di 
Tobia e dell’Apocalissi. Essersi oltre a ciò fatto un 
• simil catalogo da S. Atanasio, da S. Gregorio na> 
zianzeno, dal quarto concilio di Toledo , da Inno* 
cenzo e da Gelasio romani ponteiici ed ultima* 
niente dai concilio di Fioreuza. 

67 Quanto era alla seconda proposta , discordavano 
fra loro i legati e dividevano quasi per mezzo 
tutta rassembleà. Il Cardinal del Monte , seguito 
dal Paceeco (e questi in verità nel discorrere sopra 
l’articolo antecedente s’era mostrato il primo autore 
di tal consiglio), rifiutava qualunque nuova esami* 
nazione, li Cervino e il Polo con approvamento 
del Tridentino , il qual altresì in parlando del 
primo capo avea significato un tal suo parere, av* 
visavano per migliore che io ciò s’adoperasse nuova 
diligenza conferendo sopra le obiezioni degli avver* 
sarj e sopra la maniera di sciorle. 

(i) A’ia di febbraio. 
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Portnvam) in mezzo i primi questa essere l*usanzai546 
e la stabilità della Chiesa, iJ non rirbiatnare in lite 
le antiche diffinizioui de’concilj e de' padri. Ricor* 
davano quel sapientissimo insegnamento di Gelasio 
e di Leone sommi pontefici , che le cose una volta 
decise nón si ritrattassero : in conformità di che 
Marziano, religiosissimo impevadore , aver proibito 
con suoi editti il poj-le in contesa.. Bastar le dispu* 
fazioni falle in ciò da’precedenti concilj. Le cavil- 
lazroni degli eretici confut.arsi a pieno dal Cardinal 
Fischerio, dal Coeleo, dal Pigbio , dall’ Echio e da 
altri valentissimi autori. A che prò onesta nuova 
esarainazione ? Forse acciocctiè il concilio apparisse 
dubbioso intorno alla legittimità di quelle Scritture 
che- fondano l’inlenzion della Chiesa contea gli ere- 
tici e sono i primi principj della nostra eredenza ? 
Forse perchè i luterani • potessero gloriarsi d’aver 
ro’loro argomenti rendute sospette d’errore a’catto- 
Jici le diflìnizioni de’passafi concilj? La disputazione 
esser nn mezzo pel trovarnenlo del vero ; e chiun- 
que usa i mezzi professarsi fin allora privo del fine. 

Argomenlavasi per l’altra parte che 1' esamina- 68 
zione conveuia farsi non pur- a fine di ritrovare il 
vero, ma di confermarlo. Dover i padri non cibar .. 
solamente i lor proprj intelletti della sapienza ’cc- 
les!e, ma esser pastori, anzi pastori de’paslori e però 
tenuti di renderli idonei ad esortare in dottrina sana 
ed a ripigliar coloro che contraddicono. Vedersi in- 
giunto a’cattolici daH’uitimo concilio di Lateraoo lo 
sciorre tulli gli argomenti conira i misteri di nostra 
fede, essendo necessario che ogni tale argomento , 
come opposto alla verità , sia un sofisma e però 
solubile. Aver insegnato S. Tomaso che sì come 
non è ufficio del teologo il provare i principj della 
cristiana -credenza, cosi è debito suo il difenderli da 
tulle le op|TOSÌzioiii. Questo aver fatto quel gran 
dottore nell’aurea Somma con Ira i gentili, ed esserne 
preceduto l’esempio de’ padri antichi. Leggersi le 
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i546d)spulazioni di S. Atanàsio con Ario , di S. Giro- 
iamo con un Lnciferiano intorno ad articoli già 
stabiliti da'concilj; disputazioni non avvenute , ma 
fìnte, è vero, tali nondimeno cbe dimostravano aver 
giudicata que’ sapientissimi saiiii non disconveniente 
nè disutìl fatica il farsi eglino avvocati della causa 
cattolica eziandio dopo la giudicazion della CbieSa. 
Testifìcarsi nel concilio africano che i donatisti sopra 
i dogmi che avea molto prima dannati il niceno 
furon invitai da’ cattolici a disputare e che S. Ago* 
stino contra di loro fu il disputante. Con Macario 
patriarca', già condannato nel sesto sinodo; aver 
disputato Bonifazio per mandamento di Benedetto 
pontefice, e S. Domenico con gli albigesi, quSntun* 
que notori eretici. Dopo i decreti niceui quante 
volte essersi disputato della parola homonsion ? 11 
nied'esimo S. Leone , autor de' divieti intorno al 
porre in controversia ciò che in Nicea e in Calce* 
doue s’era stabilito dallo Spirito Santo , non aver 
negata l’opera del suo intelletto a coloro i quali , 
dopo essersi da lor bevuto il semplice latte delle 
' dilTinizioni, bramavano di masticare il cil)u pm sodo 
delle ragioni. '.Eziandio i santi apostoli, fondatori 
' della fede cristiana e certificati delia verità dallo 
Spirito divino, quaudo s’ebbe a giudicare intorno 
airobbligazioni dell’antica legge, non aver lasciato il 
• punto indiscusso. Molta riputazione dover aggiu'^ 
gnersi a’decreti del concilio per sapersi nel mondo 
che gli argomenti degli eretici fossero stati disami* 
nati e soluti. D’altro modo quella che i padri 
nominassero venerazione aU’aDtichità sarebbe appel* 
lata dagli altri o pigrizia di studio o ignoranza di 
risposta. 

Questa seconda parte vinse nella congregazione 
privata innanzi ai Cervino, il quale n’era fau’ore. 
Nella prima generale nulla si conchiuse (j)*. Nella 

(i) A’ii di febbraio. 
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seconcfa (i) fu tanta diversità di parere e confu-i545 
sioiic di parlare- che convenne ìtnporre al promotore 
di chiedere sua sentenza ordinatamente a ciascuno 
e di numerarie. i 

Venutosi ad una tal forma di squillino , intorno 
a ricever tutti i libri della Scrittura fu somma con- 
cordia. Discordarono sopra raggiugnere l'anatema 
contra chiunque gii rifiutasse, a fin di comprimere 
l'ardimento contrario eziandio d’alcuni cattolici ^ 
fra cui numerossi ancora il Gaetano. Ciò voleva il 
Cardinal Pacecco , seguflo da’ legati e da più di 
venti padri : riprovavaio il Madruccio con quattor- 
dici seguaci. 

Si passò dalle Scritture alle tradizioni apostoliche, 70 ' 
cioè a quelle notizie che hannosi degriusegnameatl 
e de'mandamenti di Cristo e degli apostoli le quali 
non furono scritte ne'volumi canonici, ma, comumV 
eatesi a Voce da essi a’ loro allievi , rimaser vive 
nella credenza e nel rito uni versai de' fedeli e tro- 
vansi registrate ne'libri e nell' istorie della -Chiesa. 

Fu deliberato nelle particolari congreghe (a) che si 
trattasse in primo luogo sopra l'accettazione di esse; 
iodi sopra ì mali usi tanto delle Scritture quanta 
delle tradizioni, cosi nel traslatar l'une, come nel- 
nnsegnar l’une e l’altre. V’ebbe cbi desiderò di 
congiugnervi rinstituzioni della Chiesa ; altri i con- 
cilj e le decretali de’ papi. E furono quasi tante le 
sentenze quante le lingue. Nelle seguite congrega- 
zioni particolari (3) deputaronsi due padri per cia- 
scuna delle tre, l’un teologo, l’altro canonista , che 
fbrn\asscro il decreto sopra l’approvazione de’ libri 
canonici e delle tradizioni. Ed essi furono Salvador 
Alepus arcivescovo di Sassari, i già nominati arci- 
vescovi di Matera e d’Armach e i vescovi di Ba- 
daioz, di Belcastro e di Feltro. 


(i) A’i5 di febbraio. 
Ò) A’ 17 di febbraio. 
(3) A‘i3 di febbraio. 
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t546 Si lessero ancora le teslimonianze della Scrittura 
71 e de’ santi dottori a favor .delle tradizioni. Am- 
monì (i) opportunamente Claudio lale della com- 
pagnia di Gesù, procuratore del card-inal d’Augusta, 
averci due maniere di tradizioni: altre appartenenti 
alla fede, altre a’costumi ed a’rlti. Le prime doversi 
ricevere senza eccezione, ma delle seconde sol quella, 
che vivono ancb’oggi nella consuetudine della Chiesa. 
£ il Cervino conferinolio con un detto di S. Basi- 
lio, che sol quelle tradizioni dovevano abbracciarsi 
le quali, ricevutesi dagli apostoli , si fossero conti- 
uuate infui all’età presente. 

Rapportossi tutto ciò alla con^egazion (a) gene- 
rale: ed in essa fu gran dissensione. ; perchè altri 
richiedevano che fosser nominate distintamente quelle 
tradizioni le quali si ricevevano; altri, come l’arci- 
vescovo di Sassari, per contrario volean ch’elle si 
accettassero con tal generalità che non vi appro- 
vavano l’aggiunto di apostoliche, acciocché non pa- 
resse di riuutar tutte l’altre sopra i riti non origi- 
nate dagli apostoli. AH’accetlazIoae di queste ultime 
ripugnava il vescovo di Chioggia per esser già infi- 
nite di numero e gravissime di peso. Ma il vescovo 
di Fiesole e quel d’Astorga , sempre concordi nel 
discordare dagli altri, fecer dogllenza che, essendosi 
deliberato di congiugner il trattalo della fede e dei 
costumi, si attendesse ora solamente alla fede con 
biasimo d’ incostanza e con perdimento di tempo 
in nulla. Di che stomacato fra Tomaso Casello do- 
menicano, vescovo di Bertinoro , ripigliò parergli 
strano che uno o due uomini s’arrogassero di con- 
trastare perpetuamente a tutto il concilio. Non 
.essersi per avventura determinalo con pienissinto 


(r) Nella congregazione particolare innanzi al' card. 
Cervino a’i3 di febbraio, come nelle memorie del 
Masaarello. 

(a) A’a 6 di fiibbraio. 
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«ssenso che <ìopo i libri canonici si IraTlassc dellei 546 
tradizioni e poi de’caltivi usi intorno a queste ed 
a quelli? Chi adunque aver più giusta querela? o 
lutti insieme conira una coppia di singolari, o una 
coppia di singolari centra la sentenza di tutti ? 73 

il Cardinal Polo, quantunque modestissimo e taci- 
turno, potè sopra ciò contenersi che , aflfìsando m 
que’ due inquieti uno sguardo- severo, non gridasse: 

» Chiunque nomina ciò ne’ padri o incostanza di 
consiglio o perdimento di fatica ben si dimostra 
Jion intendente delle materie. Il turbine onde Lutero 
ila sconvolta la Chiesa, da qual cavert^a è uscito 
se non dall’audacia d’impugnare sì la legittimità, 
si la traslazione de’ sacri libri ove la Chiesa fonda • 

Je sue dottrine? E quanto è a’cattivi usi, non ridu- 
■Consi forse i più e- i peggiori del clero a questi due 
capi , per esempio, al predicare e all’ insegnare, il 
che risguarda le Scritture; alla confésslone al culto 
divino ed all’osservazione de’riti e delle leggi eccle- 
siastiche, il che appartiene alle tradizioni ? Fornito . 
ben ciò, il concilio avrà corsa felicemente più che 
Ja metà del viaggio. » Il pesò di tali ragioni, acr 
cresciuto dalla gravità di chi le diceva , fermò la 
baldanza di que’^due, convertendola in confusione. 

Fra queste contese di minor pregio una difficoltà 74 
fu proposta dal vescovo di Chioggia che parca vali- 
dissima. M Vogliamo, diss’egli, approvar ciecamente 
le tradizioni, come si è fatto delle Scritture, appog- 
giandoci ad un. decreto quasi stabilito nel concilio 
norentino? il qual decreto non ha die fare con quel 
concilio, essendosi termiuatoil concìlionella sua ultima 
sessiouel’anno 1439, là dove il decreto si legge segnato 
a ’4 di febbraio del i 44 i***Ma i legati (i) osservarono 


(i) Prima parte degli aiti sotto ' Paolo III custoditi 
in Castel S. Angelo : lettera del Cardinal Cervino al 
Farnese a '37 di febbraio i 546 , e diario del Massarello 
della congregazione particolare tenuta innanzi al Cer- 
vino a’i 3 di marzo 1S46. 
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i546e il primo di loro rispose ingannarsi . coloro cBe 
attribuivano aU'anno r45g il compimento del sinodo 
fiorentino. Terminarsi ben quivi 1’ interpretazion 
latina di Bartolomeo Àbramo candiotto, perchè- 
solo fìn a quel tempo , cioè alla settima sessione , 
vi dimorarono i Greci e ne descrissero ^li atti , 
da’quali Tinterprete prenominato cavò qtiella parte 
che nella compilaziòn de' roncilj fu iuchiusa. la 
verità esser durato quel concilio tre anni più ia 
Fiorenza ed indi trasportatosi in Ronva,come appare 
dalle constituzioni le quali veggonsi non pur con» 
fenute negli atti ma poste dà Agostino Patrizio 
canonico m Siena nel compendio da lui scritto del 
concilio di Basilea. Ivi trovarsi due decreti del fio- 
rentino: rune fatto Panno i44^» annuilando l’ele- 
zione' dell’andpapa Felice V; l’altro a’a6 d’aprile 
del i44^ 1^ traslazione del concilio da Firenze 

a Roma. Nè potersi dubitare se il- decreto del quale 
fi ragionava tosse veramente del concilio fìoreutlito, 
poiché il Cervino co’^ proprj, occhi ave» veduto l’ori- 
ginale nell’archivio di Castel S. Angelo fra gli atti 
ai quel concilio con la soscrizione del papa e dei 
cardinali e con fa liulla di piombo.- Soggiugneva- 
, egli ch’Eugenio al partirsi de’Greci , veggendo che 
ancora non si discioglieva 11 concilio inlegittimo dr 
Basilea, mantenne anch’egli in istalo perpropuguà- 
colo opposto quel di Fiorenza. Quivi , secondo ìL 
parer de’padri, aver egli ricevuti nel grembo della 
Chiesa (i) gli eretici dinominati Armeni, pervertili 

t ià da un certo Giacomo Siro ed altri eretici di 
Igitto, che, riconoscendo il medesimo autore , ser- 
bano ‘specialmente il cognome di giacobiti : nell’ac- 
coglimento de’ quali e nella instruzion della fedb 
che loro fu data contiensi 11 predetto catalogo dei 
libri santi. Essersi trattato d’attender ivi anche gli 
ambasciadori dell’Etiopia; i quali dtcevasi che, mossi 

(i) Vedi il Barootio all’aimo 53Ò. 
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dalla fama di concilio , s’ erano posti in viaiS^S 
per coodurvisi: ma espugnato il pontefice dalie pre> 
ghiere de’Roniani aver trasportato il sniodo a Roma 
con deputare ad una. sessione in Laterano il giorno 
quintodecimo dopo .il ritorno. Nè contrariare a que> 
sto che nel principio di tal constituzione non si 
trovino le solenni e consuete parole approvante il 
sacro concilio: imperocché l’esordio di quella con» 
stituzione è un mero proemio accidentale; ma come 
viensi ad insegnar la dottrina , così leggersi quella 
solita particella. Ed in questo proposito è avvenuto <jS 
à’dì nostri che per opera d’Orazio Giu.stiniani sa- 
cerdo.te della congregazione romana dell'oratorio e 
custode della libreria vaticana (il qual degnamente 
poi ascese al cardinalato cd -alla prefettura suprema 
di lei), uscissero in luce alcuni atti del concilia 
fiorentino ne*^ quali si veriiìca tutto ciò e si conten* 

f ;ono le coustituzioni di esso fin aU’ànno i445 con 
'accoglimento de^li oratori etiopi ^ col riducimenio 
de’Siri, de’ Caldei e de’iVlaroniti alTubbidienza della 
sede romana. Più oltre, il Cardinal Cervino, sapendo ^6 
che la Scrittura di Baruch si rivocava in dubbio 
eziandio da qualche cattolico (i), avverti non aver . 
forza contro al catalogo de’ libri sacri fattosi nel 
sinodo fiorentino Tesservi annoverato Baruch, ben» 
che non commemorato da’ più degli antichi: pei> 
ciocche quelli non intesero d'escluderlo, ma di coin» 
prenderlo nel libro di Geremia’, del quale Bacuch 
fu scrivano (o)> come appare da molti padri > che 
riconoscono l’opera di Baruch tra i libri canonici 
e la contano per una stessa con quella di Geremia; 
e tali sono (5) Clemente alessandrino , Ambrogio, 


(i) GioTannì Driedone nel libro primo delle scrit- 
tore e de’dogmi ecclesiastici all' ultimo argomento del 
capo ultimo. 

(a) Geremia al capo 36. 

(3) Vedili nel Bellarmino al libro i de verbo Deif, 
al capo 8. 
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5.{6Basìlio, Grisostomo, Af;ostino e con loro Sisto I , 
Felice V e Pelagio I sommi pontefìci. Al che pote- 
vasi .aggiugnere che da S. Cipriano (i) e da S. Ci- 
rillo (s) vedesi allegato quel libro sotto il nome 
dello stesso Baruch; oltre a que’ padri che, senza 
specificarne l'autóre, menziopano e comentaiio l’opera 
come scrittura divina. E ciò mosse que’ sapientis- 
simi uomini a dichiararlo* per canonico con dogma 
di fede. 

77 Fece opera (3) il Cardinal Cervino dipoi che il 
Cardinal Farnese gli mandasse dall’ archivio cK 
Castel S. Angelo una copia autentica della preno- 
minata constituzione fatta dal sinodo* fiorentino , 
narrando che il beato Giovanni di Capestrano avOa 
lasciate morendo alcune Iwlle.in un convento di 
minori osservanti iu Abruzzi , e che il presente 
arcivescovo di Sorrento, quando era vescovo di 
Teramo, l’avea mandate a lìoma per commessione 
del papa, ed esso. Cervino avea consegnata quella 
bulla fra l’allre al custode per riporla in castello. 
E prestamente il Farnese gliene soddisfece (4). Così 
avviene che certe difficoltà le quali paiono insu- 
perabili cantra le vecchie ed autorevofi tradizioni 
«lan larve composte dall’ombre della tenebrosa unti- 
cbilà. Nè perché ci mancbi chiarezza per dissiparle, 
ci dee mancar franchezza per rifiutarle: essendo o 
aimpllcilà o superbia il circonscrìvere l’ampiezza 
di 1 vero tra l’angastìa del saper nostro e reputar 
insolubile un argomento che intende scacciar dal 
suo vetiisle e parifico possesso qualche universal 
credenza perchè non ce ne occorre la soluzione; > 


(i) Nel libro a cootrft i Giudei al. capò 5. 

(a) Nel libro io centra Giuliano. 

(3) Lettera al card. Farnese segnata a’a^Ji febbraio 
i546. 

(4) Lettera del card. Farnese a’iegati de’a3 di marzo 

l546. 


Digitized by Googte 



LIBTIO SESTO. J^r 

Frsr tanto i sei deputali in breve convennero nella i546> 
forma del decreto sopra l'accettare i libri canonici 78 
e le tradizioni. ‘Ma ella, esposta al giudicio de’ pa> 
dri, scontrò le contraddizioni, moleste e comuni a 
tutti i decreti intorno all’ inscrizione , mosse dal 
vescovo di Fiesole ; il quale dall’ un lato voleva 
quelle parole rappresentante la chiesa universale , 
benché inusitate presso ranticliità ; dall’ altro l'ifìu- 
tava quelle presedéndo i legati della sede aposto- 
Uca,. a titolo che non si costumassero dagli antichi. 

Ma il Cervino con maniera molto pacifica da capo 
gli dimostrò che le prime nè pur Si usarono dal 
concilio di Costanza il più delle volte j anzi non 
mai quando v’ebbe certo pontefice, ma solo quando 
la mancanza d'indubilato papa e l’assenza degli 
Spagnuoli poteva muover amoiguìtà se quel concilio 
rappresentasse tutta- la Chiesa. Quanto era alla 
seconde, eoimuciava l’arcivescovo d’ Alx a rifiutare 
il vescovo; ma il cardinale pregollo che risparmiasse 
quel travaglio e provò con l’esempio de’concilj an* 
tichissimi generali, di cui rimangono gli atti , che 

3 ueir inscrizione fu adoperata, benché uou iu ogni 
ecreto, ma sempre quasi ‘nel principio delle ses« 
sioni.. Ascoltossi questa contesa con ammirarsi eguali 
mente e la pazienza del legato e l’ importunità del 
vescovo, il quale noti per ciò accbetossi, ritentando 
mille volte la stessa lite e sempre poii esserne con> 
dannato in maggior biasimo d’ostinazione. 

Le altre- opposizioni speciali alla forma di quel 7 ^ 
decreto si riferiranno appresso, da poi che sarassi 
narrato ciò che prima si discorse intorno a’cattivi usi. 
Frasi stabilita (i) una rauiianza di privati teologi 
i quali esaminassero avanti a’ legati le materie di 
lor professione e poi si recassero smaltite nelle con- 
greghe, così nelle particolari , come nelle generali 
de’padri. Tra i quali padri trovavaosi bensì molti 


(i) A’ao di febbraio z54,6- 
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i546dolti in quella scienza, ma i più eminenti, secondb 
avviene in tutte le discipline, erano i privati, come' 
non distratti per le pubbliche occupazioni daU’assi» 
duo studio, senza cui s’acquista bensì spesso eccel> 
lente prudenza , ma d-i rado eccellente dottrina, 
biella prima di queste congregazioni (i) fu stabilito 
ciò a che innanzi avevano inclinato i padri : che 
tanto, le -Scritture, quanto le tradizioni s’accettassero, 
premettendone non pubblica discussione da regi- 
strarsi negli atti, ma qualche privato esarpinamento 
a fine min di metterle in dubbio, ma di poterne 
render ragióne. Indi, per osservare il decreto- che 
al trattato della dottrina s’accoppiasse c^uel della 
disciplina, fecesi una speciale elezione di padri e 
di consiglieri per notare i mali usi intorno alla 
divina Scrittura e le 'maniere di provvedervi. Qiie> 
sti furono il Filholi arcivescovo d'Aix , Marco Vi- 
gerio vescovo di Sinigaglia e i prenominati vescovi 
deila Cava, di Casteli’a mare, di BItooto e d’ Asterga, 
il generai Seripando, Alfonso di Castro e Riccardo 
da Msos francescani ed Ambrogio Caterino dome- 
tiicsiiu. Fu anche disposto che l’adunanza privata 
de’teologi e de’dottoii si raccogliesse due volte il 
mese, invitando i prelati, ad intervenire con- fre- 
quenza, come si fece per profitto degli unì e sti- 
molo degli altri, ma con legge di tacere a fin che 
a’ieologi s’accrescesse il teatro, non sì diminuisse il 
tempo e la libertà. 

So 1 deputati rifcrirononella congregazione seguente (a) 
i rei usi da loro segnali e- le provvisioni pensate ; 
il che si espose prima in breve dall’ arcivescovo 
d'Aix, come dal più degno indi ampiamente dal 
bitontino, come dal più eloquente. Quattro firrono 
i nocivi usi principaimeule osservati sopra le Scrit- 
ture. Uuo tanta varietà di traslazioni , la qual 


(i) A’ao di febbraio. 
{a) A^irj di marzo. 
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<eagioDava somma incertezza intorno al vero tenorei546 
della parola divina. A' cjuesto si giudicò per neces* 
sario rimedio il fermar una -sola delle traslazioni 
per buona, cioè -quella che avea maggior autorità 
nell’uso comun della Chiesa e che però nomina vasi 
Ja Volgata. Un altro fu la quantità delie scorre- 
zioni le quali àveano contaminata così' la Bibbia 
latina, come la greca e Febrea ; il qual male dice- 
vasi non potersi tórre altrimenti se non facendole 
il papa stampar di nuovo con esquisita correzione 
e consegnandone ad ogni chiesa cattedrale un esem- 
pio. 11 terzo fu che ciascuno torcea le diviue lettere 
a suo talento; per freno della qual licenza furon 
proposte varie leggi intorno al dichiarar la Scrit- 
tura secondo l’antico senso della Chiesa e de’padri 
e intorno al non pubblicar tali opere senza la per- 
missione de’censoi'i ecclesiastici. Il quarto fu che 
gli stampatori la imprimevano ritratta da origionli 
scorretti e con le suddette .interpretazioni discetl* 
venienti. Al che fu pensato d’ ovviare proibendo 
loro con grosse pene pecuniarle e con altre ad ar- 
bitrio il dare ai torclno sì fatti libri senza il nome 
degli autori e la licenza degli ordinarj. 

In quest’ultimo capo si mostraron contrarj il vescovo gì 
d’Aslorga e Farcivescovo di Palermo, opponendo (i^ 
che*la Chiesa non poteva imporre a’ laici multe di 
denaro e che però la pena voleva esser meramente 
spirituale, come di scomunica. Blprise ilBitontiuo 
che la maggior p.-)rle de’ deputati sentiva altrimenti, 
riconoscendo nella Chiesa tutta quella podestà che 
ricercasse il buon reggimento del cristianesimo e 
elicendo che l’esperienza Insegna esser le pene tem- 
porali più efficaci delle spirituali ad impedir le colpe 
esteriori; perciocché la pena è introdotta per freno 

I I, .. 4 j 

(() Atti del Massai'ello e diario dello stesso della 
congregazione particolare tenuta innanei al Cervino ai 
di narzo. 
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546(ie’inalvagi, là dove a ritrarre i buoni basterebbe* 
che l’opera fosse illecita, quantunque impunita, e i 
ninlvagi sono malvagi* perchè anlipongono i beni 
del corpo a quei dello spirito. 

82 Ricordò il Cardinal Pacecco (r) doversi consìde»- 
rare fra le cattive usanze il costume di tradurre la* 
Scrittura negl' idiomi volgari e d’accomunarla in 
tal modo alla turba ignorante. Al che fu contrario* 
con maniera civile ma calda il Madruccio , ainmo»^ 
nendo cbe la Germania sarebbesi scandalezzata se 
udisse che i padri voleano tórre al popolo la Scrit- 
tura, la qual, per avviso dell’Apostolo, non dee mar 
star lungi dalle bocche de’ fedeli. E soggiugnendo 
in opposito il Pacecco che. tali proibizioni eransr 
fatte in Ispagna e confermate ancora da Paolo 11, 
il Madriiccid ripigliò che Paolo il ed ogni altro* 
pontefice nel giudicare una legge profittevole o no 
poteva fallire, ma nob già Paulo apostolo nel pro- 
dotto juo ammaestramento, ù Io, disse , ho a me- 
inoria l’orazione domenicale e il simbolo delia fede 
in tedesco, e s’imparano comunemente con pari 
consolazione e profitto del volgo alemanno. Fosse 
stato voler di Dio che quivi non capitassero profes- 
sori di lettere greche ea cbraicbel cnè non patirebbe 
la Chiesa questi travagli, n Per quella volta sr 
termlnò la congregazione sebza determinazione. Ma 
il discorso del Madruccio non appagò interamente. 
Consideravano- alcuni che per la maggior parte del 
tempo ed appresso 1 cristiani ed eziandio appresso 
gli Ebrei la Scrittura non- era stata nel linguaggio 
del popolo, e che, poste le circostanze presenti, riu- 
sciva ciò a notabile nocumento. Non potersi già 
esiliare dagl’ idiomi volgari le materie di religione, 
perchè sarebbe questo un dannar innumerabili uo- 
mini saggi e santi cbe le scrissero in lingue vive e 

(i) Sta negli atti in una lettera del card. Cervino al 
«ard. Farnese a’r^ di marzo. 
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romuni; anzi che mentre gli eretici dlvol^avano ii540' 
loro errori nelle favelle materne , conveniva spar« 
ger l’antidoto in que’fiumt ov’era diffuso il veleno. 

Ma non perciò doversi in qne’tempi lasciar correre 
nelle lingue comuni, alla plebe almeno, tutte le parti 
della Scrittura. In alcune di esse contenersi passi 
quanto plani in apparenza, tanto profondi in verità, 
i quali nella superficie parca che favorissero gl’in' 
novatori, e perciò , stando la fama delle moderne 
eresie, potevano turbar l’intelletto degrignoranti; il 
che non avveniva degli altri libri in materia di 
religione, i quali per la lor sottigliezza non erano 
in mano del volgo; e comunque fòsse , non porta» 
vano il dubbio senza la soluzione , anzi recavano 
la soluzione de’dubbi annodati maliziosamente dagli 
eretici in libri delle medesime lingue a ruina dei 
semplici. Per altro le vivande, quantunque inverso- 
di sè ottime, non a tutti i corpi riuscir in salute; 
le più sostanzievoli, date a’ più fievoli, spessissimo 
cagionar crudità, spesso morte. 

Andava crescendo fra questo mezzo e lo splen* 85) 
dorè al concilio e però Vauìmo a’congregati. Era 
giunto pochi dì avanti (i) come ambasciador cesareo 
Francesco di Toledo , accolto un miglio fuori di 
Trento dalle famiglie de’ cardinali e da molti pre» 
lati. 11 suo mandato era d’eseixitar 1’ ambasceria o 
solo, in difetto del Mendoza,. o insieme , s’ei risa- 
nasse e v’intervenisse. Si fermò sol quattro giorni (-2) 
ed indi passò a visitar il Mendoza in Padova, sen> 
tendo cnegli rimanea punto interiormente per l’im- 
petrazione del successore, chiesta da lui stesso, ma 
con desiderio e speranza della repulsa. E dall’altro* 
lato essendo necessaria al Toledo la segreta notizia^ 


(i) A’i5 di marzo. 

(a) Lettera del card. Cervino al card. Farnese de’ao* 
di marzo i546. F. lettera da Trento a Roma de’a4. db 
marzo, fra le scritture de’signori Lodoyisj, 
Pallavicino, Storia tee. voi,. II.. io 
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t546deJla mente cesarea e di quegli afTarl, la (^ualavea 
iJ Mendoza, volle inchinarsi a qnclTosscqnio, spin- 
tovi da’ consigli del Tridentino, quantunque restio 
a ciò per sé stesso e disconfortalone dal Pacecco. 
Negava questi convenirsi una tal dimessione alla 
gran famiglia di Toledo, o perchè sentisse cosi o 
perchè, secondo che alcun dicea , fosse tra lui e il 
Mendoza poca amistà , o perchè fìnalmente bra- 
masse d’esser egli l’unico fonte d’onde il Toledo 
avesse mcsliero d’attignere le infortnazioni. 

Nella visitazion privata il Toledo affermò a’icgatt 
. _ gran volontà d’unione fra il papa e Cesare; al cut 
servigio la reputava giovevole ed alle cui commes- 
sioni la testificava conforme , significando di non 
saper altro titolo per cui Sua Maestà l’avesse depu- 
tato a quel ministerio se non Tesser lui servidore 
antico di Sua Beatitudine. Narrò appresso che Tim- 
peradore avea dichiarato a’protestanii il concilio es- 
sersi raunato e continuarsi di suo consentimento. 

Già in altro luogo signilirussi che l’eresia covata 
nel seno dal Vergerio era trasparita alla cognizione 
del Cardinal Àleandro, il quale nu aveva ammonito 
il pontefice Tanno 155Q; indi che nell’anno iS^o 
egli volle trovarsi, come uomo del re Francesco , 
alla dieta ed al colloquio di Vormazia; il che spìa- 
ceiido a’cesarei e piìi*al pontclìce, di cui si spacciava 
palesemente per segreto ministro , questi fe’sapere 
alTimperadore che gli sarebbe gratissimo se facesse 
partir quelTiiomo dalla Germania , e eh’ egli non 
avea tralasciata industria per mandarlo soavemente 
al suo vescovado, eziandio profferendogli lo sgra- 
vamento della pensione. Astenersi in ciò dalla forza 
per non precipitare il Vergerio dalla vain'a all’apo- 
stasia, con disonore del carattere episcopale ch’egli 
aveva e della dignità di nunzio papaie che avea 
tenuta. Negli anni seguenti scoprironsi ogni di più 
le magagne che il Vergerio occultava nel cuore: 
onde fu dinunziato per sospiziou d’eresia in Homa 
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e quivi citato. Egli (i) allora venne al concilio qiiasii54€ 
ad asilo e sperò , aiutandosi con le iutercessionl 
del Cardinal tridentino , esser ammesso fra’ giudici j 
di quella fede della quale era reo. Escluso da ciò, 
ottenne tuttavia da’ legati raccomandazioni eflicaci 
che gl’impetrarono remissione del debito di compa* j 
rir a Roma, commettendosi la sua causa al nunzio 
e al patriarca di Vinezia , com’egli avea chiesto. < 
Ma finalmente accorgendosi il Vergerio che il suo r 
misfatto non aveva difesa, si ricoverò fra’ Grigiuni ! 
eretici e di là mandò fuori contro la religione , | 

contra il concilio e contra il papa libri tanto in* • 
dòtti quanto audaci e che non piaceranno se non ì , 
a que’ palati si pravi che con essi il fele, come già 
la manna, fa ufiicio di tutti i più dilicati sapori. /'\ 
Frattanto i legati (i), essendo già scorsa l’annuale 85 
loro dimora, chiesero successori ; gli altri due per 
modestia, ma il primo per malattia, offendendolo 
quel cielo alpino co’dolori e co’legami della poda- 
gra e della rhiragra, i quali appunto in queaì gli 
impedirono l’assistere alle congregazioni. Ma (3) il 
papa diè loro una repulsa cortese , con testimo- 
nianza della soddisfazione che riceveva ; sapendo 
egli che ne’trattati ardui e nodosi Icouverrebhe 
lasciar sempre gli stessi ministri, quando o io essi 
il rincrescimento di non ascendere non cagionasse 
noia ed al fin trascuraggine , o in coloro co’ quali 
trattano la natura de’ negozj non generasse ruggine, 
onde bisogni sostituirne de’ nuovi , non come più 
idonei artefici, ma come tali che trovano men ripu- 
gnante la materia. E perchè il pontefice desiderava 


(i) Lettere dc’legati al Cardinal Ardinghello de’ aj 
di febbraio e al Farnese de’ a e de’6 di marzo i546. 
(a) Lettera de’Iegati ul card. Farnese a’x 7 di marzo 

i54fi- 

' (3) Lettera del card. Farnese a’kgati de’3i di marzo 
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546st**bilir Ja riformazione della corte e dar a divedere 
che l’aveva tratta a ])errezion& innanzi che il con* 
cilio l’avesse pur disegnata, mandò a’ie^ati resemp.io 
d'una bolla ch’era formata per quest* opera molli 
anni prima, acciocché ne signilicassero a lui confi- 
den temei! te i loro giudicj. Essi; con gran libertà ia 
que'di medesimi avean già scritto (i) che i vescovi 
universalmente si fermavano e fissi e contenti ia 
un sol punto assai ragionevole, ciò era nella libera 
amministrazione delie loro diocesi.' Che a tal fine 
conveniva lasciar ad essi e la collazione de’benebcj, 
massimamente de’curati, e la cognizione delle cause 
'nella prima instanza e la podestà sopra i diocesani, 
levando tante esenzioni. Che se ciò si facesse, noa 
vedevan pericolo che il concilio appiccasse la sedi- 
ziosa controversia della maggioranza b'a sé e il papa: 
dimostrandosi i vescovi ossequiosi a Sua Santità & 
conoscendo che per vincer gli eretici non era buona 
spediente il farsi eglino un busto privo di testa. 
Quei medesimi che aveano ricercata con importunità 
l'inscrizione la quale dichiarasse il concilio rappre- 
senlator di tutta la Chiesa non aver ciò inteso dei 
concilio se noa in quanto incbiudeva il ponteSce 
come sovrano. Ma il tenore delia mentovata bolla 
non parve loro bastevole, come appresso più larga- 
mente dimostrerassi. Il consiglio de’legati fu appro-^ 
rato dal papa (rz); il quale fece rispondere che tutti 
quei soggetti sarebbonsi aggiustati e che i vescovi 
avrebbon conseguita la libera amministrazion dello 
chiese, ove per libera non intendessero sciolta dal 
reggimento della sede apostolica e ove richiedessera 
Cjiieirautorità che facesse mestiero per esercitar Tu f- 
beio di superiori, non di supremi, la qual irasfor» 
masse la Chiesa in un mostro di mille capi. 


(t) Lettera de’ legati al card. Farnese de’7 di marza 
r546. 

(a) Lettera del card. Farnese a’iegati de’a3 di marza 

i54fL 
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r!Iò si trattava intorno alla riformazione. Sopra i 546 
l’altro affare de’do£;mi la forma del decreto propo* 87 
sta (1) da’ legati diceva che s’accettassero insieme 
co’libri sacri quelle tradizioni le quali gli apostoli 
avean ricevute 0 dalla voce esteriore di Cristo 0 
dalla interiore dello Spirito Santo e che s’eran prò» 
pagale infin all’ età presente. Oppose taluno a que- 
sta limitazione ch’ella sarebbe esposta agli eretici , 
i quali direl)hono che noi volevamo accettare sol 
quelle tradizioni le quali ne fossero a grado ^ can- 
cellando l’altre con la disusanza, e che ciò era un 
rimproverar la negligenza de’maggiori, i quali aves- 
sero lasciato perirne alcune, benché consegnale alla 
Chiesa dal celeste legislatore. Il Seripaudo per con- 
ti'ario stimava che tale accettazione fosse ampia 
soverchiamente , inchiudendo con quell’ ampiezza 
anche i canoni degli apostoli, neirultimo de’ quali 
il libro deH’Ecclesiastlco (riconosciuto per canonico 
dal presente decreto) annoveravasi tra que’libriche 
i giovani posson leggere con profitto, e così obli- 
quamente si ammetteva ben per giovevole ma non 
per canonico. Queste obiezioni però non vinsero la 
maggior parte delle sentenze. Contro alla prima 88 
considcrossi che le tradizioni In quel decreto con- 
ciugnevansi alle Scritture per esser l’une sì come 
j’altre fondamenti della fede e per conseguente 
rivelazioni di Dio. Fra esse tradizioni avercene al- 
cune appartenenti a’costumi che non eransi conse- 
gnate da Dio agli apostoli per leggi immutabili, ma 
solo per convenienti a que* tempi. Il diesi risapea 
parimente per tradizion della Chiesa; la quale non 
può fallire per la custodia a lei assistente di Dio, 
nè può fìngere anche secondo il verisimile umano, 
posto il numero innumerahile de’ testimoni di cui 
ella è composta. Non dunque per negligenza , ma 

(1) Le congregazioni generali sopra dòsi fecero a’a7 
di marzo e al 1 a ’3 c ’5 e a’7 d’aprile. 
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l5o ISTORI i DFX CONCILIO Di TRENTO 
^546con prudenza la posterità aver potuto dimettere si 
fatte ieggi, nè doversi ora die tulle rìnovar dalla 
Chiesa. Al dubbio mosso dal Seripando fu detto 
l’ultimo canone degli apostoli esser apertamente fra 

? uetli che Gelasio nomina aporrilì, aitando in esso 
ra le divine Scritture si ripongono le constituzionl 
di Clemente, libro scritto dopo l’età degli apostoli. 
Però esso, non ostante l’approvazione del riprovato 
concilio frullano, ad esempio del cartaginese e del. 
horenlino, doversi rifiutare dal Iridetilino. 

89 CentenevasI nel decreto che le Scritture e le tra- 
dizioni si ricevessero con ef'uale affetto di pietà e 
di riverenza. Questa equalità non piaceva ad alcuni 
e specialmente al Berlano : perciocché quantunque 
l’uiie e l’altre venisser da Dio, uondimcuo è comune 
a tutte le verità Tesser partici pazione del primo 
▼ero; nè però tutte le verità si debbono riverir di 
pari con la divina Scrittura. Alle tradizioni non 
aver Dio voluto dare tanta stabilità, veggeudosene 
alcune cessate, e però nè altresì tanta venerazione. 
Ma il Musso col seguito della maggior parte rispose 
. che ben ogni vero è una participazione della prima 
▼erità, ma non ogni vero è una parola della prima 
▼crità, e perciò non ogni vero merita un culto pari: 
là dove tanto le tradizioni quanto le Scritture son 
parole di Dio e primi princip) della fede , con ac- 
ddeutal differenza tra loro che Time rimanessero 
scrìtte .solamente ne’ctiori e Taltre ancora ne’ libri. 
Non avervi la disparità presupposta. La verità si 
di quelle come di queste esser immutabile : e per 
converso le leggi esser ugualmente mutabili in quelle 
ed in queste, secondo die appare nella circoncisione 
ed in tanti altri riti contenuti nella vecchia Scrit- 
tura. Ben è di maraviglia che il Musso , avendo 
per se la bontà della causa, la forza della ragione 
e il numero de’ seguaci, si ritirasse nella vegnente 
congregazione dalla sentenza felicemente difesa e 
proponesse che , in luogo à’ uguale , si ponesse 
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s f mìgli ante \ a che non diessi l’approVazlone. Piùi5^6 
acei'hamenle parlò (i) con tra una tal parità il Na- 90 
chianti vescovo di Chioggia. Egli , considerando le 
tradizioni non come rivelazioni ma come leggi , e 
parendogli il- peso loro insopportabile, secondo che 
addietro è narralo , quando si venne a quell’ uni- 
versa! accettazione, gridò che tale uguaglianza verso 
le Scritture e le tradizioni parcvagli empia. 11 che 
udito con orrore ed indegnazione, ma senza strepito 
finché si dicessero compiutamente le sentenze , di 
poi fu detestalo da’vescovi di Badaioze di Bertinoro 
e ne fu domandata la punizione. Fermavasr il Na- 
jchianti nel suo parere: onde il primo legato disse 
riputar egli conveniente die si chiamassero i teologi, 
ì quali , udito prima il decreto ed indi le ragiout 
di lui, giudicassero 0 che l’uno si correggesse o che 
l’altro si gastigasse. 11 Nachianti ad un tal suono 
cominciò a trarsi indietro , ma senza- mostrar le 
spalle. M Si chiamino, disse , i teologi, lo accusai 
d’impietà non tutto il decreto , ma solo alcune 
parole di esso; e per empio non intesi eretico, ma 
inumano, in quanto ne vuole imporre una soma 
troppo gravosa. « Finalmente, veggendosi stretto 
dalle ragioni e ripreso dalle voci di tutti come 
tale che, essendo fra gli ultimi a dire , s’arrogasse 
di condannarli per empi tutti , seppe (7) far ciò 
che molti non fanno per debolezza riputata falsa- 
mente gagliardezza d’animo e, mentre lo sdegno 
non s’era ancor profondalo ne’ cuori , professò do- 
glienza e pentimento d’averli offesi per inconside- 
razione e s’offerse a riverire il decreto per buono 
quando l’autorità di quell’adunanza lo confermasse. 
Onde cou applauso universale ottenne il perdono. 

Cou tutto Ciò lungo pezzo da poi sopravvennero 

(i) A’5 d’aprile i546. ' 

(a) Lettera de’legati al Cardinal Farnese a'S d’aprile 

l54fii 
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i 52 tstorìa del cowcrLio di Trento 
i546gravi sospetti in materia di religione centra quei 
vescovo (i), e fu mandato per cotnmessione di Roma 
nello stalo veneto a formarne processo Angelo Mas- 
sarelli segretario del concilio , trasportalo allora ia 
Bologna. Ma è forza il dire ch’egli fosse ritrovato 
innocente; perciocché indi a molti aiini^ nel sinodo 
che ripigliossi a tempo di Pio IV, non solo inter- 
venne, ma fu adoperato con soddisfazione de’presi- 
denti ne'più ardui trattati ( 12 ), ne’quali non conve- 
niva impiegare se non i più reputati non meno nel 
zelo e nella pietà che nel senno e nella prudenza, 
gì Sopra l’accettazione delle Scritture, oltre alle os- 
servazioni fattevi di minor conto , desiderò qual- 
cuno (3) che i salmi non si chiamassero general- 
mente Salmi di David, non essendone egli, a parer 
di molti, l’autor di tutti. Il vescovo di Feltro, che 
avea formato con quelle parole il decreto , rispon- 
deva d’averle ritratte dal sinodo fiorentino : e il 
Musso aggliigneva che la dinornluazione del tutto 
si piglia dalla qualità della maggior parte. 1 piu 
nondimeno giudicarono (4) che si dicesse più tosto 
Salterio davidico. Ordlnossi pàTsii^nte che gli Alti 
degli apostoli non dopo TEpistoledì^R. Paolo, come 
s’era divisato, ma innanzi si collocassero. 
g7 Maggior lite fu intorno al punire con l’anatema 
i violatori de'sacri libri e delie apostoliche tradi- 
zioni, secondo che parlava il decreto. Opponeva il 
Seripando (5) che tal anatema non si leggeva o nel 

(i) Vedi il diario del Massarello nel settembre del 
1547 ^ gennaio del i549> 

(a) Vedi nel lib. ly al cap. 8. 

(3) Nella congre^'azione particolare de’a3 di marzo 
avanti il card. Cervino, come nelle memorie del Mas- 
Sacello. £ i punti da deliberarsi dopo questa congre- 
gazione particolare porti alla generale sono nel libro 
delle memorie del Seripando. 

(4) Nella congregazione del i d’aprile. 

(5) Nella mentovata congregazione de'a3 di marzo , , 
come ne’diaij del Massarellot 


Digitized by Coogte 



LIBRO SESTO. 

TonrHio di Laodicea o in quei di Cariagine e d.i546 
Fiorenza o ne’decreti d’ Innocenzo e -di Gelasio ; e 
a) sommo doversi imporre scomunica da slatiiirsi 
per sentenza del giudice e non da incorrersi isso- 
fatto. Ritrovarsi ranaleina per verità nel decreto 
del settimo sinodo, riferito da Graziano (i) , non 
però distender quel canione a’violatori de libri par- 
ticolari , ma di tutte le tradizioni o senile o non 
iscrilte in universale. E benché taluno dicesse non 
importar le parole dell appreslalo decreto scomu- 
nica da incorrersi se non dopo la scn'enza del giu- 
dice, fu considerato in opposilo die ropinione a ciò 
contraria de’ canonisti sopra quel canoue stesso del 
settimo sinodo è la comune conira il Cardinal d A- 
lessandria , cognominalo volgarmente il Preposilo, 

Kon piacque in ciò di mutare il decreto, richiedendo 
0 gfii gravezza di parole lo stabilimento d nn aiticolo 

in cui sostiensi tutta la fede. • o • 

Più approvala fu l’iillima opposizione del Seri- 
parido, che il nome di violatori fosse troppo gene- 
rico c vago, quasi dovessero cadir nell anatt-ina i 
trasgressori d’ogni mandalo venuto a noi per apo- 
stolica tradizione. E quantunque 1’ arcivescovo di 
blatera rispondesse che quella voce si conteneva 
altresì nel settimo sinodo, il Seripando ripigliò esser 
uflicio de’nioderiii esplicar le cose dette in a^mbiguo 
dagli antidii.-Mularsi talora laudevolmente rusanze: 
quanto piu le parole. Onde al fine si statuì che , 
in cambio di violatovi , si ponesse coloro i filiali 
non ricevessero i sacri libri e disprezznssero scien- 
temente le tradizioni. Si come dal contrasto degli 
elementi regolato dalla natura risultano i piu bei 
misti, COSI da quello degl’ intelletti regolato dalla 
virtù risultano le più sagge deliberazioni. 

Mentre s’ esaminava il decreto sopra raccetia- g3 
zione delle Scritture e delle tradizioni divine , non 


(i) Cap. Si quis onmun, prima quaest. 7 . 
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tS46sì tralasciava di tener consiglio intorno a-VimedìT 
dc’maii usi. Era concorde giudicio che la traslazione 
Volgata s’autiponesse ad ogni altra. Ma sopra ciò 
richiedeva il Cardinal Pacecco (r) chel’allresi rifiu- 
tassero, massimamente quelle d’autori eretici; il che 
stese di poi eziandio a quella de’ Settanta. In con- 
trario discorreva il Bertano. La moltitudine delle 
traslazioni essere stala sempre mai tra’ fedeli con 
approvamenlo de’ S.. Padri. Chi oserebbe di proi- 
bire quella de’settanta interpreti, la quale segititiaino- 
ne’ salmi che si cantano nella Chiesa? Anticamente, 
quand’ era minor la fraiide e il sospetto, nè pur 
essersi rifiutate quelle degli eretici, come di Teodo- 
zione, di Simmaco e d’Aquila. E perciò non potersi 
ora elle dannare, specialmente che gli autori non 
Jon promulgali solennemente per eretici nè per 
conseguente i nomi soggiaclono alle lor pene. Vo- 
lersi riconoscere per autentica una tra.slazioiie sola; 
fe altre nè approvarsi uè riprovarsi. Bastar ciò a 
fin che agli eretici fosse tolta di mano Topposlziona 
che la dottrina- de’caltolici non poteva esser legittima 
quando i libri a cui appoggiavausi per fondamento 
erano tutti di traslazioni adulterine. 

In questo proposito fu dubitato {i) se doveva 
stabilirsi un- esempio certo delle Scritture non solo 
in latino , ma ili ebreo ed rn greco , si come pia- 
ceva ad alcuni: il che fu allargato dal tridentino a 
tutti gli altri linguaggi. Ma i più sentirono che 
bastasse far ciò iu latino, come io sermone che nei 
paesi dove la chiesa di Dio fiorisce ed a’quall spe- 
cialmente miravano queste provvisioni, è inteso da 
tutti gli uomini non idioti e capaci d’interpretar la 
Scrittura ; e che però potea valere per opportuna 
regola a discernere gli esempi sinceri- da- corrotti 
Deiraltre lingue. 


(i) Nella congregazione del i e de’3 d’ aprile»- 
(a) Nella cougregazioae dc’3 d’aprile. 
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Rrttwneva di rimediare agli errori oud’éra aspersa 1 54^ 
)a medesima interpretazione Volgata- per difetto degli 
scrivani nella maggior parte delle copio che abbiamo. 

Ma si ebbe riguardo a non (i) dar materia di sofi- 
sticare agli eretici; quasi, accettandosi la volgala e 
dichiarandosi- le copie di essa come viziate , il me- 
desimo libro ad un’ora s'appravasse e si riprovasse. 
Onde giudicaron buono che si formasse il decreto 
cosi: Doversi procurare che la predella traslazione 
Volgata si stampasse quanto ei potesse più tosto 
nella più corretta maniera. 

I letterati che dimoravano in Roma, non avendo 9 S 
fatto in quel breve tempo tutto lo studio e tutta 
l'osservazione sopra si ampia materia- e tenendo 
ingombrata la testa di varie obiezioni ascoltate e 
lette più volte contro a diversi luoghi della volgala , 
nè avendo sentite le ragioni de’teologì tridentini 
condannarono agramente da prima questo- decreto-, 
opponendogli che molte scorrezioni della Volgata 
non potessero ascriversi nè a' copiatori nè- agli starna 
patori, e che almeno sarebbe convenuto esprimersi 
nel decreto che si dovesse correggere o rivedere; 
Tanto che il remore fu grande e si deliberò di 
ritardare la stampa di quel decreto finché con 
qualche aggiunta si rappezzasse : il che nondimeno 
gridavano che avverrebbe con levar credito al' con- 
cilio e con dar materia d’irrisione agli eretici. Alfe 
lettere di palazzo sopra ciò fu risposto e dal Cér^ 
vino in privato al Maffeo e da’lcgati in comune al 
Cardinal Farnese nulla opponersi loro che dalcon- 
cilio non si fosse maturamente considerato ; inter- 
venendo quivi teologi scelti d’ogni nazione, i quali 
procedevano con tanta cura che specialmente le 
osservazioni da essi apportate sopra i libri canonici 


(0 Fu considerato dal vescovo di Belcastro- nella 
congregazione particolare avanti al Cardinal Cervino 
a’a3 di marzo, come nelle memorie del Massarello. 


Digilized by Google 



l56 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l544e sopra le iradizioni sarchhon potute riuscir ad 
cuore eziandio iu Wiltemberga. Intorno alla Volgata 
dunque essere stale due opinioni: l’una, che altri» 
buivaia a S. Girolamo, l’altra no; ma tulli aver 
consentito che la volgala fosse la più sicura, come 
quella che « per si lungo tempo, scrivevan essi, 
non è stata imputala mai d’eresia, non ostante che 
paia diversa iu qualche luogo dal testo ebreo c che 
sia di stile umile e uon senza qualche barbarismo 
e solecismo : perchè , essendo assai chiaro che gli 
Ebrei e gli eretici hanno corrotti i testi della Scrittura 
in molli luoghi, non si vede dove si possa ricorrere 
più sicuramente che all’osservazione di quella chiesa 
che, oltre all’esscr capo della cristianità, per isperial 
privilegio e grazia di Dio s’ è mantenuta sempre 
senza macchia d’eresia con perpetua successione e 
non mai interrotta di pontefici. « Soggiugnevano 
di poi che le scorrezioni eransi conosciute auche in 
l’rento, ma che non per tutto ciò aveauo voluto 
dichiarar la vulgata universalmeute scorretta, ripu- 
tando e più onorevole c più profittevole il rime» 
diarvi con gli effetti, mandandone fuori un esempio 
corretto ed approvalo dal pontefice e dal concilio 
in eseruziou del decreto. Le ragioni di ciò essere 
siate primieramente: che altra è la scoi reziune degli 
esempi, altra del libro in sè stesso ; questa appar- 
tenere alla specie , quella agl’ individui ed esser 
diversa e disuguale in diverse copie. Secondaria- 
mente perchè, comunque la cosa fosse , non era o 
necessario o giovevole che il concilio con espresse 
parole af'lcrmasse verun difillo, benché accidentale 
e mìnimo, in tulli gli esempli ed in tutta la specie 
della volgala, per non porger materia alle cavillose 
opposizioni che quindi Irarrchbon gli eretici ; le 
quali benché non fossero concbiudenti , eran tutta- 
via poderose col volgo e pur troppo usale dagli 
avversar] ; onde non conveniva porgere ed essi la 
cole per aguzzarle. Couchiudevauo che, intendendosi 
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t} gran momento di quel decreto, non v'era sillaba i 5 i 6 
che non fosse stata discussa con diligenza tale che 
a molti sembreria scrupolosa. Questa risposta dei 
legati cambiò in Roma la vituperazione appresso 
multi in applauso ed appressa gli altri almeno in 
sosperision di giudicio, come lo stesso Maffeo, con- 
tinuando nella solita confidenza, fe’noto al- Cardinal 
Cervino. Cosi riesce a vantaggio la riprensione a 
finche fuor di iattanza possa farsi ravvisare il merito 
in ciò che a prima veduta parea difetto. 

Per impedire le prave esplicazioni della Scrittura 96 
furono deliberate gravissime pene con tra chiunque 
la sponesse diversamente dal senso della Chiesa e 
de’Padri. Ma il vescovo di Chioggia prudèntemente 
avvertì che ciò si voleva intendere non di qual si- 
fosse diversità, ma di contrarietà; non essendo ille- 
cito il dare a qualunque passo della Scrittura un 
novello senso,, quando un tal passo nè dalTautorità 
della Chiesa nè dal concorde parer de’Padri ha già 
una determinata interpretazione. Per opporsi all’in-- 
coDveniente (1) voleva sopra ciò il Cardinal di Giaeu 
che si vietasse il chiosar la Scrittura a chiunque 
non fosse e dottore e cherico: e fu ardentissimo e 
costantissimo in promuover questo pensiero ; ma 
scontrò non men fervido e costante avversario il 
Cardinal Madcuccio, al aual non pareva opportuno 
che la giovevol fatica d illustrar la parola di Dio 
fosse ristretta a q.ualiià personali a cui non si 
ristrigne nè la pietà nè la dottrina. Nulla si stam- 
passe iu ciò senza Tapprovazion de’ sacri censori , 
con questa s’ammettessero le contemplazioni d’ogui 
cristiano; sì come ad ogni cristiano è scritta la 
parola celeste, e sì come c studio proporzionalo ad 
ogni cristiano il meditarla. 1 sostenitori dell’ una e 
dell’altra sentenza traeva seguaci ; ma la seconda 
prevalse e come più equa e come più favorita ancoe 

(1) ÌNella congregazione de’ 3 . d’aprile. 
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l546da’ legati, a’ quali non piacea che il Pacecco s’assu* 
messe di proporre, ufficio che stimavano convenire 
a se soli, si come l’avevano ammonito nella congre* 
gazion precedente (i). 

Con più prospera riuscita mise davanti ( 2 ) il 
Madruccio che ninna interpretazione della Scrittura 
si ricevesse quando non Tosse noto l’autore. Oppo- 
nevansi alcuni dicendo che , se il frutto è buono , 
poco rileva il non sapersi l’aJbero riie lo produsse. 
Ma in contrario fu ponderalo che l’autore non si 
rela quando non teme pena o infamia per l’opera. 
Molte vivande contenere un veleno a tempo , il 
quale non si manifesta se non dopo il nocumento, 
chi sospetta d’ insidie non usare di mangiar cibo 
donatogli da uomo incerto. Il porre l’autore il suo 
nume ne’ libri esser quasi un far la credenza dei 
messo, con esporsi al biasimo ed al gasiigo ove si 
trovasse pestilenziale. 

Intorno agli stampatori fu confermato e il decreto 
del prossimo concilio di Laterano e la pena ivi 
s'atuita quando imprimessero senza permissione 
degli ordinar). Non mancarono però de vescovi (3) 
che riputarono questa cura non doversi fidare uni- 
versalmente agli ordinar), a molti de’ quali man- 
cherebbe la dottrina per giudicare , a molti la for- 
tezza per ripugnare. Dall’altra banda troppo grave 
fu stimato il costrignere gli scrittori a mandar i 
libri a Boma perchè fosser veduti da uomini che'! 
pontefice depiita.s.sc. Onde fin allora parlassi di co- 
municar quest’unicio agl’ inquisitori. 

Di niun’erha il mondo è fertile più die di rei 
usi, e di niun’erba si raccoglie più abbondante fascio 
che di questa da chi tien cura di raunarli , per la 
vaghezza che ha l’uomo d’osservare raltrui difetto 


98 


(0 B di primo d’aprile. 

fa) Nell'ultima congregazione generale de ’ 7 d’april«« 
f3) Nella congregatione de’ 3 aprile. 


Digitized by Coogte 



ITERO SESTO. • 169 

« di conslitiiirsi ceusore della comunità. Onde s’erai546 
già posto insieme uu immenso catalogo di tali cat* 
live usanze da’depulati (1), e ciascun desiderava che 
le osservate da sè fossero emendate nella prima 
sessione. Ma, per non potersi far tutto , spesso ac- 
cade il non farsi nulla. Era impossibile digerir tanta 
mole in sì breve spazio. Onde tutta fu riserbata ad 
altro tempo (*2); percioccbè già piccbiava alle porte 
il giorno statuito della sessione ., c non con venia 
prorogarla , maggiormente essendosi accresciuto il 
concilio con la presenza dell’orator cesareo e con 
la venuta di molti altri vescovi spagnuoli , greci e 
italiani. Fu dunque aggiunto il provvedimento alle 
sole inreverenti «posizioni della Scrittura. Ciascun 
mal uso può torsi, ma nè tutti nè i pHi : e strin- 
gendosi gli uomini coirefficace proibizione dell’uno, 
convien permettere alla corrotti natura ch’ella s’ai- 
larghi neiTesercizio dell’altro. La turba, che ne con- 
sidera or questo or quello divisi e così gli scorge 
per emendabili, commette soGsma equivocando dal 
senso collettivo al distributivo e però tutti gl’ im- 
puta a trascuraggine de’ governanti. 

11 giorno innanzi al prescritto per la sessione qq 
fu celebrata di nuovo (5) la congregazion generale 
per metter riiitima linea a’ decreti da promulgarsi 
il di futuro. Oltre a ciò fu ordinalo che’l promotor 
fiscale accusasse la contumacia degli assenti, pareudo 
cosa indegna che alcuni in tal prossimità che per 
poco vedeansi dalle finestre di Trento rimanesser 
pigri e neghittosi alla chiamata del papa. Fece osta- 
colo a ciò il Cardinal tridentino, con gran calore 
sostenendo che conveniva eccettuare almeno i Te- 
deschi, sì come ragionevolmente scusati per là dieta 
preseute di Batisboiia, a cui assistevano in difesa 


(1) Furon proposte nella congregazione da’ 5- 
(a) Nella congregazione de’ 7. 

Ì3) A’ 7 dVprile 
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i546della religione e dello stesso concilio. Ma conlrcr 
. a ciò fu detto che allora non irattavasi di senten- 
ziare centra veruno, anzi nè pure di nominar ve- 
runo : che solo il promolor fiscale farebbe i suoi 
doveri centra gli assenti in genere , nè il smodo 
poi verrebbe ad alcuna condannazione senza grand e- 
Juità e maturità. Il vescovo d’Astorga affermo che 
non potevano i lontani accusarsi per coiitunaaci 
senza nuova citazione: percu^cbè . non essendosi 
anerto il concilio nel dì statuito dalla bolla, non 
erano tenuti più in vigore della passata denunzia- 
aione. Ma fu risposto dall uditor Pigbuio e dall av- 
vocato Grassi che la denunziazione passala non 
obbligava solo al principio, ma eziandio al processo 
dellazione : onde chi non era giunto al concilio nel 
giorno deirapcimenlo aveva nuova obbligazion di 
venirvi da poi e quanto più lardava conrimcllea 
maggior fallo. Non torsi dunque dal preterito in- 
dillo dell’aprlzione il debito imposto a lutti dalla 
pr«:edula bolla per intervenire al smodo hnch egli 

durava aperto. « , -i , 

roo In questa congregazione fu determmato il tenore 

della risposta all’ambasciador Toledo quivi presente. 

Era egli alcuni dì prima tornato di Padova ed avea 
visitali di nuovo i presidenti (i) e vendute grazie 
del luogo da loro assegnatogli nelle sessioni, il qual 
era un banco particolare sopra tutti i prelati quasi 
rimpetlo a’ legati con uno sgabello capace di due 
persone (cioè di lui e del suo collega ) da potersi 
Higinoccbiare ed appoggiare : il che (») s’era prima 
accordalo col Cardinal tridentino. Nè avea lascialo 
d’ iterare in quella visitazione le amplissime otlerle 
a nome del suo signore ed a suo. E appresso a ciò- 


(i) Lettera de’ legati al Cardinal Farnese a’ 4 d’a- 
prile 1 54 ^. 

(a) Memorie del Massarcllo- 
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l’era dolato d’intendere che alcuni prelati del do*i54^ 
minio di Cesare avessero talora mancato nelle con- 
gregazioni dalla perfetta modestia : con aggiugneré 
che , se piacesse a’ legati , desiderava d’assistere a 
quelle adunanze a 6ne di tenerli in uflicio con la 
presenza e di mostrar a tutti esser volontà dell’ira- 
peradore che i suoi fossero i più esemplari nel ri- 
spetto verso il pontefice e la sede apostolica. I le- 
gati con ringraziarlo gli avean risposto che di vero 
alcuna volta i prelati sudditi della Maestà Cesarea 
aVrebboB potuto portarsi con maggior considerazione, 
ma che tuttavia essi non aveano cagione se non di 
laudarli in universale per l’uhhidienza che usavano 
a' pontifirj presidenti. Nondimeno, se Sua Signoria 
volesse intervenire aU’assemblee generali , sarebbe 
lor grato. Egli adunque era voluto comparir pub- lox 
blicamente la prima volta nella congrega flie si tenne 
il dì 5 d’aprile , aspettando nelle camere de* legali 
sinché d|i chiamato daH’adunanza , dappoiché i le- 

f ;ati esposero a’ padri l’udienza ch’egli chiedeva, fi 
uvvi condotto da tre vescovi, ivi, lettosi il suo 
mandato e la sua proposta, gli fu parlato con forma 
di mollo onore, ma con dirgli che si còme la pro- 
posta era stata da lui prima scritta e considerata , 
cosi rimanesse contento che il medesimo facessero 
i padri della risposta. Erasi (t) già ella deliberata 
nelle raunanze particolari il giorno de’ -6 : onde nella 
congregazione de’ 7 fu egli di nuovo introdotto , e 
fu essa recitata iti presenza di lui e de’>Padri ed 
approvata per doverla render solennemente il dt 
crastino nella sessione. Fu anche determinato in 


quella congrega che la sessione futura si celebrasse 
a’ 17 di giugno, ciò era il giovedì dopo le feste di 
Pentecoste. La uiattiua vegnente (a) 1 ambasci adore lOK 


(1) Memorie dèi Massarello. 

(a) Lettera de' legati al Cardinal Farnese agli 8 d’»- 
prile 1546. ■ 

Pallavicini. Storia ecc. , voi. Il» it 
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istoria m CONCILIO »I TRENTO 
i546fece instanza a’ legati ctie si tralasciasse il decreto 
d’accusar la contumacia degli assenti, perchè Cesare 
se ’l potrebbe recar ad ofi^esa. Ciò essi credetter 
procedere da’ consigli del Tridentino, il qual du« 
bitava cbe per queiratto adombrassero i suoi Ale* 
inanni. Coritutlociò, bramosi di non entrar in dis* 

I iiacere per, cosa , quantunque ragionevole , al fin 
eggiera , conferirono la richiesta prima d’andare 
alla clnesa col medesimo Tridentino e col Pacecco 
•d indi con molti de’ vescovi concorsi per accom* 
pagnarli. E, secondo il parer de’ più, e specialmente 
ancor de* Francesi, commisero al segretario che fra’ 
decreti da leggersi quel si tacesse. Giunti poi alla 
chiesa , celebrò in ibriiM solenne l’arcivescovo dì 
Sassari, predicò latinamente il generale de’ Servi. 
Poi furon letti i decreti già stabiliti ed ebbero 
approvazione con picciola ripugnanza: imperocché 
VI consentirono tutti semplicemente , salvo i pochi 
infrascritti. Il vescovo di Capaccio rispose piacergli 
la contenenza di essi , volendo significare che non 
gli piaceva il titolo. Quel di Fiesole diede la con* 
sueta cedola sopra l’ inscrizione. E quel di Badaìoz, 
seguitato dà Pietro Agostino vescovo d’Osca, nuo* 
varaenie arrivato, disse che gli piacea purché rima* 
Tiesse in libertà del concilio l’aggìugnere l’inscrizione 
» rappresentante la chiesa universale » quando gli 
fosse a grado. Quel di Chioggia non rispose piace, 
ma ubbidirò, accennando ciò che avea detto pochi 
di prima nella congregazione quando riprovava 
l’nguagliare la pietà aovuta alle tradizioni ed all* 
Scritture. E contro a quell’uguaglianza dié qualche 
cenno ancora Viltor Suranzu , coadiutore allora di 
Bergamo, 

io3 Più rotore suscitò (i) il silenzio inopinato a 
molti del decreto sopra l'accusar la cctituinacia 


(i) Sta negli atti. 
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degli assenti : perciocché tra’ vescovi s’alzò un bis>i546 
biglio cruccioso, come se i legati di loro arbitrio 
mutas.sero le disposizioni dell’assemblea. Oiid’essi 
ne furono avvertiti dal promotore. Nè a loro sa* 
rebbe spiaciuto per tal occasione di proceder, quasi 
costretti, a promulgare il decreto con buona pace 
de’ cesariani : e ne mandarono a loro ambasciata. 

Ma cosi l’orator Toledo come i cardinali di quella 
parte insistettero acciocché il decreto non si leg- 
gesse. Pertanto i legati esposero a’ padri pubbli- 
camente che persone di gran sapere ed autorità, e 
specialmente il Toledo a nome dell’ imperadore, gii 
aveano consigliati e richiesti dopo la congregazione 
di tralasciar quel decreto; e caessi col parere de’ 
due altri cardinali e di molti padri v’erano coude- 
scesi. Udito questo, cessò con la gelosia insieme il 
tumulto, e lu da’ vescovi approvato il tralascia- 
niento , levatine alcuni pochi i quali volevano che 
s’accusasse almeno la contumacia degl’Italiaui: ma 
conobbero i più che nella comune causa non con- 
veniva far disparità di nazione. In (ine fu letto e 
il mandato cesareo neH’ambascìadore e la proposta 
di lui con la risposta del concilio. £ quel palese 
commovimento per ombra cosi leggiera , il quale 
allora dispiacque sì come segno di non perfetta 
concordia, di poi è divenuto gradevole sì come prova 
di perfetta libertà : ciò che poc’anzi era intervenuto 
d’una palla nera datasi apertamente nell’elezione 
fatta d un gran cittadino e signor della sua re- 
pubblica. 
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LIBRO SETTIMa 


ARGOMENTO. 


Set>lema del ftapit che depone F arcivescovo di 
Colonia. Consiglio de’ legali intorno alla riforma» 
zinne che dovesse fare il pontefice. Diligenze de* 
Cesarei spesso iterale per ritardare la decisione de* 
dogmi, ma senza frutto. Trattati per emendare le 
male usanze attorno alle lezioni e alle prediche , e 
differenza sopra i privilegi de’ regolari. Ragiona- 
mento ardito in ciò del vescovo di Fiesole, e com- 
mozione del concilio conira di esso. Varietà di sen- 
tenzequanto è aW obbligazion de* vescovi di predicare 
e- di risedere. Disputazioni sopra il peccato origi- 
nale, e specialmente sopra Fimmunità della Vergine 
da esso. Decreti stabiliti nell’ articolo del peccato 
originàle e con quali riguardi. Altri decreti sopra 
F introdurre o ’l riporre la lezione della Scrittura 
ne’ chiostri, nelle chiese cattedrali e nelle accademie, 
sopra il debito ne’ vescovi di predicare e sopra la 
loro autorità ne’ predicatori. Quinta sessione cele- 
brata. Diversità di pareri in essa intorno a’ proposti 
decreti e specialmente intorno alF accusare la con- 
tumacia de’ vescovi assenti. 


1 


IVEentre il concilio percoteva l’eresie in univer* 
sale con gli analetni , il pontelìre procede» eonlra 
gli eretici co’ gastiglii. Ermanno , nato della nobil 
famiglia de’conli di Yueda, arcivescovo di Colonia, 
sbdotio dalle persuasioni d’uomini luterani, era tras- 
corso ad introdurre nella sua chiesa e nel suo 
(iomiuio le sacrileghe lor novità. Onde Timperadore 
tiu Tanno i543, venuto alia dieta di Spira, avealo 
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vmmonilo (i) con parole sì zelanti e corrliali chei546 
gli avea cagionalo il pianto negli occhi e la peni* 
lenza nel cuore: sì che, entrato da Carlo tminedia* 
lamento appresso il Gramicla , l’udì con allegrezza 
afTermare cne, ove eziandio la sua venuta in Ger« 
mania non avesse recato altro prò , sarebbe stato 
bene speso per questo servigio solo tulio il viaggio. 

Ma benché allora l’erriendazione deU’operc corri- 
spondesse in Ermanno alla significazione delia lingua 
€ degli occhi, tuttavia, come colui ch’era facil preda 
deH’ultimo assalitore, ricondotto a’ pristini falli, fu 
oitalo e da Cesare (di cui gli elettori sou feudalarj) 
in Fiandra e dal pontefice in Roma ; i ■quali ado- 
peravano in ciò accordatamente, come altrove nar- 
rammo. Ora, dopo essersi consumata con lui tutta 
la soavità della tolleranza, il pontefice, ad instanza 
di quel clero e di quella università e di vesc;o'vi 
principalissimi circonvicini, procedette alla priva- 
zione in concistoro (a) il giorno i6 d’aprile. Vero 
è che per qualche breve tempo Tiinperadore con- 
tinuò con Ermanno la solila trattazione: ma ciò 
avvenne perchè, avendo Carlo destinata la guerra (5) 
coDtra i protestanti , gli comandò per lettere che 
non desse loro nè passo nè aiuto, ina si confor- 
masse aU’ordinazion de’ capitani imperiali : all’ub- 
bidienza del qual comandamento, ch’era di si gran 
prò alla religione, l’iudiissc coH’onoranze d’arcive- 
scovo nel soprascritto ; il quale a lui recò speranza 
di sopir k> sdegno di Cesare con quelfossequio. E. 
per avventura poco spiacque nell’iateriore una tal« 
azione di Carlo al pontefice, ancorché per decoro 
della proiferita sentenza agramente la riprovasse 
nell’esteriore. Sapevasi che i protestanti nell’adu- 
nanza di Franefurt avevano stabilito fra l’altre cose 


(i) Il SandoVal nella vite di Cerio V ali’anno i543« 
(a) INegU atti concistoriali. 

(3^ Il Beicari nei iib« a4 al n. aoi 
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i54orli sostener Ermanno contra le forze di Cesare. Or, 
dovendo egli unìtan>enle col papa imprender la 
guerra contra tutta la faziou protestante, cooperava 
neircffetto al servigio comune indebolendola di col* 
legati e con un titolo di breve durata , benché in 
maniera non laudabile, traendo Ermanno ad esser 
loro avversario e non partigiano. 11 quale con tutto 
ciò assai tosto rimase ignudo della mitra e della 
dignità elettorale. 

2 Già narrossi come il papa avea confidato a’ legati 
il tenor d’uua bolla divisata da sé per riformazion 
della Chiesa e per soddisfazione de’ vescovi, e ne 
attendeva il giudicio loro. 1 quali , assediati dalle 
cure presenti, non gli risposero intorno a ciò fin 
dopo la celebrata sessione. Allora siguilìcarono (i) 
che, se alcuni vantaggi si fossero conceduti a’ ve» 
•covi prima del concilio e mentre ciascun di loro 
considerava sé stesso come un semplice prelato par- 
ticolare , avrebbono potuto appagarli: ma che allora, 
misurando essi e i desidcrj e i diritti loro con l’e- 
minenza di quel senato in cui si vedevano consti- 
tuiti ed ov’era comunicata in parte a ciascuno la 
potenza e la dignità di tutti i collegbi , bisognava 
per soddisfar loro diffondere a mano larga quel 
che avanti saria bastato d’aspergere col pugno stretto. 
Nondimeno che i più de’ vescovi non si scorgevano 
aspirare ad inragionevoli eccessi : onde, se avessero 
ottenuto ciò che conveniva intorno alia cura dell’a- 
nime, a che non parca che nè secondo Dio nè 
secondo il mondo si potesse mancare , sarebbono 
rimasi contenti. E perché il pontefice ricercava il 
parer de’ legati specialmente sopra le riformazioni 
della dateria , essi il consigliarono che queste si 
principiasser dall’opere e non dalle bolle. Le opere 
edificar più il cristianesimo ed obbligar meno il 


(i) Lettera de’ legati al card. Farnese de’ lO d’a- 
prile 1546. 
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p^pa e poter esser maestre eoo Tesperienza di fan 546 
le bolle proliUevoli e durevoli: là dove se s’ inco- 
niiiciasse da bolle, potrebbonsi scontrare nel fatto 
arduità inopinate le quali costringessero a tralasciarne 
J’eieciizione, con dar materia alla gente di mormo- 
rare che si fossero promulgate non per emendare 
i rei usi, ma per ingannare i cristiani. Olire a ciò, 
che il farle a concilio aperto e serrza parlicipazione 
di esso avrebbe mostrato o drflidenza o dispregio : 
e però non potersi aspettare che i vescovi appro- 
vassero con la susseguente soddisfazione ciò che sì 
fosse stabililo senza cercarne l’approvamento del lor 
precedente giudicio. 

Insieme con la riformazion della dateria ricor- 3 
davano quella del concistoro , mettendosi provvi- 
sione che le chiese cattedrali si distribuissero con 
la dovuta cura, e quelle che concedevansi a nomi- 
nazion de’ principi si dessero a persone mature , 
gravi e dotte, le quali potessero e volessero rise- 
dere. Sopra tutto che si togliesse la multiplicazion 
delle chiese anche Dell’ordine cardinalizio ; il qiial« 
doveva essere specchio e norma degli altri inferiori. 

La riformazione intorno a’ vescovi consistere spe- 
cialmente nella residenza : e ch’essi tutti la confes- 
savano per conveniente e necessaria, ma opponevano 
sentirsi da loro diflicilissima finché l’esercizio della 
giurisdizione era impedito a sé da tre lati ; dalle 
famiglie regolari, da’ signori temporali e dalla sedia 
apostolica. Essere troppo duro non sol risapere che 
sia tolto il suo, ma vederlo; ed abitare con debo- 
lezza e vilipensione di privato ove si dovrebbe ri- 
sedere con autorità e venerazione di presidente. 
Quanto era dunque a’ regolari , dicevano i legati 4 
che, essendo i lor generali al concilio, potevasi ac- 
cordar con essi qualche ragionevole acconcio. Quanto 
a’ signori temporali, potersi rinnovar o aggravar le 
pene de’ sacri canoni contea i violatori della giuris- 
dizione ecclesiastica. Ma quanto alla sedia apostolica! - 
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i546depeader Ja medicina dairequità del pontefice. 

1 lamenti de’ vescovi in questa parte essere per le 
gravezze soverchie delie pensioni, per la spessa im> 
pusizion delle decime, per rurdlnazione' di chericr 
e di preti indegni e rlluitati da loro, per Tesenzlore 
che concedevasi ad acoliti, a protonotarj e ad altri 
privilegiati, per le assoluzioni ed inibizioni della 
penitenzieria, le quali aunodavan loro le mani verso 
I malfattori; ma sopra ogni cosa per la collazione 
de’ benefici curati a persone di corte ed assenti dalla 
cura, inabili ad esercitarla, e con moltitudine di tali 
prebende in una stessa persona. Nè a questo suffi- 
cientemente ovviarsi coU’alternatlva ebe conlenevasi 
nella disegnata bolla , cioè concedendo a’ vescovi 
alternatamente col papa un mese della collazione 
pe’ beueficj in quel mese vacati , purché in uiua 
giorno di esso avesser lasciata la residenza : per- 
ciocché, limitandosi queiralternallva da molte ec- 
cezioni e rimanendo poi la collazione delle cure 
riserbata al pontefice negli altri sci mesi dell'anno, 
imperfettamente si provvedeva ove non si aggiustasse 
il rito delle collazioni da farsi nella dateria ponti- 
ficia. Doversi là stabilire inviolabilmente che le 
cure si commettessero ad uomini degni per dottrina 
e probità, disposti ed obbligati ad assister a quel- 
rufficio, e non cosi rilevati o per fortuna di nasci- 
mento o per acquisto di prelature che i vescovi uoa 
ardissero di trattarli come sudditi uella giurisdizione, 
mentre gli vedessero o eguali o superiori a sè nel- 
resllmazione. 

Cousigllavano di promuover l'uSo de’ seminar) 
come eccellente palestra per addestrare gli uoiuìdì. 
a questa milizia, 

5 Aggiugnevano gl’ inconvenienti cagionali dalle 
aspettative, ciò era dalle concessioni usale allora 
di farsi pel primo benefìcio che fosse per vacare ia 
una certa diocesi, con autorità d’entrarne in pos- 
sesso senz’altro mandato di giudice, per non avere 
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a contender con gli ordinar] , i qnali ne allribuis-i546 
sero a sè il <liri(to della collazione. Dal che avvc* 
niva che molti impetravano sì fatte concessioni senza 
saper l’un dell’altro o con avvisarsi ciascuno che 
la sua per alcun titolo prevalesse, e concorrevano 
poi ad occupar il possesso d’alcun benefìcio vacante 
con forza d’armi, come si fa nelle guerre, . 

Si scusavano in ultimo i presidenti della libertà 
usata nel tenore di questa lettera, dicendo che sti> 
inavano appartenere alla fedeltà di buoni ministri, 
quando .parlao con gli altri, impiegar ogni parzia- 
lità in cercare e in aguzzare argomenti per difender 
le azioni' del loro principe; ma in contrario, ove 
deono parlar collo stesso principe, spogliarsi di tutta 
la parzialità per giudicar puramente il vero e per 
sinceramente significarlo. 

Conchiudevano che, dovendosi frapporre assai 6 
tosto le divozioni e le cerimonie della settimana 
santa e della pasqua, avrebbon elle data pausa di 
i5 giorni all’opera delle congregazioni; e che lo 
stesso risguardo gli avea mossi a diuunziar la ses- 
sione futura a dì più lontano che per altro non 
sarebbesi fatto: onde pregavano d’aver risposte per 
tutta l’ottava di pasqua, a fine d’indirizzare, secondo 
il lume che ricevessero da quelle, i passi delle fu- 
ture discussioni intorno a^ cattivi usi. 

A questa lettera comune de’ legati ne accompagnò 
una sua particolare (i) il Cervino , ove considerò 
che sì come il concilio era stato necessario perchè 
si conservasse quella parte di paese cattolico la 
qual rimaneva , così una diritta riformazione era 
necessaria perché i vescovi, appagati con essa, lo 
terminassero quanto più tosto , secondo che richie- 
deva il bene e delle chiese particolari e della chiesa 
universale. 

Si come il pessimo suol essere una corruzione rj 

( 1 ) Segnata il di i3 d'aprile t54^ al card. Farnese. 
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l 546 deirott!roo, cosi tutto questo sconcio crasi cagionata 
da due qualità che massimamente soo bramale nel 
prìncipe : dalla grazia e dalla 'rimunerazione. La 
grazia, derogando per ordinario alla legge , il che 
▼ien a dire alla regola reputata migliore per buon 
governo, aveva pian plano dinervata la disciplina 
e la rimunerazione, per la carestia , come avviepe 
d’altri guiderdoni pronti , rendendo in premio de* 
meriti passali quelle rendite e quelle ouuranze che 
sono assegnate in mercede al servigio presente dell» 
repubblica, privava lei de’ più necessarj e profìtte-^ 
voli ufficiali, come farebbe un signore che distraesse 
in rimeritare i suoi cortigiani le paghe destinale a' 
lavoratori delle sue terre. Ed era difficile il riparo 
a questi disordini senza concilio , cioè senza l’ap->^ 
provaroento comune ; perchè , facendolo un papa 
da sè, avrebbe intoppato nella malevoglieuza e nella 
contraddizione di tutti come austero e scortese. 11 
che videsi appunto allora. Essendosi (t) nel conci- 
storo de’ 16 d’aprile negate a nominazione del -re 
di Francia due chiese, all’una delie quali era pre- 
sentato il Cardinal di Ferrara, aU’altra quel Hi Bor- 
bone, e ciò con opporsi loro che già ne avevano 
altre assai e conveniva di metter limite a tanta 
multiplicaziooe di vescovadi, eziandio io personaggi 
eminenti e favoriti da re si grande; i miuistri fran- 
cesi ne fecero gran lamento , dicendo die non si 
doveva* oemineiar la riformazione sopra loro: que- 
rela ebe sarebbesi fatta da ciascheduno in cui si 
fosse dato principio a quella strettezza. Ma l’ap- 
planso onde fu ascoltata ia Trento la generosa re- 
pulsa fece (a) illauguidir si fatte doglianze , come 
condannate per iuragiooevoli dal giudicio universai- 
della Chiesa. 


(i) Lettera del Maffeo al card. Cervino de’ 10 d'a- 
prile 1546. 

(a) Risposta del card. Cervino al Maffeo de* a 4 d’a- 
prile 1546. 
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Non si contCTinero i legati in questa prima signi-i5<{6 
ficazione del sentimento loro col papa , ma indi a 8 
cinque giorni, tenuta una congregazion generale (i) 
avanti alla settimana santa per cominciar Tesami* 
nazioné di que’ rei usi al cui provvedimento era 
destinata la futura sessione, cioè degli appartenenti 
alle lezioni ed alle prediche, notificarono al Cardinal 
Farnese aver se scorto un desiderio concorde che 
insieme ancora si trattasse intorno agl’ impedimenti 
i quali distoglievano i vescovi dalla residenza. Però 
scrissero che, sapendo essi il proverbio , doversi 
misurare sette volte il panno e tagliarlo una, aveano 
con frequenti e mature conferenze fra loro discorso 
intorno alle maniere di proseguire il concilio; e 
due sole potersi mettere in consiglio: Tuna di con- 
tinuare, dopo l’accettazione delle Scritture e delle 
tradizioni, quella de’ sinodi e delle constitiizioni apo- 
stoliche; Taltra di proceder alla discussione de’ par- 
ticolari dogmi toccanti alle novelle eresie con prin- 
cipiare da quello del peccato originale, che fonda 
tutto il misterio della redenzione, e dando poi opera 
alla materia della giustificazione, che ci risana da 
questo male, e de’ sacramenti , che sono gli stru- 
menti per acquistarla , per corroborarla, per ricu- 
perarla. 

biella prima strada occorrer loro forte malagevo- g 
lezza. Imperoccliè, o proporrebbesi il far questa 
accettazione in universale; e non solo di mal grado 
vi si condurrebbono i padri, ma non riuscirebbe a 
prò, quando molte di tali constituzioni eran ite in 
disusanza nè potevano senza grave alterazione ri- 
novellarsi , molte anche fra di sè ripugnavano: o 
pur vorrebbonsi disaminare particolarmente ; e ciò 
porterebbe suggetto d’infinita lunghezza e d’ influite 
discordie, giostrandosi fra gli amici con quelle lancia 
ch’erano preparate per trafiggere i nemici. Senza 


(i) A’ i5 d’aprile i546. 
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l 546 cne, nel volersi riprovare le ordinazioni d’alcunì 
coLicilj, potevasì incorrere in qualche spirito inquieto 
che cercasse di suscitar la contesa della maggioranza 
fra ’l papa e ’l concilio; uritcolo da cui prudente- 
mente il pontehce aveva imposto che si tenesser 
lontani per levare ogni rischio di scisma. L’altra 
via, la qual era d’entrar ue’ dogmi, poter forse non 
piacere agl’imperiali, ma di questo non prendersi 
1 legati gran sollecitudine, ove il ponteiice non or- 
dinasse diversamente. 

Soggiugncvano, olire a ciò, che, non toccando nè' 
aU’arlicolo del peccato originale nè al congiunto 
della giustificazione cattivi usi speciali corrispon- 
denti, in caso che s’imprendesse l’esaininazione di 
tali dogmi, converrebbe proseguir la riformazione 
intoruo alla Chiesa. E trattando i due capi avanti 
proposti delle lezioni e delle prediche, pareva tinito 
a ciò il parlar de’ vescovi, di cui fune e l’allreson 
proprio ullQcio; e rosi della residenza, come neces- 
saria per l’esercizio di esse; e però anche degli 
ostacoli che la impediscono. Couchiusero iterando 
r instanza die per fotlava di pasqua fosse venuta 
lor la risposta. 

IO II ponteiice (i) avidamente attendeva il modello 
della riformHzioue promesso da’ legati , come colui 
che riputava il più prezioso e ’l più caro tributo 
al principe dover esser quello che gli si rende di 
ciò che nasce dalla più nubil possessione, cioè dal- 
l’intelletto e dal discorso de’ sudditi. Onde, ricevu- 
tolo, gli- fe’ ringraziar della fedeltà (a) ; e perocché 
la faccenda ebbe mesticro di matura considerazione 
da’ deputali di Roma, perciò , a line di soddisfare 
a’ legali con la prestezza della risposta, fe’ loro in- 
viarla per velocissimo corriere che la portò iu due 


, (i) Lettera del card. Farnese a* legati de’ 17 d’a- 
prile 1546. 

(a) Lettera del card. Farnese a’ legati de’a 4 d.’aprìle* 


r 
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giorni. Approvava ella in sostanza tutto II consiglioiS46 
Foro, ma con tre ammonimenti. Il primo fu che , 
essendo questa riformazione e questo ristoro di giu- 
risdizione il principale intento de’ vescovi , si prò* 
cedesse da’ legati con avvedimento d’impedire ogni 
rischio che, aggiustato ciò , i prelati si sbandassero 
o impigrissero in operar sopra la fede, compiacendo 
anche per avventura in questo al desiderio de’ grandi: 
là dove II farne le decisioni appariva sì necessario 
per istabllimento della Chiesa cne quello era stato 
il potissimo rispetto di congregare il concilio. Il 
secondo fu che, togliendosi gl' impedimenti cagiouati 
all’esercizio libero della giurisdizione episcopale dalla 
sede apostolica e da’ suoi dependenti, si provvedesse 
insieme a quelli che procedevano dalla podestà lai- 
cale, acciocché il rimedio fosse luterò, ed ogni parte 
si rimettesse ne’ termini del diritto. Il terzo, che si 
come il pontefice consentiva a non determinare senza 
il parer del concilio la riformazione di quella parte 
che s’aspettava immediatamente e direttamente al- 
l’ufBcio suo, il concilio altresì reputasse buono il 
non terminar nulla in ciò senza notizia e consen- 
timento del pontefice. Cosi la presunzione e ’l fa- 
vore del popolo a vantaggio del meu possente fa 
che talvolta il maggiore abbia per buon patto i’e- 
qualità delle condizioni col minore. 

Erano assai differenti i sensi degl’imperiali. L'am- il 
basciador Toledo avea strettissime commessioni di 
ritardare ad ogni possa la decIsioDe de’ dogmi per 
non alterar gli Alenmnni, massimamente nel tempo 
della dieta. Onde , con apparenza di visitare per 
atto di cortesia i legati, entrò a discorrere di que- 
■t’aifare e per maniera di consìglio usò le più stu- 
diate ragioni ch’egli sapesse a fine di persuader loro 
il suo particolar desiderio quasi pubblico beneficio. 

Ma indarno; imperciocché da’ legati gli fu risposto 
cbe’l far ciò sarebbe stato un tener concilio a cop- 
da u nazione de’ soli cattolici e non degli eretici, mentro 
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174 ISTORIA DEL CORCIUO DI TRElfTO 
l546i costumi degli udì si riprovassero con le riforma- 
zioni e gli errori degli altri rimanessero esenti da- 
gli anatemi. Veggeudo il Toledo che gli argomenti 
non facean colpo, trasse dal fodero l’arme dell’au- 
lorità, dichiarando che gii era ingiunto da Cesare 
il procurar ciò con ogni sforzo e che l’avrebbe fatto 
co’ padri , nè conveniva portar dispiacimento a così 

! ;ran principe e così benemerito della religione. 1 
egati a c^uest’arme opposero lo scudo proporzionato 
deU’autorilà contraria , ponendogli nella considera- 
zione che ’l negozio non era intero, per essersi già 
dal concilio cosi ordinato dopo esquisito consiglio 
e per averne anch’essi dal papa conforme ed espresso 
comandamento. Disse in rifìuto di questo l’amba- 
tciadore ch’era parte 'di buon ministro conservar 
l’unione del suo signore con gli altri principi e non 
porre tosto in effetto le commessioui quando se ne 
preveda disturbo, ma darne contezza e soprassedere 
13 iìn a mandamento riconfermato. ancora a far 
questo voller obbligarsi i presidenti ; alfìnchè fosse 
in balia del papa il dissimular la scienza della ri- 
chiesta, dove ciò riputasse il migliore. Anzi divi* 
saron tra loro di rispondere un’altra volta che l’ar- 
ticolo del peccato originale proposto per la sessione 
futura non poteva cagionare i temuti perturbamenti, 
non essendo in esso discordia co’ luterani , coma 
appariva dal jiassato colloquio ; nel quale fra essi 
a i cattolici non s’ era contrastalo di questo , ma 
cominciatasi la controversia dalla giustilìcazione< 
Contuttoriò di fatto spinsero a Roma un corriere 
per informare il poutdìce di quanto avveniva, sog- 
giugnendo che il Cardinal trideutino avea confermati 
al Cardinal del Monte questi medesimi sentimenti 
di Cesare. E stirarono ad arte per qualche giorno 
l’esamiuazion de’ mali usi proposti, tanto dìe tor- 
nasse il messaggio di Roma con certificarli sopra la 
mente del papa fatto consapevole della nuova 
i5 mossa de’ cesariani. Il papa » i deputati di Roma 
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rtserissero (t) l’ instanza del Toledo essersi da Ioroi 546 
udita con maraviglia , come di cosa che terrebbe 
restimazione al concilio ed impedirebbe il contrav* 
veleno dell’eresie. Rispondessero i legati a ciascuno 
che l’ imperadore non potea far questa' domanda 
scientemente, ma per sinistra informazione ed igno* 
rando i mali che ne risulterebbono. Pertanto conti* 
nuassero la discussione de’ dogmi nè consentissero 
che pur ciò si mettesse in quistione. Trovò un 
tal mandato ben disposti i legati all’adempimento (a) 
come quelli i quali avevano già scritto a Roma che, 
ove la risposta indugiasse a venire e convenisse fra 
tanto di proporre nuova materia, proporrebbono 
francamente l’articolo del peccato oripiuale. Non 
poter loro credere che centra ogni equità i cesarei 
dovessero far pratiche per distornarne l’effetto: ma, 
in opni accidente, prima essi consentirebbono che’l 
concilio restasse sciolto ; ed a tal fine chiedevano 
facoltà di sospenderlo. Rimaser tanto più fìssi in 

a pesto pensiero perciocché intesero un discorso fatto 
al Toledo al vescovo della Cava; col quale ragio- 
nava egli di questi affari, perchè dall’un lato se 
ne confidava, essendo e la sua famiglia e la sua 
diocesi soggette a Cesare, e dall’altro ne sperava 
buon fruito per la confìdenza che di lui aveano 
parimeote i legati come di pontifìcio ministro. Al 
vescovo dunque avea signifìcato il Toledo che, posta 
Tunione di tutta l’Àlemagna , dalla quale il duca 
di Baviera non dissentiva, era forza all’ imperadore 
il dar acconcio a’ suoi affari in quella dieta se non 
voleva rovinar la sua casa. Che la via dell’arini 
non potea riuscire a frutto : onde farebbe contra 
la Sua volontà die si toccassero allora i dogmi per 


(i) Lettera dei card. Farnese a'' legati de* iS di mag- 
gio 1546. 

(a) Lettera de* legati al card. Fameae a/ 18 di mago 
giu 1546. 
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esasperar le discordie^ e che se il concilio it 
^esse. Sua Maestà se ne laverebbe le mani, per* 
ehè sarebbe ciò segno cbe altri non si fidava di lei. 
Aggiugneva il Toledo con tutto ciò desiderarsi l’an* 
drtta del Cardinal Farnese in Germania e che s’egli 
avesse portata soddisfazione a Cesare , Tavrebl^ 
scambievolmente ricevuta, e sarebbonsi lasciate le 
14 cose del sinodo alla volontà del papa. Tutto que* 
sto, sì come gli effetti poi dimostrarono , era un 
artificio per tirare il pontefice a prestar aiuti ga- 
gliardi col timor della concordia, pregiudiciale a sè. 
Ira i cattolici e i luterani. Ma per quel tempo ba- 
stò a far prevedere che i cesarei porrebboiio intoppo 
ad inoHrarsi nella decisione della dottrina e che a 


3 uesto intento, per allettare i vescovi al solo trattato 
ella riformazione, fomenterebbono le richieste di 
essi contro alla sede apostolica. Onde , aggiunto il 
calore cbe ì legati presero dalla risposta del papa, 
ove lor comandava che procedessero con vigorosità 
e non apportassero la preparata ragione che sopra 
il peccato originale non fossero controversie co’ lu- 
terani, come priva di sussistenza ed anche in ’ ap- 
parenza ristretta a quel solo articolo, determinarono 
di venir al fatto. E benché dicevano poco temer 
essi cbe i vescovi volessero ritirarsi dalla delibera- 
zione già presa , tuttavia per ogni avvenimento si 
eonfermaroDO nel richieder la podestà della sospen- 
sione. E oltre a ciò il Cardinal Cervino scrisse (i) 
in confidenza al Maffeo di questo tenore , che se’l 
pontefice senza spiacimento de* principi potesse o 
sospendei*e fin a miglior tempo il concilio o ritrarlo 
più a dentro in Italia, .wri-boe ciò messo a bene ; 
maggiormente cbe Tarcivescovo d’Ai* affeiinava de- 
siderarsi forte dal re di Francia che’l sinodo si 
trasportasse in luogo più liberp e piu sicuro. Per 
la guerra parer a sè la .«tagione troppo avanzata e- 


(t) A' rg di maggio 
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le circostanze poco idonee: nondimeno doversi pro-i54'l> 
cedere con tal cautela che ’I Iralasciamento di essa 
non potesse imputarsi al papa , quasi egli perciò 
dovesse poi tollerare que’ pregiudirj a cui l’ impe* 
radure condescendesse co’ protestanti per conebraia. 

Erasi consumato il tempo delle congregazioni par* i 5 
ticolari e generali nel disegnare i decreti contra i 
mali usi , ed anche s’era destinato di parlare in* 
torno alla pena de’ vescovi non residenti, siiggelto 
assai desiderato da vssi , qjerchc con onesto titolo 
d’emendare la lor negligenza veniva a trattarsi di 
levar i pregiudicj che ne davano la Cagione. E il 
Toledo, professandosi malcontento della repulsa rice- 
vuta da^ fegati nella sostanza della sua petizione, gli 
pregò (1) mediante il vescovo della Cava che gli 
fossero cortesi almeno del tempo Bnchè gli tornasse 
risposta da Cesare intorno alta contezza data da 
lui a Sua Maestà di ciò che incontrava in (jiresta 
negozio, affermando che l’aspettava fra pochissimi 
giorni. Ma i legati nè ancora a ciò s’obnligarono: 
o perchè dubitassero non questo indugio s’andasse 
con varie scuse allungando, sì come avviene, onde 
sempre convenisse poi dirsi che s’era negato aU’ain- 
basciadore lo spazio d’un paio di giorni ; o perchè 
desiderassero di conchiudere mentre rautorila del- 
E imperadore non era si pienamente dichiarala 
in contrario che dovesse tanto più nella congrega- 
zione diflìcultar la riuscita e tanto più necessitar 

?uel principe a chiamarsene offeso. E ’l pensiero iG 
ù comprovalo daU’effetlo r perciocché il Toledo 
notificò a’ legati una lettera (a) mandatagli per messo 
speciale dal Granueia, in cui significava la ricevuta 


(1) Lettera do’ legati ai card. Farnese a’ »a^ dì mag- ■ 
gio iS4^. 

(a) Lettera del card. Cervino al Farnese de’ sa dt 
maggio 1546. 

Pallavicino. Storia ecr. voi. //. 
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i346delle sue, ma non gliene dava risposta, promeN 
tendola fra tre o quattro giorni. E i presidenti, senz» , 
voler più aspettare dinunziarono la nuova congre- 
gazion generale a fìu di procedere all’esaminazione 
del dogma. Ben la prorogarono un di per agevolare 
l’intervenirvi ancora al Mendoza, già ritornato di 
Padova, quantunque non risanalo dalla quartana ; 
la quale nel giorno destinatosi avanti per l’adunanza 
dovea molestarlo secondo il consueto tenore. Ma 
di fatto uè il Mendoza niw il Toledo vi furon pre- 
senti per non esporre il proprio lor volto, nel quale 
rappresentavasi ancora quello di Cesare, al temuto 
disonore di perditor litigante. Nè il timore fu vano: 

f ierciocchè qnantunqne il Toledo (1) non tralasciasse 
e pratiche e ragunasse in casa sua un drappello 
<]i dieci vescovi di luoghi soggetti alTimperadore , 
nondimeno i conforti loro ebber il taglio più ottuso, 
mentre era noto ebe Tullima intenzione di Cesare 
non era nota. 

17 Pertanto, celebratasi la congregazion generale a* 
38 di maggio (a), il Cardinal del Monte, consape- 
vole già dell’ industrie le quali facevansi per dis- 
viare dalle diilìiiizioni sopra la fede, cominciò eoa 
un esordio che potesse ritenere i mal disposti da 
dichiararsi oppositori ; il che intendeva esser più 
agevole che distorli poi dalia opposizione già di- 
chiarata. Il suo concetto dunque fu tale : niuiio 
poter biasimare il concilio che sollecitamente pren- 
. desse quest’opera ; perchè chiunque trascura d’an- 
dar contro all’eresie cade nella colpa e nella pena 
de’ lor fautori. E propose l’artirolo del peccato ori- 
ginale, di cui s’era già detta qualche parola in ge- 
nere nella precedente universal congregazione (5) e 


{1) Lettera de’ legati al card. Farnese a* aS di mag- 
gio » 54 G» 

(a) Atti del Massarello. 

( 3 ) De’ ai di maggio. 
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più largamente se n’era disputato poscia nelle par* 1646 
ticoiari (i). Il Cardinal di Giaen disse venir egli 18 
preparato a discorrere della materia principale poco 
innanzi proposta, ch’era la pena conira i vescovi 
non residenti ; materia che tutte l’altre viocea di 
peso : nel resto , quando si dovesser congiugnere 
dogmi e riformazione e stabilir la dottrina sopra il 
peccato originale, parer a sè chela prima decisione 
dovesse farsi della celebre controversia intorno alla 
concezion della Vergine. Con che veniva egli ad 
ottener l’intento di Cesare; perchè, imprendendo 1 
>adri un articolo contrastalo fra due scuole catto- 
iche ainendue poderose, il qual sarebbe riuscito a 
erventissimo e lunghissimo rombaltimenlo , avreb-' 

>eli ciò distratti dal ferir con gli anatemi gli er* 
rori de’ luterani. A questo s’oppose il Bedano, la 
cui religione difendeva la sentenza men favorita 
dall’applauso comune. Disse con acconcia maniera 
amendue le opinioni di tal quistione numerare a 
loT favore dottissimi e santissimi uomini. La Chiesa 
fin allora aver professalo che a lei n’era ignota la 
verità. Non esser luogo nè tempo di spender gli 
studj e le giornate in ciò che non conferiva a prò 
della fede cattolica. Più tosto potersi mettere la con- 
troversia in silenzio, e con questo sedare i contrasti 
poco utili e poco edificatorj. E al Bertano consen- 
tirono in ciò per la maggior parte gli stessi Spa- 
gnuoli. 

Altri dunque tentarono d’allontanar la discus- ig 
sionc de’ dogmi per altre strade. Fu chi rifiutò per 
infruttuosa la dispulazioue di qudi’arlicolo proposto 
dal legato, in cui affermò contendersi meramente 
di nome co’ luterani: perocché essi dopo il Battesimo 
diceatio rimaner il peccato* originale , ma non im* 
potarsi ; là dove da’ cattolici si negava ch’el rima- 
nesse. Ma questo discorso, come non avea fundamenlo. 


(1) De’ a 4 « de’ a 5 di maggio. 
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[6uon ebbe seguito. Altri dissero non' convenire che 
i padri con le n)anl ancora non lavate da’lor proprj 
difetti si. ponessero a maneggiare i misteri della 
dottrina celeste. Al che il Cardinal del Monte ri< 
spose elle se i vescovi del concilio, i quali erano 
coloro che dovevano nraneggiare quelle materie sa» 
crosante, volessero emendar se medesimi, poteano 
ciò fare in brcv’ora, non vietandosi a veruno ezian» 
dio di cigner i lombi con cillzio e coprir la testa 
di cenere; ma se intendevano d’emendar tutto l’or» 
dine episcopale , conveniva aspettar gli altri die 
s'apprestavano a venire Iq gran copia e i rappi*e» 
seutatoi'i di molli principi, aHiucliè le leggi si sta- 
bilissero d’unlversal consentimento e però conse- 
guissero anche nniversal adempimento. Con questo 
rifìntavasi ancora l’opposto consiglio d’alcuni, chs 
per accrescimento non d’anlorltà ma di dignità nelle 
decisioni si attendesse maggior numero; decorren- 
dosi incontro a ciò che, non dovendo il concilio 
allora rimaner neghittoso, più conveniva aspettar 
l’avvento dì multi per alcune leggi la cui esecu- 
zione poteva scontrar ostacoli in varj principi e ia 
varie genti che pc’ dogmi speculativi, ne’ quali sa- 

F evasi già il giudiciq comune dalle censure di tutte 
accademie, da’ libri di tutti gli scrittori, dagli editti 
di tutti i prìncipi. Chiaramente recarono in mezzo 
la ripugnanza di Cesare i vescovi di Castcll’ a mare 
e di Sinigaglia. Disse il primo che il porre mano 
alle difiìnizioni della dottrina contro al voler di 
Cario era e mal acconcio alla causa, la qual an- 
derebbe ad urtare in opposizione Éi poderosa, e 
contrario alle prese deliberazioni , in cui s’era già 
staluilo che s’avesse rispetto a Sua Maestà. Consi- 
derò il secondo che’l decider i dogmi mentre Tira- 
peradore nella dieta s’affaticava a quietar le diffe- 
renze della religione era disturbar per avventura 
c|uegli spedientl che da luì quivi* si ritrovassero. 

Ala per l’opposi ta sentenza parlò in primo luogo 
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cloqucrtlcmcnlc il Fillioli arcivescovo d’Aix, c noni546 
meno ancore il Bertano e ’l Seripando, seguiti dalia 
caterva degli altri. Onde lo stesso Martelli vescovo ♦ 
di Fiesole, rocsueto d’opporsi a’ legali e gastigató 
poc’anzi dalla lor voce (come in luogo più oppor- . 
timo riferirassi), consenti a questo parere ; benché, 
per la dependenza che aveva Cosimo signor della 
sua città dall’ imperadore, temperò il suo ragionare 
con lina maniera d’ossequio alla volontà di Cesare, 
dicendo riputar lui ch’ella concorresse in questo 
sentimento; perocché, quando egli si fosse diversa- 
mente avvisato, arebbe altresì diversamente giudi- 
cato. Sì che. di lui scrissero (i) con soddisfazione i 
legati a Roma. 

• Fu dunque determinato con freddo contrasto e 2 l 
di pochi che si discutesse la materia del peccato 
originale. E si riferirono i capi considerali già in- 
torno ad esso da' teologi -nelle loro congreglic.'Qae- 
sto successo rallegrò forte i legati non solo pel frutto 
di tal vittoria , ma più ancora per rcspcriincnto 
delle lor forze ad ottenerne dciraltre. Consistendo 
gran parte della potenza nella certezza d’esser potente. 

Già iiarrossi che nelle precedute congreghe s’era 'i'ì 
specialmente discorso intorno alle due materie della 
riformazione appartenenti all’uso della Scrittura le 
quali erano rimase non maturale nel tempo della 
session precedente , cioè sopra le prediche e le le- 
zioni. Or 116113 congregazione de’ i5 d’aprile il 
Cardinal Pacecco significò parergli che i deputati 
fossero stati più diligenti iiell’aiinoverare i cattivi 
usi che avventurati nel rinvenirne le provvisioni. 
Quelle che si proponevano essersi, già poste in 
opera dal concilio di Laterano sotto Innocenzo III, 
ma senza prosperità di frutto. Molti consigliare che, 

} >er mantener la sacra dottrina nel clero, s ordinasse 
a prebenda teologale con raccomandarne a’ vescovi 

(i) Nella lettera de’ a8 di maggio. 
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i546rademnimento ; ma poro doversi sperare l’esecu- 
zione d’un decreto quando ella ò iu danno del de- 
legato esecutore; e pure non potersi fondar colali 
prebende senza qua riie discapito de’ mcdesitnl ve- 
scovi. La diritta via essere, pregar il papa che ap- 
plicasse a tal ministerio in qualunque diocesi la 
prima prebenda varante, qual ella si fosse. Innu- 
nierablli scandali ancor derivare dalle prediche de’ 
questori, massiinameute della crociata In Ispagna ; 
e però doversi proibir die nluno esercitasse questo 
uflicio se non esaminato ed approvato dall’ordinario. 
La qual sentenza da Antonio della Croce vescovo 
delle Canarie e dagli altri conuineinenle fu seguitata. 
a3 Fra questi sedati colloquj Insorse il vescovo di 
Fiesole e lesse un suo scritto pieno d’eccessiyo 
ardore, ma che di poi parve tiepido in lispelto a 
un altro dello stesso, di cui si farà tosto menzione. 
Quivi, professando in prima, com’è solito de’ solle- 
vatori , che la coscienza l’obbligava a parlare, con- 
fortò animosamente i vescovi a ricordarsi del loro 
ulGcio: il che facendo, non abbisognerebbono di 
merrenarj. Passargli 11 cuore che fosse libero a’ 
regolari nè mandati nè cblamati , predicar ne’ loro 
conventi delle diocesi episcopali. « Il che , gridò , 
che altro è, o padri, se non permettere che i lupi, 
entrando non per la porta vera* ma per la falsa , 
conturbino l’ovile? » Seguì scongiurandoli per Dio 
a non sopportarlo. Se il facessero, egli- il soster- 
rebbe di pura forza, appellando davanti al tribunal 
dei cielo, appo il quale protestava ch’egli n’era 
innocente , c che sopra loro andasse la colpa e ’l 
sangue de’ popoli. 

24 Avanti che toccasse la volta a’gcnerall rellgio i, 
v’ebbe chi, mosso più dall’affetto della passata co- 
colla che dall’titilità della mitra preSente, impiegò 
la lingua in lor patrocinio. Un di tali fu Tomaso 
Casello domenicano, vescovo di Bertlnoro. «. Con- 
vicDsi ricordare, diss’egli, che’l papa è vescovo di 
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(nUo il gregge cristiano, e ciascuno di noi è chia-i546 
malo solamente in parte della eollecitudiue , come 

P arlano i sacri canoni. Onde non meno entra per 
uscio legiliimo dell’ovile chiuntjue è mandato dal 
papa in alcuna diocesi che chi v’ è mandato dal 
diocesano particolare. Non facciano i vescovi que- 
rela di ciò ch’è stato difetto loro e non usurpazione 
de’ regolari. Se gli uni avessero empito l’ufficio suo 
d’insegnare e di predicare, gli altri sarebbonsi con- 
tenuti nella lor quiete monastica a lodar Dio e a 
mortificarsi in soddisfazione de’ suoi e degli altrui 
peccali. La nostra negligenza , per non dire igno- 
ranza, è stata l’intercessore che ha impetrati dalla 
sede apostolica i privilegi a’ regolari. Essi portano 
tutto il peso del carico episcopale : noi ne posse- 
diamo l’entrate, noi gli onori; e ci lamentiamo? »» 

A questo parlare del Caselio assentì comunemente 
il senato. . 

_ Nel fine il primo presidente soggiunse , avendo ■aS 
rispetto a ciò che aveva ponderato il Cardinal Pa- 
cecco , quantunque l’esecuzione fosse la più difficil 
parte in tutte le ordinazioni, ed egli ne avesse con- 
siderala l’arduità specialmente in quelle che allor 
.si trattavano, con tutto questo sperar lui ch’ella o 
per la residenza de’ vescovi o peh altra via s’otter- 
rebbe. Fra tanto essere il miglior consiglio atten- 
dere a quello che al presente s’avea per le mani. 
Appresso, rivolto al Martelli , parlò cosi ; « Quei 
che citano avanti a Dio per l’anime lor confidale 
quando sieno inghiottite dagli stranieri, perchè non 
considerano che i regolari adempiono l’ufiicio tras- 
curato da essi e che , se’l papa spogliasse de’ pri- 
vilegi famiglie si benemerite della Chiesa, elle im- 
mantenentc abj)andonerebbono la predicazione con 
somma iattura de’ fedeli? » Indi conchiuse che i 
deputati s’ingegnassero di formare i decreti secondo 
il sentimento della maggior parte. 

Esamluaiesi dunque le materie da capo nelle at3 
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)546particolari adunau2e e disposti gli animi de’ più a 
ronvecire ne’ consigli temperati e di mezzo, cele- 
hrossi un’altra congrcgaziun generale a’ io di mag- 
gio per cominciare a statuir qualche articolo, la 
«ssa furon letti dal Bitonti.no i decreti preparati 
nella congregazione speciale davanti al primo legato, 
nella quale aveva egli rufiìcio di segretario. E dal 
* IVlassarello si riferì ciò ch’erasi concordato iiell’altre 
due innanzi ai Cardinal Cervino, che dal titolo 
chiamavasi volgarmente il Cardinal di Santa Croce, 
c innanzi al Polo, che dalla patria avea per dino- 
ininazioue il Cardinal d’Inghilterra. 

U7 Contenevasi nella forma del decreto ouel di pro- 
posta che i regolari non potessero predicare nelle 
chiese fuori dell’ordiue loro senza concessione non 
pur de’proprj superiori, ma insieme de’ vescovi ; 
nò in quelle dcU’ordine loro senza averne licenza 
scritta ogni anno da’ lor prelati , la quale avanti 
che cominciassero a predicare fosse da’ vescovi di- 
ligentemente riconosciuta. Che se predicassero scan- 
dalosamente, potesse il vescovo in qualunque chiesa 
«Iella sua diocesi interdir loro la predica ; uè contea ^ 
un tale interdetto valesse alcun pri<rìlegio. Ed in 
caso che predicassero dottrina ereticale, solo il ve- , 
scovo avesse autorità di punirli. Parlavasi poi d’in- 
trodurre lezione della sacra Scrittura in tutti gli 
studj, ne’ conventi de’ regolari ed eziandio tra le 
famiglie monastiche. 

28 Ebbe questa congregazion generale grave turbo- 
lenza per varj accidenti. Il primo fu che ’l Cardinal 
tridentino espose com’era- venuto a lui quel reli- 
gioso domeuicano mandato al concilio dal re di 
Portogallo e l’aveva domandalo se credea che quel 
sinodo fosse per continuarsi con fruttifero processo 
o pure dovesse riuscire in una mera apparenza. £ 
rispondendogli il cardinale che non vedeva argo- 
ini-utoda concepir questo dubbio, il religioso aveagli 
soggiuulu rarguiULUto appresso di lui esser grandi; 
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pcrcìoTcliè alle lettere del suo re in tanti messi dodi 54'^ 
s’era data risposta per molte iustanze ch’egli ne 
avesse fatte a*^ legati; il che ritrarrebbe quel prin- 
cipe dall’ini^iai'c al concilio suoi vescovi e suol 
oratori. Però il Madruccio esortò che si troncassero 
le dilazioni e si spedissero le risposte. 

Al primo legato parve di sentirsi in ciò egli punto 3Q 
di negligenza ; e più la puntura gli venne acerba 
perchè, avendolo (i) il Madruccio scontrato la sera 
innanzi mentre ainendiie eran usciti di c.nsa , ed 
essendosi ragìcniato fra loro lietamente di varie cose, 
non avevagli dato allora alcun cenno- sopra le que- 
rimonie del portoghese, come parevagli che l’ami- 
stà richiedesse, in vece di portarle il giorno seguente 
al concilio. Disse però egli con qualche ardore che 
le risposte sarebbon pronte, com’egli aveva signi- 
ficato più volle al domenicano , qualora vi fosse 
destro di corriere che le portasse, e che se a quel 
religioso ciò non soddlsfacea , sarebbe potuto ritor- 
nar a lui, il quale l’avrebbe per altra via conten- 
tato. Di quest’ultime parole si tenne offeso scam- 
bievolmente il tridentino, quasi accennassero ch’egli 
nel significare al sinodo quella faccenda si fosse 
arrogato l’uflicio altrui. E qui s’appiccò una dispu- 
tazione qual fosse il diritto de’ presideull in quésta • 

I iarle : dicendo il tridentino che egli non s’era presa 
'autorità di proporre alcuna quistione per farne 
l'accorre le sentenze, il che s’aspettava a’ legati, ma 
solo aveva operato ciò che stimava lecito a ciascun 
de’padri, notificando aU’aduuanza un successo, af- 
iincìiè ella ponesse mente- se rilevasse o no ai con- 
cilio. In coiiferinazlone di ciò Arrigo Loffredi ve- 
scovo di Capaccio, un di quelli che professavano 
spiriti da loro chiamati lineri , da altri torbidi , 
addlroandò il presidente: m Come dovrò far io, se 


(i) Lettera d’avviso da Trento a Roma agli ii di 
maggio, tra le scritture de’ signori Lodo visj. 
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1 546 m 'occorre alcun pensiera il quale, mi paia utile di 
render noto al concilio? — Proporlo a’ legati , rl- 
•pose l'altro : e quando sia rifiutato da essi , e ciò 
crediate ioragronevole , potrete signUicnrlo per voi 
atrsso alla prima congregazione. » Fe' strepito an- 
cora nel discorso di questo fatto il vescovo d’Astorga 
perchè si lardassero je lettere già nel concilio de- 
stinate a mandarsi. A che fu detto ch’egli prendeva 
errore; perciocché le già destinale non eratio rispo- 
ste ma invili ed eransi ritenute per le difHcoltà 
delle premiueiTze^ già note a' padri. Le risposte al 
re di Portogallo essersi ben preparate , ma noa 
approvale ancora nel concilio , perchè non v’era 
stata pronta opportunità d’ inviarle. 

3 o Per deviar i padri da quell* inulil contrasto , il 
Cardinal del Monte pregò il Paceeco a dir sua sen- 
tenza intorno a' decreti che s’eran letti da* segretarj 
e formati secondo il giudicio delle congreghe par- 
ticolari. Ed egli espose parergli che la somma della 
riformazione consistesse nella residenza de' vescovi 
a (ine d* insegnare e di predicare. Questo essere il 
carico -loro. Con troppa larghezza aver profferito 
alcuno che a predicare non gli obbligava il diritto 
divino. D'altro modo parlar FA postolo, cosi là dove 
• dice : S’ io non insegnerò il vangelo , guai a me , 
■perche la necessità di ciò sta sopra di me ; come 
altrove : Siamo mandati per dottori e per pastori. 
Non l'obbligazione del predicare in genere , ma la 
determiuaziune dei tempo dependere dalFumane 
constiluzroni. Intorno alla residenza dunque doversi 
rinovare i canoni antichi e costrignere ad essa con 
la privazione de* frulli e con altri opportuni riraedj< 
e finalmente, quando la disubbidienza fosse lunga, 
eziandio col diporll. Allor ch’egli fu creato vescovo 
di Pamplona aver quivi udito che da ottant’anni 
avanti non s’era mai da quella città veduto il suo 
vescovo, perchè n’era stalo sempre vescovo un car- 
dinale. Intorno ail’iusegnainento ed alla predicazione 
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doversi pregare 11 pontefice d’ imporre le mitre ai 546 
persone dotte, le quali come sono abili, cosi an- 
che sono prone a questi esercizj. Piacergli, secondo 
ebe nel proposto esempio de’ decreti si conteneva, 
che ne’ tnonisteri, ove si potesse comodamente, s’in- 
troducesse lezione di sacra Scrittura e che i rego- 
lari, come anche ordinava il decreto , quando pre- 
dicassero eresia, fosser puniti da’ vescovi, non ostante 
certo privilegio coutrario cbe sentiva allegarsi da’ 
francescani. 

Allora il primo legato disse cbe fra tanta varietà 3l 
non sapea come si potesse trar conclusione, se non 
facendosi nuovo sqiiittino delle sentenze espresse in 
breve e , (ormando i decreti secondo il parer della 
maggior parte, farli poi leggere a tutta la raunanza 
per alterarli e racconciarli secondo il piacer di essa. 

Ma il Cardinal Pacecco notò in contrario che un 
tal modo impediva due beni. 11 primo di sentir ad 
un’ ora con le opinioni ancor le ragioni; che veniva 
a dire i corpi animati, e non gli sparuti cadaveri. 

11 secondo, il quale pendea dal primo, che se i 
padri per se medesimi esponessero pienamente loro 
sentenze, talora l’uno la muterebbe in udir quella 
deU’altro; il che non poteva accadere cogliendosi e 
riferendosi i nudi pareri d’oguuno da’segretarj. Ma 
gli diè a considerare il Cardinal del Monte che 
senza dubbio tutto ciò cbe abbreviava toglieva in- 
sieme qualche utilità nei deliberare ; perocché il 
tempo è il padre de’prudenti consigli , e il giorno 
seguente divien maestro del precedente: ma princi- 
palissima fra tutte le utilità riputarsi la celerità ; 
in grazia di cui giudicavansi ben perduti que’mag- 
giori vantaggi cbe porterebbe più diuturno consi- 
glio. Pur troppo lamentarsi i padri cbe i legati 
eran lenti nello spacciar le materie: nè sì poco elle 
quivi disaminarsi In tante congregazioni ed uni- 
versali e speciali che tutti non dichiarassero le 
loro ragioni e uou udissero le altrui. Fe’ dunque 
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l546sembiaiiza di voler passare alle cose da trattarsi ile!« 
l’adunanza futura. Sìa di nuovo oppose il Pacecro 
(intento alla dilazione perchè non si proponessero i 
dogmi secondo che si è dimostrato ) esser alcuni 
padri che non avevan detto lor senso, come il ve* 
scovo della Cava e quel di Bitonlo ed altri i quali 
per avventura bramassero di parlare. Onde, invitati 
que’ due e chiunque volesse a dire, i prenominati 
risposero di non aver che soggiuguere, come coloro 
che intervenivano nelle particolari congreghe ed 
ivi a soflìcieuza avean ragionato. Ma il Fiesolano 
dichiarò d’aver esso che proporre e cominciò a leg* 
32 gere una prolissa ed agra invettiva. Allora il Pa* 
cecco, veggendo di comparir egli il suscitatore di 
quel disturbo e de>iderando di liberare o il con* 
vento dall’inquietudine o se dalla nota, fe’instanza 
a’ legali che addimandasscro il vescovo se quella 
era la stessa materia recata da lui nella congrega* 
zioti precedente. Al che rispose egli di no; e segui* 
tando il suo favellare si rammaricò perchè con .sì 
gran tardità è sì piccola aglorilà si trattassero gli 
affari in concilio. Esser colà venuti i vescovi con 
larga spesa e grave disagio ; e nondimeno i lor 
pareri nè pure aver libertà, ma rimaner con vio* 
lenza ristretti nelle private congreghe quasi in tante 
prigioni. Si riscotesscro dal sonno i vescovi: iniras* 
scro quanto iniquahiente con lor si operava , come 
s’usava ugni arte per attenuarne e la podestà con 
le ordinazioni e le facoltà con le imposizioni: sem« 

f >re nuovi privilegi ^a’ioro sudditi,' nuove decime su 
e loro entrate. Non restar ad essi quasi altro che 
il nome vano di vescovi. Come potersi tollerare 
che i regolari venisscr di fatto a predicare nelle 
loro diocesi , non chiestane lor licenza nè prestato 
veruo tributo d’onore alla lor dignità , ma in una 
forma, come il proposto decreto parlava, onde non 
si riserbassero i vescovi altro diritto salvo che di 
riconoscer la mano e il sigillo de’ generali ? Esser 
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composto il decreto di molte parole sludiosamentet54^ 
inviluppale, ma nulla sotto quell’ inviluppo al da 
ritrovarsi die ristorasse la giurisdizione episcopale. 
L’approvarlo essi non sarebb’ altro che consentire 
alia propria !loro depressione e, fare arditi i regolari 
divenir più improntamente a sparger, come solevano, 
il veleno tra' loro ovili. Il pootence aver convocati 
i vescovi per mondar la Chiesa de’rei usi : e pur 
'nel presente decreto contenersi la sentina di tutti 
i rei usi. Ben essersi notato per uso gravemente 
reo da’depulali che la parola di Dio non fosse pre« 
dicala ed insegnata da’veri ed ordinar] ministri, che 
sono i vescovi e i parochiani , ma un tal pravO' 
uso confermarsi e non levarsi dal proposto decreto. 

Non voler lui fermarsi narrando ì frequenti scan*^ 
dali accaduti per l’opera di costoro: bastar dire che 
essi avevano occupate già tutte l’episcopali funzioni, 
soli predicavano il vangelo su i pergami, soli gover» 
navano Tanime ne’ confessionali , rivolgendo a lor 
voglia il cielo e la terra. Confortar egli dunque i 
vescovi suoi collegtvl a riporsi nella pristina autorilà< 
in nome di Gesù -Cristo, di cui sostenevano la vece 
in terra; levando quel gran disordii)e che spezzava- 
ip parti l’unità della Cliiesa contra ogni legge umana 
e divina. Si rivolse a’ legali e. ricordò a' primi due 
che anch’essi una volta erano stati semplici vescovi 
e che altresì allora eran vescovi: onde loro conve» 
niva non abbassare, ma sollevare quel santissimo 
grado. 

Il Cardinal del Monte, il quale con somma irn» 35 
pazienza aveva udito il Martello, bramoso di mor« 
liticarlo, il domandò s’egli stava fermo in appellar 
dal concilio al tribunale di Dio , come avea detto 
nella congregazion precedente. Il vescovo a ciò ben 
rispose che, essendone egli stato privatamente ammo- 
nito da'legati, quasi un tale appello, quando fosse per» 
tinace, avesse sapor d’eresia, nc professava lor molle 
grazie e dichiarava di non aver parlato in tal &easo^ 
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i546e, come che fosse , in tal senso rivocava il suo 
detto, avendo egli inteso di fare come chi scarica 
la sua coscienza avanti a Dio per altrui fdtto ch’ei 
non approva. (1 Cardinal del Monte gli fe’appresso 
interrogazione s’egli sentiva, come parimente aveva 
affermato, che i vescovi sostenesser la vece di Cri> 
sto in terra. » 11 sento, rispose, finché non mi si 
dimostri il contrario.» £ qui s’intromise a ragionare ^ 
l’arcivescovo .d’Armach in difesa di lui, mostrando 
che i vescovi potevano dinominarsi vicarj di Cristo 
neU’iinicio d’assolvere ed in altre funzioni, ma non 
vicarj generali, qual è solo il sommo pontefice; 
essendo eglino chiamati ii; parte della sollecitudine. 
Molte furono le parole, ed alcune toccarono ancora 
il Cardinal Pacecco ; del quale s’aveva dubbio che 
accordatamente avesse eccitato il Fiesolano a parlare. ‘ 
Ma con grave e tempei-ata maniera si frappose 
il Cardinal Polo , affermando che il Martello molte 
buone cose avea dette intorno all’ufficio de’vescovi, 
ma con forma p'm di sedizioso concitaniento che di 
' sedato ragionamento e più d’ acerba invettiva che 
di libera sentenza. Contenersi ne’suoi pareri varie 
contraddizioni. Or tender esso a diminuir l’au4oritìk 
del concilio con appellar da esso, quasi da ingiusto, 
al tribunale di Dio, e con riprovare che ne’decreti 
si nominassero i legati, da cui ricevea quei convento 
il nervo della sua podestà; ora studiare d’ aumen< 
tarla, volendo ricuperar in virtù di essa le antiche 
ragioni episcopali. In miella_ occasione parimente 
con riscaldarsi il Martello con tra i regolari, a fine 
che a’vescovi si restituisse la primiera autorità, come 
non veder lui ch’egli procurava di privar i vescovi 
di ministri? Fosse stala pur volontà di Dio che i 
vescovi potessero adempier l’unicio loro 1 perocché 
in assai miglior condizione .saria la Ch'tesa. Ces- 
sasse ei pertanto da simili dicerie, non valevoli ad 
altro che ad accender discordie ed a sollevar 
sedizioni. 
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Egli b 1 Cardinal Polo rispose gridando che noni546 
poteva tacere chi vedeva spogliarsi. Ma il Cardinal 
del Monte , a fin di troncar le parole , disse che 
rinfermità del secondo legalo, il qual era divenuto 
itterico in que’ giorni, non permetteva d’allungar il 
convento ad ora più tarda. 

Celebrossi nuova congregazione generale a’ 18 di 34 
maggio, nella quale il Cardinal del Monte si la* 
mento in primo luogo che non s’osservassero gli 
ordini già stabiliti e che ciascuno ardisse lor pareg- 
giarsi nella facoltà di proporre :• il che nè da loro 
volevasi comportare nè, quando volessero, il potreb- 
bouo senza indegnità del pontebce, di cui erano rap* 
presentatori. Non interveniva nella congregazione 
quel giorno il Cardinal Madruccio, già mosso ad 
instanza di Cesare per Alemagna; al quale per altro 
potea sembrare che s’applicassero queste lamenta- 
zioni. Ma sopra ciò suscitossi una gran lite coi 
Cardinal Pacecco: bench’ ella poi riuscì più a con- 
troversia di parole che di cose;qiiando nè il Pacecco 
attribuiva ad altri ‘ che a’Jegati la podestà di proporre 
con addimandare e raccogliere le sentenze , nè il 
Cardinal del Monte negava che fosse lecito a cia- 
scuno, per occasione d esporre il suo parere, metter 
davanti all’assemblea semplicemente quello che gii 
occorresse. Anzi accade che , volendo il vescovo di 
Asterga pigliar la parte del Cardinal Pacecco, fini- 
rono con discordia e sdegno Ira loro. 

Con più acerbo senso ragionò il legato coutra il 35 

E receduto discorso del Fiesolane, di cui avea voluta 
I copia, con inviarla a Roma (i). Lo riprese dicen- 
dul pieno di calunnie, di contumelie , di sedizioni 
< di scismi. Di calunnie sì con tra il pontefice, quasi 
conceditore di privilegi che ripugnassero alla ragion 
divina e fossero sentina di tutti i mali usi , come 


(i) Lettera al Cardinal Farnese de’ i 5 di maggio 
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546altresì conira i legati, quasi impedissero la liberti 
del concilio e cercassero di spogliare de’Ioro diritti 
i vescovi; di contamelle cootra que’ padri che aveano 
composto il decreto , quasi ingannevole e. fraudo- 
lente, e* molto piò centra i regolari, incaricandoli con 
ogni maniera d’ingiurie e d’imputazioni; di sedizioni • 
e instigando i vescovi obliquamente a non dir le sen- 
tenze in concilio prima che non ottenessero ciò che 
»' lui- pareva esser loro dovuto, e dando ragion di 
tumulto a tutto Tordine regolare ; finalmente di 
acisme, negando che il pontefice potesse conceder 
. a’ regolari il predicar liberamente ed affermando 
altre cose poco distanti da eresia. Aver voluto H 
legato esporre lutto ciò alle paternità loro, serban- 
dosi a miglior® opportunità il farne la conveniente' 
dimostrazione e conlinuando per quel di la discus- 
sion delle materie proposte. 

36 Indi a poco il Gaselio vescovo di Bertinoro, p»« 
rendogli che nell’ ultima diceria il Martello avesse 
in non so qual luogo offeso lui sperialmenle per 
quello che gli avea risposto nella penultima con- 
gregazione, richiese d’esser udito : e di mal grado 
s’acchetava all’ammonizione del Pacecco e del primo 
legato medesimo, i quali dicevano che già di quell;» 
faccenda s’era parlalo a sufficienza; soggiugnendo 
egli che, se avevano tolleralo di sentire chi ragio- 
nasse contra il sinodo e il papa stesso , molto piò 
conveniva ciò dare a chi rispondesse in difesa del- 
l’onor proprio. E Hnstanza del Casello ricevette 
favore in prima da Galeazzo Fioremonti vescovo 
d’Aquino e poi dalla voce d’assai altri, i quali con- 
dannavano l'orazione del Martello come indegna e 
disonorala. Ad un tale strepito egli con occhi pregni 
di lagrime protestò sè non aver inteso di ragionare 
o centra il sinodo o contra la sede apostolica; e se 

f ,li era uscita alcuna parola equivoca , pregolli che 
a interpretassero nella parte migliore. Ma il pre- 
meva Egidio Falcella vescovo di Cauri! « diceude 
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die le parole del Martello rontra la prima sediaiSiG 
erano state chiare nè rapaci di benigna interpre- 
fazione: il nome di lui esser allora già noto fra i 
luterani ; onde conveniva che fosse lor noto pari» 
mente il gasiigo. S’accorse il Martelli a suo costo 
che una ardila mordacità' conira i superiori è rimu» 
aerata dnppritna col breve applauso di favorevoli 
soggiiigni dalla corona . ma indi a poco flagellata 
dall’ univcrsal vituperazione ed abbandonala a dis* 
erezione dell' oltraggiato soprastante. Onde , tristo 
e confuso, aiutavasi con chiamare in testimonianza 
dell’ inleozionc sua ne’delti il tenore della preterita 
vita ne’ fatti. E sì come l’ira infiammata contro al» 
l’alrrui audacia di leggieri si rattiepidisce in coni.^ 
passione se Taudacìa declina in umiliazione, lo stesso 
vescovo d’Aquino ed alici con lui dissero che il 
ravvedimento del Martelli lo rendea meritevole di 
pendono. A che il legato nè volle consentire nè .. 
conAraddre per averne già scritto a Roma , si che 
noti poteva di sua propria autorità por fine alla 
eausa, nìa Jasoiolla con parole generali pendente 
e passò a ricercar le sentenze intorno a’ proposti 
decreti. 11 che, sì come accade ne’ temperamenti di 
mezzo fra due parti contrarie , agli zelatori della 
libertà parve rigido , agli zelatori della modestia 
parve rimesso: ma, non piacendo in tutto- a veruno, 
a niuuo forte dispiacque. 

Coutinuossi per lauto quella congregazione con 3^ 
udir i pareri intorno a varj altri soggetti ches'eran 
proposti. E primieramente: se anche fra gli ordini 
monacali conveniva disporre che s’instituisse ne’mo- 
«asteri una Icz'on di Scrittura sacra: e se a quella 
lezione si iloveva assegnare la preminenza fra tutte 
l’altre. Amendue le parli ricevevan l’approvameuto 
universale, e la prima con limitazione : purché a 
ciò non s'opponesse la vegoln loro. Ma questa ecce- 
zione fu riprovata dal Berlano-, dicendo che niuna- 
regola può ripugnare all’ uso di tale scuola. Pea 

Pallavicino. Storia ccc. , voi. il.. i3 
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i546fì^ura, benché i certosini abbiano regola di rigoroso 
silenzio, nulla contrariare a questo silenzio) quanto 
si sia pitagorico, l’ascollare da un maestro le in ter* 

f >retazioni della Scrittura' come non gli è contrario 
'udir dal predicatore l’esplicazione deirEvangelio. 
Ma, per esser l'ora già tarda,' chiesero gli abati cas- 
sinosi che niente si statuisse fin alla prossima con- 
gregazione, in cui potessero anch’essi aver agio di 
38 favellare. Ella tennesi fra due giorni (i) , e vi fu 
ricevuto Ambrogio Pelargo doraepicano, procuratore 
deir arcivescovo di- Trcveri e teologo di rilevata 
dottrina. Fu ammesso a dir suo parere non giudi- 
cativo, ma cousigliativo, secondo la bolla del papa; 
e gli si dié luogo sotto Claudio laio, procuratore 
dei Cardinal d’Augusta, che sedeva immediatamente 
dopo i vescovi e sopra gli abati éd i generali. Poi 
udissi l’opinion d'un abate cassinese, il eguale com- 
mendò a maraviglia che a tutti i monaci fosse in- 
giunta la perpetua lezione della divina Scrittura , 
in cui eoa tanta assiduità e con tanto fruito s’erano 
esercitati que’ santissimi monaci antichi. Testihear 
lui che ninna regola monacale a ciò contrastava. 
Ben consigliar che s’aggiugnessero al decreto queste 
parole: tralascituido le cavUlazioni degli scolastici: 
perocché la lecion di costoro partoriva spesso discor- 
die; onde conveniva che stesse lungi da’ monasteri. 
Y’ebbe chi stimò che provasse l’abate una conclu- 
sione vera con un argomento falso ; considerando 
che se la lezione degli scolastici fosse semenza di 
discordie , dovrebbe tenersi ugualmente lungi dai 
conventi de’cenobiti; e -però sbandirsi universal- 
mente dal chiostro , con Ira ciò che per tanti se- 
. coli avea costumato la Chiesa. Altra adunque es- 
sere' la ragioue per cui lo studio della Scrittura 
più che della scolastica fosse dicevole alle famiglie 
monacali e più tra esse borito : ciò era pei^è 


(i) A’ao di maggio. 
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Tudo vuol solo meditazione e lozione, alle quali èi546 
mirabilmente acconcio il separamento da’monastevi; 
l’altro non s’allina senza la palestra delle confe-^ 
renze e delie di^utazioni e però mal si può trarre 
a perfezione fra la' solitudine e fra il silenzio. 

Si come l’abate, più erudito ebe scientifico, aveva Sp 
innalzata la sua merce ed avvilita l’altrui , cosi 
Domenico Soto, procuratore del capo della sua reli> 
giosa famìglia e non secondo a veruno allora net 
pregi della scolastica, difese le prerogative della sua 
professione. Avanti di far questo, ripugnò ’all’aba te 
eziandio nella prima parte e sconsigliò d’ imporre 
universalmente a’monaci questo peso , come a tali 
che, obbligati a diuturna orazione e meditazione, o 
s’aggraverebbono sovercbÌ 9 niente o si distorreb^no 
dall antica instituzione se loro s’addossasse lo studio 
della Scrittura: il che esemplificò specialmente nei 
certosini. Si lasciasse dunque una tal fatica a’meu- 
dicanti, dì cui c proprio l’insegnare e il predicare. 

In secondo luogo riprovò con eloquenza e con fer* 
vore che il primato si desse alla cattedra della 
Scrittura. Non potersi la Scrittura penetrar profon- 
damente senza le sottigliezze scolastiche. Elle nomi- 
Ut^rsi cavillazioni o da chi non ha ingegno per bene 
intenderle e appella tenebre quella luce da cuiseute 
gravarsi la debolezza degli occhi, o da chi non distin- 
gue la scolastica vera dall’ adulterina e però la 
disonora tutta col nome della specie men propria 
ma più copiosa e più da lui sperimentata. Esser 
condizione del più prezioso ebe sia 'più frequentemente 
falsato. Con -quella regola potersi altresì posporre 
fra le ricchezze esteriori il diamante a4 zafiro , e 
l’oro al rame, perchè si trovan falsi pift spesso ; ' 
ira i beni interiori potersi sprezzare universalmente 
la sapienza e la santità , perché sotto la .sembianza 
loro assai volte s’ascondono la iattanza e l’ipocrisia. 

Non esser altro la scolastica che una disciplina la qual, 
congiugnendo i due lumi infusi da Dio nell’uomo. 
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i5i6quel della natura e quel della fede , il prinro 
ae’quali spesso è d’aiiilo e non mai d’opposizione 
al secondo, con ameitdue si profonda il più che'si 
può addentro ne’divini misteri e sgombra gli errori 
delle sinistre esposizioni dalla parola celeste. Della 
.scolastica -esser nemici giurali gli eretici, perch’tila 
è il sole che fa dileguarle loro (anlHsinie.il ripren» 
der lei essere un nieiiersi a lega co’ protestanti e 
.sfornir la Chiesa del suo piìi fotte armamentario. 

‘ Seguì poi à ricordare che i’estimazione è il laltedi 
tutte Tarli, e che ove . da’ teologi si vedesse che l 
primi onori fossero atlrlbiiìli ad uno studio più. 
agiato di soavemente meditar la Scrittura e di 
geme, gl’ interpreti, con pasrere in vece di spremer 
l’ingegno , abbaridonefcbbono le .speculazioni labo- 
riosissime ed arduissime della scolastica. Le mag- 
giori onoranze nella milizia dover essere alletta- 
mento c per conseguente guiderdone delle maggiori 
‘ e necessarie fatiche. 

4o II discoi*so del Solo ottenne il comune as.sensa 
Ìb ciò che riguardava il prolìlto della scolastica, ma 
neil’altrc parli v’ebbe diversità d’opinioni, parendo 
a molli clic la vita monacale lasciasse tempo in- 
sieme allo studio delia Scrittura ; il quale non era 
impedimento, anzi alimento, dell’ orazione. E uoa 
meno stimaron altri rbe la cattedra della, Scrittura 

f ier riverenza del suggello doves.se ottenere il prime» 
ungo, avvisandosi che, ciò non ostante, rimarreb- 
bono gli stimoli si della maggior gloria (ler eccel- 
lenza d'ingegno, si delle rimunerazioni più sode e 
più desiderale che non è una supeidiciale e sterile 

f iremìiicn/.a, le quali invitassero i sudori della sco- 
astica. Ma il Cardinal del Monte die line a questi 
litìgi ammonendo che era disonore di qiiell’augusta 
assemblea consumar il tempo in cose tanto leggiere. 
Che direbbe l’Alemngna quando sapesse che il cou- 
rlfio et'iuncuico, ragunato per dislrnggiinenlo del- 
Teretùe e per sautiiicazionc del crisliauesimo, avesse 
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dopo difputazioni concbiuso se nelle casei546 

de’moraci clòvessc slaloirsi la cattedra della Scrii» 
tura e se questa cattedra dovesse preceder 1’ altre? 
Neireslimazion della fama dopo i grandi apparecchi 
esser meno i minuti effetti che il nulla> 

Si passò dunque nell’adunanza de’ ai a gli aitri'4< 
decreti c specialmen te « qtiello il quale obbligava i ‘ 
■vescovi per se vStessi all’esercizio della prcdicazionei 
Ove ricordò il Pacecco che si nominassero anche 
gli arcivescovi ed i primati, acciocché non dicessero 
poi di non esser compresi dal nome universale di 
vescovi nelle disposizióni odiose. Oltre a questo 
che si togliesse una particella qirivi posta, la qual, 
dichiarava che fosse lecito a’veseovi il far ciò ezian- 
dio leggendo; perché una tal espressa concessione 
dimostrava troppo basso giudicia del lor talento. 
L’uno e l’altro piacque. INon di pari ciò ch’egli 
aggiunse intorno al caticcllare da quel decreto ogni 

1 >ena imposta a’vescovi difeltuosi nell’ osservarlo , 
asciandone punitore sol Dio-; perocché vollero i più 
che vi fossero le parole come' son ofa: E se alcuno 
mancherà iti predunre, soggiaccia a stretto gastigo. 
ìl clie dichiarò il -Berlano potersi centra i disprez- 
ratori stendere eziandio alla privazion della sedia. 

* V'oleva lo slerso cardinale di Giaeii che i paro- 4> 
cbiani residenti potessero dar licenza a’ regolari di 
predicare nelle loro parochie. A che fu ardente 
contraddittore .un vescovo d’ordine regolare , non 
chiaramente nominalo nelle memorie di que’ fatti. 

Qu^l rh’ei si fosse, affermò che il parer con Icario di 
lui era piaciuto a quasi tutti nella particolare con- 
gregazione avanti al Cardinal d'Inghilttrra : ciò era 
che si riponesse In uso la cunstituzione d’Adriano VI, 
la qual disdiceva a ciascuno il predicare, nuu otte- 
mitaue licenza dall’ ordinarlo. È qui si diffuse in 
aspra arringa centra l’audacia de’regolarl: come av- 
viene die i più acerbi avversar] d'una conxunitàsen 
talora quelli che una. volta ne furon parte^ valendo ^ 
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546la congìunzTon della vila egualmente a produrre o 
contrario o propizio affetto. Eiib’cgli alcuni seguaci: 
ina i più consentirono al Pacecco , c il vescovo di 
Berlinoro con altrettanta caldezza rintuzzò le ragioni 
prodotte centra i privilegi de’ regolari. Si conside* 
Tasse quanti vescovi e quanti parochiani fossero 
abili c disposti alTufiìcio santissimo delia predica* 
zioner prima Timparassero e poi si mettesse a con- 
siglio di ritorlo a’regolari. Doversi veramente resti- 
tuire a’ vescovi i primi onori, ma il pristino e vero 
onore de’vesCovi essere stato' l’audar predicando il 
vangelo con un sacco per ventilo e con un bastone 
.per letlica, non Paddobbarsi per ricchezza con am- 
manti pomposi ne l’Iugrassarsi o più tosto gonfiarsi 
per trascurag^ine in un ozio Infingarda. Comunque 
si fosse, non appartenere al concilio il rivocare i 

43 privilegi de’ papi. Queste forme, le quali parevau 
più tosto vendetta eccessiva che difesa opportuna, 
provocarono l’altro a contraddizioni nulla più tem- 
perate. Onde, a poco a poco trascorsero a parole si 
accese che il Casello notò l’avversario di proposi- 
zione ereticale. E benché ciò non avesse. fondamento, 
l’opinione tuttavia del Caselio nella disputazion 
principale fu seguitala da molti; eFahio Mignanelli 
vescovo di Lucerà; avanti nunzio in Germania, os- 
servò che la conslituzion d’Adriano non era uni- 

■ versale , ma ristretta alla sola Alcmagna e nè pur 
ivi ncevuta dall’ uso. E per continuare questa 
materia, la recò in mezzo da capo il prelato con- 
traddittore nella congregazione tenuta a’ io di giu- 
gno, dicendo, a’ vescovi esser gran follia non usar 
della podest.à in suo giusto prò quando ella ci tiene 
e malagevolmente si può sperare altra volta. Noti 
sempre averci un concilio ecumenico raunato. Appena 
vedersene uno per secolo. Ritornassero dunque ì 
vescovi nell’ antiche ragioni loro mentre potevano 
e mentre il pontefice slava disposto a lur soddisfare. 

44 Questi clamori tiravan molti eoa quel potentissimo 
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lìletlatnento che hanno tutte le proposte del bene-ì546 
litio Comune quando è con participazion di ciascuno 
in particolare, congiugnendosi allora il rispetto del- 
l’jutUe con quel dell’onesto. Tanto che i compilatori 
del decreto nelle congregazioni speciali , desiderosi 
d’accbttare, come si fa, chi più grida; lo riforma- 
rono per modo che si togliesse ed a’-curati la pode- 
stà di chiamar i regolari a predicare nelle lor chiese 
non avendone, licenza dal vescovo , ed a’ regolari 
medesimi il predicare senza di essa eziandio in quelle 
dell’ordin loro. Ma proponendosi in auesla conte- 
nenza il decreto nella congregazione ^de’ i5 di giu- 
gno, riprovollo gravemente il Cardinal Pacecco, di- 
cendo parergli strano che, mentre allora più che 
mai faceva bisogno l’opera de’ regolari, si spoglias- 
sero de’ posseduti privilegi e delle antiche ragioni. 
Temer egli che, ciò facendo, mentre procuravasi di 
giovare, si nocerebbe forte alla Chiesa , con impe- 
dire per indiretto la predicazione della divina parola, 
cioè il più necessario ■ strumento per conservar la 
religione. Pertanto a giudicio suo nulla doversi al- 
terare la disposizione del concilio di Vienna nell.'i 
clementina che incomincia Dudurn, al ihoìo De sepul- 
turis. Nè maggiormente piacergli che si togliesse ai 
parocbiani il diritto che possedevano e ch’era fon- 
dato ne’cauoni. 

Questo ragionare mosse l’opinion di quattordici 45 
. soli in cinquantotto che v’ erano fra vescovi ed ar- 
civescovi. Gli altri esaltavan per ollimp il conce- 
puto decreto. E già per punto si stabiliva con l’nl- 
tinia approvazione, allora che il Seripando generai 
de’romilani parlò a difesa de’ regolari più efficace- 
meute che il Caselio nell’effetto, perchè più rimes- 
samente nei modo e con quella dicitura sedata la 
quale da’meuo accorti riceve il nome di freddezza, 
ma è il più attivo calore a vincer le liti quando 
la contraria parte non solo di qualità è maggiore 
ma di podestà è giudice. Affermò egli da prima 
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iS^òcssersi lu. purgalo sì fallameli te ,1’ogni passione 
questa malena come polcano teslimoniare queV* 
dri cheransi deputali a raccorre i dannabili ud ; 

Tei io P"" dici». 

suino era sialo inirodollo ; imperorclic aves« ad 
ogm ora spronai, , colleglli a raffrenare con le 
seye^ ordinazioni la nequizia de’nocivi predicatori; 

oJci- r potevano esser 

gasligat, da vescovi che daprelaii regolari, avea sein- 
p^re consiglialo che questa verga si riponesse in 
mano de primi ove sarebbe pii, vigorosa e più for- 
jnidabile. ^on desiderar egl, lauto il vantaggio deb 
J ordine suo speciale che più incomparabilmente 
non desiderasse quel della chiesa universale , in 
servigio d, cu, militano tutti gli ordini religiosi e 
dal cu, ben.e depeiide il bene di tutti gli ordini 
religiosi. Ma, per zelo di ciò, ricordar lui riveren- 
menle al concilio che Iraltavasi di statuire in quei 
decreto cosa mollo maggiore in verità che in sem- 
i>ianza. Doversi considerar clic l’ulficiò della predi- 
razione erasi amministralo già per Ireceut^anni 
liberamente da regolari. Se i vescovi volessero pi- 
g *^*'e in sè tutto questo carico ad imitazione dei 
padri antichi , ciò sarebbe giustissimo ; perocché , 
mentre ,1 vpcovo predica, è ufficio degli ‘altri non 
dire ma udire, non insegnare ma imparare. Pon- 
duassero nondimeno qual soma si. porrebbono in 
46 su le spalle. Esser difetto non de* vescovi , come 
qualche ,nic|uo censore apponeva, ma della natura 
umana il non bastar essi a questo bisogno. Negli 
anlicbissim, tempi essere stato minore il numero 
e iedeli: essi più rozzi e più disposti a contentarsi 
con ogni semplicità di sermone , le funzioni eede- 
siasliche inen frequenti, i vescovi nien occupati nel 
governo del clero, il qual era assai minore di nu- 
mero; ed in somma un altro governo , un altro 
mondo. E pure auclie allora pochi de’ vescovi aver 
«oddisfatlo bene a tal miuislerio ; questi pochi 
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rimaner memorabili, la turba degli altri difettiiosii549 
giacere in una oscura dimenticauza. Nell’ età pre< 
sente rirbiedersi ne’vescovi la Scienza del diritto 
canonico per giudicare, e non nieno la perizia degli 
aflàri pubblici per trattar destramente co’ principi, 
co’baroiii, co’suddili di varie sprli,in un •mondò sì 
raflinato, sì artiiicloso. 11 difetto di tali doti nel 
vescovo o in niuii tnodo o nien bene assai die il 
difetto della predicazione potersi da lui supplire 
per altrui opera: e col possesso di esse per difetto 
della condizione umana, che sempre ha inopia di 
qualche pregio, malngevolmente unirsi la grazia del 
dire , la pratica, la sicura iiiteliigeuza delle divine 
lettere e della sacra dottrina , senza le quali la 
predicazione del vescovo non ed i ruberebbe,- ma 
distruggerebbe , rendendolo tanto più soggetto alla 
vilipeusiune che non si vende un privalo predicatore, 
<]uauto è maggior il piacere di vilipender il supe- 
riore, e quanto egli è più costretto a perder l’affe- 
zione di molli col zelo c con Iq giustizia , là dove 
a qualche deboluzza che s’oda in un semplice rego- • 
lare e meno allendc l’invidia e minor ne segue lo 
ecaijdalo. Tutti i vescovi perfetti a quell’idea che 
ne forma l’Apostolo piamente desiderarsi, ma non 
saggiamente sperarsi. Po«hi coularSeue per ogni 
secolo, anzi però contarsi perchè son pochi. Nè 4y 
doversi ciò imputare a mala elezione. Si rivolgesse 
un attento sguardo al teatro del moudo, si prati- 
casse con gii uomini intimamente e' senza quella 
occtil'a invidia che indina, a stimar sempre più 
degni del magistrato quei che noi consegiiiscono , e 
conoscerehbesi quanto radi haiii.o tutte queste pre- 
rogative: e pure doversi scegliere i vescovi dal ge- 
iier. umano, non daH’angelico. Ma, posto ch’ogni 
vescovo fosse’ un Grisostuimr nel predicare, potrebbe 
forse bastar la voce d’un Upino all’ orecebie d’una 
intera diocesi? Certamente no. Il promettersi poi 
quest'abilità univcrsalmeule da’ curati iuferiori , a 
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i546chi. potea venire in mente ? Non esser JegBÌero ri 
trovare in essi probità di vita, assiduità neile fun- 
zioni ecctesiastiché e attitudine al governo delle 
coscienze. Gli studj così del sapere come del par- 
lare^ specialmente nelle materie divine, esser i più 
laboriosi nè agevolmente congiugnersi con la solle- 
citudine de'palrimonj e delle famiglie e con l’altre 
distrazioni eoe poiHa io stato nraodano. I regolari, 
come liberi dal pensare alle necessità della vita , 
forniti di maestri domestici, d’esercizj continui, aver 
egregia comodità d’avanzar» in queste discipline; e 
però altrettanto elle esser più Borite nella quiete 
del chiostro che nelle faccende dei secolo . quanto 
più Bo4'ivan la dottrina legale e la prudenza civile 
Dell’tirenfi del secolo .che fra Tombre del chiostro. 

48 Or, ponendosi che la Chiesa dovesse metter in opera 
i regolari nella predicazione; qual equità consigliare 
che si aggiugnesse peso a peso e che nè pur nelle . 
loro chiese potessero aprir la bocca se nou ad ar- 
bitrio de’vescovi? Il vedersi eglino in tal maniera 
rimeritati ed 'angustiati farebbe gelar loro 1’ affetto 
di studiare e di faticare ; perchè finalmente anche 
i religiosi son uomini- e soggiaciono; alle passioni 
umane, stando essi nel chiostro come in una scuola 
di perfezione e non come in un senato di perfetti 
Se pur volessero i padri venire a quella disposi- 
zione, almeno aspettassero gli altri capì regolari , 
molti de’ quali e principalissimi erano quindi as- 
senti; come quel de’predicatori, noti mai veUihovì, 
e i due de’minori, partitisi dal roncilio per cagioa 
de’ capitoli generali. Egli senza il consiglio loro noa 
poter a ciò consentire in causa comune ; e quando 
il facesse , nou avrebbe poi nè lingua da scusarsi 
nè fronte da comparire al vicino capitolo della sua 
famiglia. Se non si le^^ una zolla a verun privato 
senza chiamarlo per quella causa ed udirlo, molto 
più sperar lui che il concilio non priverebbe degli 
antichissimi privilegi tutti gli ordini regolari nè uditi 
. nè citati ad esporre loro ragioni. 
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LWazionc del Seripando addolcì miràbilmente gli 1 546 
animi; e vi concorsero le preghiere d’Andrea Audeti 
generai de’carmeii!ani. Ma quelle d’Agoslino Bonucci 
generale de’Servi fecero quasi inacetir questo nuovo 
dolce, avendole egli mescolale con ima importuna 
puntura. Che non si maravigliava per veder sì rari 
difensori de’privilegi de’religiosi, da die poco innanzi 
quando si trattò intorno alla residenza dc’vescovi (il 
che appresso rarconterassi, seguendo più Tordine delle 
materie che de’tenipi) più scarsa era rimasa ella di 
patrocinio. Il qual nroltoinreverente suscitò grave sde- 
gno e tumulto; ma la turbazione quielossi specialmente 
per opera del Cardinal Pacecco e degli oratori cesarei. 

Riprese il primo legato parergli quello il meno 
proporzionato tempo che mai veruno di togliere i 5o 
privilegi a’predicatori regolari , mentre i vescovi , 
stando in concilio, meno che mai potevano soddis- 
far a ciò per sè stessi. Onde Luigi Lippomani coa- 
diutor di Verona (die dipoi nella stessa condizion 
di prelato fu eletto per uno de’presideoti al concilio 
dal pontefice seguente ) ed altri vescovi 'si mossero 
a far istanza, che si modificasse il decreto. Ma la 
tardità dell’ora persuase il 'riserbar la determina- 
zione alla futura adunanza. Congregossi ella il dì 
precedente (i) la sessione; ed in prima chiesero ed 
ottennero udienza molli teologi regolari. Parlò a 
some di tutti Francesco de’Paiti minor conventuale, 
supplicando che 'non si stabilisse decreto in dimi- 
nuzione de’ lor privilegi senz’ aspett.are ed udire i 
lor capi, i quali assistevano allora a’capitoli generali 
c doveano venire in breve. Licenziati essi, il rardi- 
nal del Monte addimandò i pareri: ed i più stima- 
vano inconveniente che que’ieolugi co’s'udori e coll» 
vigilie de’quali combatteva attualmente il concilio 
contra PeTesia dovessero al medesimo tempo vedersi 
in guiderdone ritolti i privilegi per lunghissima età 

(i). A’ i6 di giugno i54&. . • 
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i546posseduti. jSondimeHO i padri --si divisero In ire 
sentenze. Aicuni conrorrevano col Cardinal Pacecco 
in approvar, la dìlaziuue. Molli gindiravario clie- il 
decreto sopra ila predicazione .rimarrebbe monco e 
disutile senza il compimento di quell’ articolo , ma 
concedevano die si temperasse il pregnidicio de"* re- 
golari. Altri liiialmcii'te innalzavano alle stelle il 
' decreto nella forma proposta e stupivano che veruno 
trattasse di guastar un lavoro cosi ben fatto. Ninna 
di queste tre parli contenne il numero superiore 
alla metà di tulle le voci, qual 'bisognava . a stabi- 
lire. I legisti pendeano al secondo papere, sì perchè 
il reputavano più equo del terzo c più vigoroso del 
primo, si perchè era l’unico a fin di terminare 
quella discordia senza presente o futuro disturbo. 
Kspose però il Cardinal del Monte ch’egli e i colle- 
glli aveano pensato un temperamento di riformare 
il decreto, come i padri udirebbono, e lo fere, leggere. 
5i Esso era che i religiosi fiu-r delle chiese loro non 
potessero predicare senza ottener licenza da’vescovi, 
eziandio rfie fossero invitati dai parochiano a farlo 
nella sua propria fiarocliia , ma che nelle lor 
cbitse non abbisognassero d’altrui licenza che dei 
propri superiori, sì veramente che questa fosse ri- 
conosciuta dal diocesano e che da lui ricevessero 
ancor la benedizione. Quando i parliti proposti per 
la- concordia delle liti son tali che rimo de’litiganti 
guadagna assai e l’altro scapila poco , agevolmente 
vi si conviene: e cosi avvenne jn quel caso. Impe- 
rocché poco noceva a’regolari il non poter predicare 
senza conseutiinenlo de’ve.^covi ielle, chiese de’ pa- 
rocbiani , le quali secondo il più non sono teatri 
nobili nè pièf verini. altro rispetto invitano il desi- 
derio di qiie’ religiosi die sì possono far udire nelle 
lor proprie, assai più frequentate e pregiale : onde 
inverso di qiieli’alire sapeano che ì vescovi, bisognosi 
di provvederle, gli avrebbono più tosto ricercati che 
impediti. Nè il chieder la benedizione de’ diocesani 
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a fine eziantfio di salire ne’ Jor propri pulpilii54& 
si polt-a riputar grave da loro senza nota d’una * 
vana alterezza^ contraria alla professione. Dall’altro 
canto montava lor troppo rassicurare la peri<'olante 
libertà in casa propria e il non aver in ogni luogo 
cucita la bocca. Ma quanto era pitrola la iattura 
de’rcgolari, altrettanto era grande l’acquisto de’ ve* 
scovi. Avanzavano essi di podestà in tutte lechìese 
parocbiali e conseguivano qualche nuova premi- 
nenza ancora verso di quelle che per altro erano 
esenti dalla loro giurisdizione:' il che, congiunto 
Con l’autorità predetta d interdire e di punire, au- 
ntenlava nolahilinente i diritti episcopali in questa 
materia. Adunque la maggior parte dichiarò sod* 
disfizione di qnej temperamento: benché alcuni, e 
sopra tutti il Martello , si rammaricassero per 1» 
mutazione del lenor precedente; e per lo contrario 
altri, fra’quaJi i vescovi d’Aquino e di Cagliari, vi 
ricercassero parole più vantaggiose pe’ regolari. Mo 
di tal 'soggetto si fert poi novello decreto a’ giorni 
di Pio IV (i), come in suo luogo raccuuterassi. 

Nella congregazione de’21 di luaggio , con occa- 
sione di proporsi il decreto che obbligasse i vescovi 
a predicare, il Cardinal Pacecco, si come acceunossi. So, 
avea dello non potersi ciò stabilire senza decretare 
ios emo sopra la residenza, ch’è necessaria per que- 
st’opera, e sopra il rimovimento di quegli ostacoli 
che distolgono i prelati dal risedere. Ma fu inter- 
pretalo allora ch’egli il dicesse per disviare i padri, 
quasi in un Jabertinlo d’intrighi , dal processo dei 
dogmi; e però fu poco ascoltalo, coin’è solito delle 
comunità , quando nel consiglio si crede iijteresse 
privilo del consigliatore, ri(iulaFÌo senza por mente 
s’egli è in profitto del pubblico.^ ' Ma perseverò il 
cardinale nello stesso parere da poi che la congre- 
gazione de’ 78 di maggio aveva determinato che 

(i) Sessione a4, cap. 4.* * 


Digilized by Coogle 



7o6 istoria del concilio di TRENTO 
l546sopra i dogmi ancora si lavorasse: e dal parer di lui 
*aon erati lungi i legati. Fu dunque riproposto ciò 
nella congregazion generale de’^ di giugno. E quivi 
il Cardinal Pacecco si fermò lungamente in mostrando, 
i mali che nascono alle chiese per l’asseirza de’lor 
pastori e la gravezza della pena onde convenia ri- 
muoverli da s: nocivo mancamento. Dover una tal 
pena «ssere, per suo giudicio, che gli assenti nel piu 
dell’anno fosser privi in coscienza de’ frutti corri- 
spondeutij e chi .per tre anni mancava si diponesse 
dal vescovado. Ma tutta l'opera dicea egli consi? 
sfere nell’esecuzione; però che ancor prima eransi 
statuite le pene da’canoni a questo fallo, ma per 
trascuraggine de’deputati esecutori esser cadete in 
disusanza. À ciò non sovvenirgli U più opportuno 
argomento che rimetter in uso i smodi provinciali, 
il cui beoeiicio era stato sempre grandissimo nella 
Chiesa, ma collo scader della disciplina ecclesiastica 
niuno già per un secolo intero averne veduto la 
Spagna. Qui si divisero i vescovi in varie opinioni. 
Altri sentirono che, prima di innovare robhiigazioni 
e le multe, si togliesscro gl’ impédimenti preuomi- 
53 nati. Altri proponevano diverse pene e diversi ese- 
cutoi'i di esse. L’arcivescovo di Matera cons'gliò che 
nulla in questo s’alterasse la disposizione de’canoui. 
Quivi imporsi già punizioni grandi conica i non 
residenti; e quivi ancora ammettersi come residenti 
alcuni che per giuste cagioni stanno lontani: elle 
sono, per intervenire al concilio , per ubbidire al 
pontefice che 11 chiama, per impiegar 1’ opera loro 
in legazioni a dn di pace o d’altro pubblico giova- 
mento. Sì fatte ragioni, che onestano la temporanea 
assenza secondo i canoni antidil , non doversi con 
riprovazione di essi rifiutar dal concilio presente. 
Altro esecutore di queste leggi non essere acconcio, 
per avviso di lui , che il sommo pontefice, al cui 
tribunale son riserbate le cause e soggette le per- 
sone de’ poutedci minori. Ciò eh’ egli comandava 


Digilized by Coogle 



LIBRO SETI TIMO. 207 

doversi da loro osservare: oè, mentre si facevanoi546 
ordinaKÌoni sopra la residenza , convenire di citar 
lui quasi in* giudicio a restituire i pristini privilegi. 

Più tosto dover i padri pregarlo: e.d esser egli per 
esaudirli graziosamente. Confermò questo ' parere 54 
l’arcivescovo d’Armach. Ed aggiunse che se' gli apo- 
stoli, de’quali i vescovi eran successòri , non aves- 
sero abbandonata la residenza e la predicazione per 
gl’impedimenti scontrati , non s’avrebbe ora dagli 
ecclesiastici in tanta altezza la Chiesa. Il Vigerlo 
vescQvo di Sinigaglia confortò che, per ovviare alle 
dispensazioni, tosse d'vchiarato la residenza essere 
di legge divina ^ come .il Gaetano dopo gli altri 
aveva insegnato. Questa opinione piacijue adalcuni, 
ma i più la notarono di rigorosa. E il Campeggio 
Vescovo di Feltro annoverò molte cagioni che scu- 
savano i vescovi dal risedere, e fra l’altra qualche 
uilhciu che s’amministri appresso il ponteBce o.anche 
la dignità dc-l cardinalato, come quella che obbliga 
al servigio della chiesa universàle. Contrariava al 
Campeggio il vescovo di Fiesole, dicendo piacergli 
robbiigazione di risedere, ma uguale a tutti, sì che 
per lei non si provvedesse più a Fiesole che a Fio- 
renza. 11 che fu materia di sorrisi; mentre si vide 
che uè pur ei perdonava al Cardinal Nicolò Bidoliì , 
quantunque congiunto^ per sangue «benemerito per 
patrocinio. Si diffuse poi nel dar a vedere la neces- 
sità di ior via innanzi ad ogni altra cosa gl’ impe- 
dimenti: nei che molti gli consentirono. 55 

Allora Giacomo Cortese- vescovo* di Vasone così 
discorse. Senza fallo prima d’ ordinar le pene 
centra i vescovi non residenti, doversi sgombrare gii 
ostacoli del risedere. Ma gli ostacoli da sè provati 
cella sua chiesa essergli venuti non dalla sedia apo* 
'stolica nè da veruno ecclesiastico, ma sì dalle pode- 
stà laicali : elle impedir taloi'a die il vescovo non 
proceda conira un predicator d’eresia , elle costri- 
giierlo a mandare un prigione eretico alla corte 56 
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i546secoIare con mnli» spesa c disturbo. Da tali detti 
prese opportunità il Bertano di fare un grave e 
luogo 4'agiouainento. Aver lui stimato Sempre che 
la residenza o fosse di legge divina o conseguente 
alla legge divina ; si che il mancarvi contenesse 
colpa mortale, nè altra scusa esser legittima in ciò 
che qualche bene di maggior peso. Chi non risiede 
non poter pigliare, i frutti. Nè approvar egli che 
in questo s aggravasse meramente la coscienza dei 
vescovi, come talun proponeva, o per sospensioni 
o per interdetto dall* entrar in chiesa , ina volersi 
adoperar tali pene che muovano ancora i discoli : 
però che itkverso de’buoni non fa mestiero di pena. 
Ben parergli questo un' lavoro di maggior tempo , 
come quello che co!)ter.eva tutta la riparazione della 
disciplina ecclesiastica. Esser necessario di far ces- 
sare iti prima gl’ impedimenti. Ma quali iinpedi» 
incuti? Non i proceduti dalla sedia romana, ma dai 
sol] temporali. Se il papa dà un beneficio a per* 
sona inetta, se affranca dalla giurisdizione episco- 
pale un ebecico vizioso, il vescovo star sicuro in 
coscienza, non dovendo egli rendere conto a Dio 
per l’azioni del supcriore nè per que’ mali a cui 
Bon ha podestà legittima di rimediare: il più, esser 
lui tenuto di significar al papa il disordine, laseian- 
doQtf poi la cura a chi ne possiede l’ autorità. Ma 
non Così poter egli lasciar alle podestà secolari la-, 
cura di que’ disordini che son cagionati da esse ; 
imperocché elle talora' non con altro diritto che di 
un pravo uso disturbano l’ullìcio de' vescovi . Per 
tanto setjza prima ottener da’prìncipi il cassamento 
delle prammatiche e d'altre cattive usanze, indarntA 
sarebbe comandar la residenza e disgombrare gli o- 
stacoli più leggieri. Con grande attenzione fu ascol- 
talo il Burlano, serbandosi i padri a ponfb^rari suoi 
detti per la futura congregazione, da che l’ora tar- 
dissima non concedeva di statuire nella presente. 

57 Convennero U giorno appresso.. E Francesco 
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Bandini amvesrovo di Siena diè parere che luUoi546 
Zaffar della residenza si rimettesse al pontefice. 

Dall autorità di lui depetidere il costrignere ad essa^ 
era 1 esecuzion delle pene e Tagevolaria con Tarn* 
phazion deirautorilà. Ogni altra legge sembrarélr 
indarno. La potentissima legge esser Tefficace eo- 
Ionia di chi ha la suprema podestà. 

Perchè nella passata congregazione il Campegcio 
»?ea disobbligati dal risedere i cardinali, Girolamo 
da, Bologna vescovo di Siracusa prese occasione dr 
riprovar questa sentenza, mostrando che la legge 
dovea comprender tutti e che solo in tal modo 
Mrebbe stata e tollerabile e invidiabile. Per la lar^ 
ghezza de maggiori ’ prelati prima seandalezzarsi e 
poi rilassarsi i minori: e per contrario nulla valer 
pici all adempimento dell’ opere malagevoli che la 
vergogna d apparire piU dilicato nel comodo di chi 
è pili eminente nel grado. 11 che piacque univer- 
talmente alla corona , e con poderosa orazione il 
conferma I astorgese.- 

Quindi ifu passato a ciò che avea detto il Vi°erio 58 
nel- di precedente, cioè se la residenza fosse di legge 

Jvma. Il che, affermalo da GiovauniSalazarvcscovo 

di Lanciano, fu corroborato dal Mussacol più forte / 

argomento che militi per quella sentenza ; il aual ^ 

è che, essendo comandato da Dio a’vescovi il pre» 
dicare e il pascere, sia parimente comandato il nse- 
dere, come necessario strumento a questi esercizi. 
Concedeva tuttavia egli e i vescovi di Lucerà d’AÌ 
storga ed altri con lui non esser disdetto al sommo 

pontefice il dispensarvi, come può fare oe' voti la 
«ui osservanza aliresi è di legge divina ; ma biso- 
gnare a. questo ^o grave cagione. Voleva sopra ciò 
laslo^ese che si d.clna casse iW, lo l’accoppia mento 
del vescovado al cardinalato e che 'la residenza si 
drresse appaierò al buono stato universal della 

più la dispensazione 

Udite queste ed altre sentenze, disse il primo 5o 

Pallavumo. Stona occ, , voi. Il, ^ * 
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S^Giegato lodar egli la pietà e la prudenza de’ padri 
in molte delle cose aa loro considerate , ma noB 
parergli già commendabili quelli che voleano trat- 
tar col papa quasi o per via di lite con avversario 
o di patto con uguale. Se propouessero a Sua Beati- 
tudine gl’irn pedi menti che ritenevano i vescovi dalla 
residenza, gli avrebbe tolti di propria sua volontà, 
ina non perchè altri ve Tobbligasse. Quel che s’era 
parlato intorno al ridurre lu residenza al diritto 
divino, creder egli di niun prò al negozio; trattarsi 
ciò per limitare al pontefice la podestà del dispen- 
sarvi: ma questo esser indarno; *« perocché, diceva , 
son io intervenuto per mollissimi anni alle segna- 
ture (io queste allora i pontefici costumavano di 
dare universalmente le dispensazioni) e non ho mai 
veduto conceder ad alcun vescovo sì fatto privile- 
gio. 1 vescovi per sé stessi ne usurpano la licenza. 
Siamo noi certi ebe risegga chiunque non è di ciò 
liberato dal papa ? e la residenza de’ vescovi non 
avrà bisogno d’altra constiluzione. » Aggiunse che 
intorno a^ardinall il pontefice avrebbe da se prov- 
veduto. Di essi però non esser ugual ragione con 
gli altri: perciocché ordinariamente non erano ve- 
scovi, ma solo amministratori d’alcuui vescovadi 
e per la maggior autorità molti cardinali assai me- 
glio tenevano in disciplina le chiese loro in assenza 
che i semplici vescovi con la presenza. 

6o Tale fu il discorso del Cardinal del Monte. Ma 
il Cervino seguì ragionando che il nodo del pre- 
sente consiglio si riduceva a questo dubbio: se il 
decreto della residenza dovrà stabilirsi allora , o 
aspettare che si levasser gl’ impedimenti; a che ab- 
bisognava qualche lunghezza, come rendea palese 
la molti tudiue e la gravezza dc'capi in tal materia 
proposti. Addimandatesi dunque le sentenze intorno 
^ a ciò, le più furono per la tardanza. Nel che alla 
ragione si eullcgò Tiuclinazione , piacendo e perciò 
pareii'tio alla maggior parte degli uomini che il più 
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necessario e il più bisognoso di prestezza sia quell 54^ 
provvedimento che lor più giova. t 

Olire alle disputazioni sopra la disciplina si esa> 6i 
minarono diligentemente i aecreti per la diffinizione 
de’dogmi sopra il peccato originale. E il Pacecco , 
nello stimolar da principio che si diilBnisse la qui' 
stione iniortio alla Madre di Dio, fu stimato arti- 
iicioso proponitor di materia sì dura che non potesse 
smaltirsi per la propiuqua sessione. Ma dipoi si 
vide che procedea con sincera divozione verso la 
Vergine. Ed appunto erano arrivati (i) poc’anzi due 
teologi della sua nazione, mandati colà dal ponte* 
lire, Diego Lainez ed Alfonso Salmerone; il primo 
de’ quali è fama che ragionasse con fervente elo- 
quenza per l’opinione favorita dal Pacecco. 

Lettosi duuque in una congregazien generale agli 8 6a 
di giugno il decreto sopra la colpa originale , come 
s’era divisato nelle speciali adunanze, il Pacecco, 
veggeiìdo che la final decisione di ciò non era fau 
tura di sì ristretti giorni, richiese che all’ universa! 
proposizione, la qual dichiarava comune a tutti gli 
uomini un lai peccalo, si aggiugnesseru queste pa- 
role: Intorno alla Beata j/ergine il sacro concilio 
nulla intende di diffmire, benché piamente si creda 
lei essere stata concetta senza peccato originale, 

Pici parer di lui concorse allora la maggior parte: 
ina i vescovi e gli altri che intervenivano deli’ or- 
dine domenicano ardentemente il contraddissero : 
ed ebbero de’ seguaci , opponendo essi che , ove il 
credere una parte si dichiarasse pio, il creder l’al- 
tra verrebbe a dichiararsi empio; il che tacitamente 
era un difOnir la quistionc. E però fu consigliato 


‘ (i) Appare negl» atti di Castel S. Angelo , roenli'e 
riferiscono la congregazione de' teologi minori- tenuta 
a’aS di maggio i546, nella quale si proposer loro gli 
articoli sopra il peccato originale ; e vi sono annove- 
rati i due sopraddetti teologi. 
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lS46cbe si '|>errsasse a parole onde ninna delle due opi- 
nioni ricevesse pregiudicto ed amendue rimanessero 
in quello stato in cui erano allor nella Chiesa. Per 
esecuzione di ciò nelle raunanze de’leologi s’aggiustò 
Dt ir io frascriUo tenore : Dichiara il santo concilio 
non esser di sua intenzione per questo decreto ove 
parla del , peccalo originale comprendere la beata 
ed immacolata vergine Maria madre di Gesù Cri- 
sto: della qual cosa nulla intende al presente di 
dichiarare , oltre a ciò che da Sisto IV di felice 
memoria fu decretato. 

63 Non rimase contento di questo il Cardinal di 
Giaen. -Diceva e^li thè nella preterita congregazione 
più de* due terzi avevano consentito a si fatta ag. 
giunta : della quale piamente si crede -essere stata 
coHcétla Senza peccato originate. Questa pietà della 
sentenza non potersi negare, da che non solo tutti 
gli ordini regolari, salvo uno , e tutte l’accademie 
aderivano a tal credenza come a più pia ; ma la 
Chiesa celebrava con solenne rito la festa della 
concezione. 1 legati 'eran divisi neU’opinare: peroc- 
ché il Cardinal del Monte professò di credere la 
concezione immacolata; del Cervino dicasi die tenea 
la contraria; intorno al Polo mon si ha contezza. 
Ma concordavano nel volere, amando tutti e tre di 
non lasciar accender contesa fra le parti cattoliche 
e di non usar vocaboli i q^uali a -veruna 'di lor 
togliessero. Rispose però il Cervino che , se nella 
prossima adunanza s’era delta in ciò da’ vescovi 
alcuna parola, non l’avean fatto ad interrogazioa 
de'legati né in forma valevole a decretare. Nell’an- 
tecedente congregazion de’ 28 dì ^maggio essersi sta- 
bilito che intorno a -questa controversia non si 
venisse a decisione e si serbassero illese amendue 
le parti. Se la proposta forma si conosceva pregiu- 
dicante ad alcuna di loro, potrebbe mutarsi : ma 
ove no, esser disconvenevole i’inlrodurne un’ altra 
con la quale per vie oblique fosse sottratto ciò che 
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ì) concìlio negava di ronreder dirittameule. AlJorai546 
il vescovo d’Astorga propose che si cancellasse quella 
particella in mi sì diceva che nulla al presente il 
concilio iutcndea dichiarare. Il che per avventura 
aveva questo riguardo che rimanesse almen dichia* 
rato come nell’universale affermazione dei peccato 
originale contratto da tutti gli uomini non è per 
necessità compresa la Vergine e che però Targo- 
mento per la contraria parte quindi dedotto non 
rende la sua immunità men probabile. 

A tal proposta il Bertano e gli altri domenicani 64 
fecero applauso, coni’è solito di chi si vede in mag- 
gior rischio: ma il. Cardinal Pacecco e i seguaci non 
s’appagarono. Furono però da capo rarccltl i pa- 
reri , e si stese quella congregazione ad inusitata 
lunghezza. La conrlusiot.e fu che quantunque la 
maggior parte stimasse per vera la concezione senza 
peccato, nondimeno la maggior parte ancora stimò 
meglio l’astenersi dal pregiudicio della sentenza 
contraria. Onde le parole del decreto furono ap- 
provale secondo la maniera proposta dall* asiorgese, 
con gran rammarico dei Pacecco. 
j Fu poi disaminata e privatamente nelle coufe-. 65 
renze particolari de’ teologi e pubblicamente nello 
generali de’padri la qnìsiione del peccato originale: 
ove coloro che uon professavano teologia si rimi- 
sero all’opinione degli altri periti in quella scienza; 
secondo Tosservazìon di Piatone, che ordiuariainenle 
nelle faccende umane suol operarsi ciò che pare a 
colui, o alto o basso ch’ei sia , il quale è stimalo 
di saper più in quella materia. L’esaininazione fu. 
compartita iu cinque punti. 11 primo intorno, alla 
natura del peccalo originale , il secondo sopra il 
modo con cui si propaga ne' discendenti , il terzo 
de’ documenti da lui portati; il quarto avea per 
suggello il rimedio , il qiiiuto qual fosse Telfìcacia 
d’uD tal rimedio. Cominciandosi però dal primo,. il 
Pelargo, procuratore del Treverese, aveapresuppoate 
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546nelle speciali congreghe, come cerlissimoed ammesso' 
infili dagli eretici ne’colloquj di Vormazia l’anno 
l54o, che il peccato originale consiste nella priva- 
zione di quella giustizia originale in cui fu consti- 
tuito Adamo. Contro a che ragionò (i) Antonio 
della Croce vescovo delle Canarie che tal priva- 
zione non era il peccato stesso ma una pena di 
lui. Intorno a questo ripigliò frate Angelo Pasquale 
domenicano, vescovo di Motola : il quale , recando 
non pur la sentenza ma le. parole di S. Toihaso , 
andò così discorrendo : Non potersi meglio cbìa- 
tire altronde la natura del peccato origiuale , si 
come in genere d’ogni difetto, che da quella della 
perfezione opposta ; secondo che , per esempio , a 
nne d’intendere che cosa è cecità , convien d’inten- 
dere che cosa è virtù visiva. Esser il peccato ori- 
ginale un difetto opposto a quella perfezione che 
abbelliva Adamo innocente e che si dinomina giu- 
slitta originale. Volersi dunque dall’ essenza di 
questa esplicar la natura di quello. La giustizia 
origiuale, diss’egli, aveva due parti: l’una ch’era 
principale e quasi forma , l’altra integrale e quasi 
materia. La prima era la soggezione dell'umana 
volontà al suo legittimo signore, ch’è Dio; la seconda 
era la soggezione delle inferiori potenze alla stessa 
volontà, cb’è legittima reina di esse. Ribellatasi nei 
, peccato d’Adamo la volontà dell’ uonvo a Dio , es« 
zersi ribellate ancor le sue suddite a lei. Questo 
secondo disordine e gli altri difetti umani, seguiti 
in pena del primo, esser quasi materia del peccato 
originale; il primo disordine, che non fu pena ma, 
colpa , esser la forma ond’egli prende la sua es- 
senza.'--' ■‘f ,, 

67 .< Rimàneva ciò comunemente approvato, allor che 
fra Baldassare Eredia domenicano , vescovo di 


• ( 1 ) Nella congregazion generale de* ai di maggio e 
aellf segaenti. 
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Boss», ricordò un’altra dottrina di S. Tomaso; chei64^ 
qiianlunque ogni peccato in universale abbiti Tes- 
sere principalmente e come in sua forma nella pri- 
vazione della contraria dovuta rellitudine e secondo 
quella parte non sia egli effetto ma difetto, nondi- 
meno il soggetto di cotal privazione, si come di 
tutte le altre privazioni, è cosa vera e sussistente. 

Cosi ancora, quantunque la malattia riceva la sua. 
essenza dalia privazione de] giusto temperamento , 
nondimeno aver ella per soggetto suo gli umori del 
corpo, i quali son cosa e non privazione. Parimente 
dùnque l’essenza bensì del peccato originale esser 
posla nella mentovala privazione dell’ordine con- 
veniente, ma ri suggello esser le potenze deiranima 
prive d’un tal ordine ; e massimamente la concupi- 
scenza , cioè a dire l’inclinazione a tutti i beni 
transitori : la qual perciò talora da' padri è nomi- 
nata Recato, iu quella maniera che i medesimi 
umori del corpo distemperati sogliono chiamarsi il 
male del corpor 

Quanto era al secondo punto de* cinque annove- 69 
rati, Giovanni Fonseca vescovo di Castell’a mare 
pensò la propagazione di questo peccato ne’ succes- 
sori che noi commisero dichiararsi agevolmente eoa 
l’esempio d’un re il quale abbia conceduto alcua 
feudo a un vassallo per lui e pe’suoi discendenti, 
ov’egli al re sia fedele; perciocché se ’l feudatario 
divieu fellone, riman privata del feudo tutta la sua 
progenie, senza ch’ella possa lagnarsi perciò di non 
giusta pena, dovendo essa più tosto aver grazie al 
principe che nella liberal concessione fatta al pro- 
genitore avea renduti capaci d’ereditar quella signo- 
ria tutti i nipoti. Simiglianti ad un tal feudo esser 
i pregi dellii giustizia originale donali liberalmente 
da Dio ad Adamo; e la privazione di essi nella 
sua schiatta esser la macchia originale. Il qual 
esempio ad alcuui parve manco a far pienamente 
la proposta dichia razione , come quello che non 
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l546mustrava potersi trasfonder ne’ discendenti la colpa» 
ma solamente la pena dell’antenato. Nondimeno egli 
in verità bastava all’ intento del Fonscra , il qual 
volea sol fare intender con esso come Iddio senza 
ingiustizia ci potesse gastigare per raltrui fallo. lu 
qual modo poi cotal fallo si chiami colpa di tutti 
, noi è un’altra quistionc; ed acconciamente spiegolla 
il mentovato Pasquale con somiglianza prestatagli 
da S. Tomaso : che sì come le nostre membra, ben- 
ché prive di libertà e di ragione, diconsi Commetter 
peccato perchè alla deformità dell’opera illecita soi o 
mosse dalla p.nrle superiore deU’auima che in ciò 
pecca ; non altramente i fanciulli, benché al dover 
nascere in quello stato, difettuoso e non conveniente 
al fine dell’uomo e al debito soltoponimcnto verso 
Dio, non abbiano volontariamente cooperato, non- 
dimeno diconsi aver peccato in Adamo in quanto 
egli, che nella sua fecondità conteneva interamente 
la natura umana e nella elezione il buono o ’l reo 
stato di essa, peccando mosse tutta la posterità della 
sua specie a nascere in questa macchia ed in que- 
sto disordine. E per maggior espressione di ciò ad- 
dusse altresì 8. Toin.aso là dove nota che in Adamo 
la macchia della persona contaminò la natura, ma 
che in noi per converso la macchia della natura 
contamina le persone. 

>]0 Più lungamente degli altri parlò il Bertano. Con- 
siderava egli in prima che fra gli eretici moderni 
intorno al peccato originale av^.va fallito principal- 
mente Zuiiiglio. E discorse poi copiosamente sopra 
il terzo articolo, che apparteneva a’ detrimenti ap- 
portati da quella colpa , dicendo esser indubitato 
appresso la Chiesa che Adamo, oltre alle doti rice- 
vute dalla natura, avea conseguita per mero favor 
di Dio la rettitudine e la giustizia ; la quale s’egli 
serbava, avrebbe posseduta l’ immortalità per sé e 
per la sua stirpe ed avrebbe trasfusi in lei tutti 
1 medesimi doni. DcU’altre prerogative, per figura. 
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della scienza intorno a’ moti ed alla virtù delle stelle,i 54 ^ 
non accordarsi gii scrittori s’elle non meno dovevano 
esser ereditarie. Secondariamente aversi certezza 
cli’esso peccò e che ’l peccato per cui rovinò egli 
e ia sua famiglia fu disobbedienza, 0 ella consistesse 
in -mangiar nel pomo vietato o in altra proibita 
azione, lo pena di ciò aver lui perduta la grazia 
per sé e per tutta la sua prosapia. Indi toccò leg> 

J iermeute il quarto capo e disse da quella pena cne 
Apostolo nomina morte non liberarsi l’uomo se 
non io virtù del Battesimo. Concbiuse volersi nel 
parlare di .questa materia aver due rispetti: l’uno 
•ni non in rodo r re sinistra òpinione della giustizia 
divina mentre punisce negl’infanti la colpa altrui; 
nel che ebbe egli riguardo a coloro che stendono 
con Gregorio d’Arimini contra S. Tomaso «questa 
pena alla privazione de’ beni non pur gratuiti ma 
per natura dovuti ed al tormento del senso: l’altro 
di non attenuare la pena in guisa che paresse ve* 
nuto senza necessità il Figliuolo di Dio a riscattar* 
cene ; volendo signifìcar egli per avventura coloro 
die tengono esser nella natura corrotta forze d’os* 
servare tutta la legge ed Ambrogio Caterino, pre* 
-sente in quel temperai concilio, il quale agli infanti 
del limbo ascrive una vita di beatitudine naturale. 

lu un' altra congregazione fu entrato per intendi* 71 
mento a ragionare intorno al quarto capo, cioè al ri* 
medio. 11 quale tutti affermarono e 'confermarono co’ 
testi della Scrittura cb’è il Battesimo. Ma si come varie 
« di varj generi son le cagioni d’un medesimo effetto 
e d’un medesimo risanamento, cosi per cagioni della 
nostra ricup< ra)a salute si annoverano, oltre al Bat* 
tesimo, i meriti e la morte di Cristo, che impetra* 
rono a quel liquore la virtii sanativa ; e vi ui aii* 
ebe aggiunta la grazia saiitilìcante , cb’è la cagione 
son eiheiente ma formale per cui saniamo. Giro-< 
lamo da Bologna vescovo ui Siracusa desiderò cka 
all aitre cagioni s’accompagnasse ia fede , «piasda 
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i546Ie parole di Cristo ve Faecompagnano aUor che 
promette la salute a chi crederà e sarà battexxato. 
jS ciò confermossi dal Seripaiido con tanto vantag» 
gio in esaltar l’enìcacia della fede interiore sopra 

3 uella del lavacro esteriore che cadde in sospetto 
i stimar poco la virtù- del Battesimo : dal qual so* 
spetto si purgò egli nella seguente adunanza. Per tutto 
c«ò non piacque alla maggior parte di nominar 
quivi nel decreto la fede, non essendo ella univer* 
salmente necessaria per distruzion del peccato ori- 
ginale, come Taltre mentovale cagioni, secondo che 
appare nel Battesimo degli infanti. 

7 T Questa forza del Battesimo a cancellare e tergere 
tutta la macchia del peccalo, cootra gli eretici mo- 
derni, fu ivi provata con iuntimerabili ed apertis- 
simi detti della Scrittura, de’ concilj e de’ padri. B 
mostrò segnalatamente l’arcivescovo di Matera esser 
contrario alla dottrina universal de’ legisti l’errore 
de’ luterani che dbpo il Battesimo il peccato non 
cessi d’essere ma d’ imputarsi poiché , dicendosi 
nelle testimonianze prenominate ch’ei si rimette, è 
regola indubitata presso i periti di legge che ’l de- 
bito s’estingue per la remissione del- creditore. Cor- 
roborò questa verità il vescovo di Motola con l’altro 
vocabolo di rigenerazione , usato nella Scrittura ; 
perciocché k generazimi de’ viventi importa un tra- 
passo da stato di cosa morta' a stato di vita. Adun- 
que alla verit.à di questo vocabolo fu roestiero che 
ne'^battezzati non rinvanesse lo stato della morte. E 
sì come a|>presso alla vitale generazione seguono le 
potenze e le forze d’operare atti di- vita e d’abitar 
nella magione propria di tali viventi', così nella 
rigenerazione battesimale si donano foi-ze- per ope- 
rare atti dì vita soprannaturale e per salire a suo 
tempo nella stanza di tali viventi, ch'è il paradiso. 
^3 E perché i luterani vogliono che la concupiscenza 
medesima sia il peccato originale e che per ciò , 
rimanendo ella ne’ baitezzali , anche il . peccato vi 
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rimanga, i padri sì misero a rifiutar questa dot-iS46 
trina: vd, olire agli altri passi delia Scrittura cade 
si cava geiiecalmeote cbe dopo il- Batlesimo non 
resta veruna macelli» , furon allegali due luoghi 
particolari per convincere che la concupiscenza non è 
propriamente peccalo.. Il primo recossi dall'arcive* 
scovo di Sassari , e fu quel di S. Paolo dov’egli- 
dice che Vuomo vecchio si- crocifigge con Cristo ac- 
ciocché si distrugga U corpo del peccato e non più 
serviamo al peccato’, e però ci esorta che nel nostro 
corpo mortale non regni più il peccato nè ci piac- 
cia di servire alle sue concupiscenze. « Adunque, dii- 
correa l’arcivescovo , se la concupiscenza rimane , 
e ’l peccato è distrivUo, come può dirsi ch’ella si» 
una cosa medesima col peccalo? » L’altro fu prodotto 
dal Siracusano , e fu quel di S« Giacomo dov» 
l’apostolo, descrivendo la generazion del peccato , 
dice che ciascuno è tentato dalla suaxoncujnscenza, 
la quale il tira e t alletta’, e che questa, da poi cher 
ha concetto, partorisce il peccato. Quindi ifvescovo- 
arguiva che la concupiscenza, nè pur quando tenta- 
e diletìca , sia peccato, ma che sol dipoi ella il. 
partorisca. Ed avvalorò la sentenza portando in 
mezzo le infrascritte parole dì S. Agostino: Che 
se quella concupi scenziale disubbidienza la quale 
abita ancora nelle nostre membra moribonde si- 
muove fuor della nostra volontà , quasi con una- 
legge sua propria ’, quanto più ella è senza colpa 
nel corpo di chi non contente, se è senza colpa nel 
corpo di chi dorme t Argomentò anche il vescovo- 
delie Canarie in questa forma: m Se l’uorao fosse 
prodotto nel puro stato suo naturale senza pecca!» 
e senza doni gratuiti , non può negarsi che. dalla 
tempera dd suo corpo non fossero per surger gli 
stimoli delia concupiscenza. Adunque, essendo ella 
natura, non è peccalo ; il quale non è natura ma,, 
corruzione.» Aggiunse il MotoIano:.wCbi è in peccato 
non è in prossima disposizione d’andara in cielo : 


Digitized by Coogle 



220 ISTORIA DEL CONCILIO DI TREWTO 

ranciulli battezzali sono in prossima disposizione 
d’andar io rielo : adunque non seno in peccalo, n 
Venendosi alla soluzione degli argomenti conlrarj 
notò il medesimo che dove S. Agosirno dice nmet< 
tersi nel Ballesimo la concupiscenza , non ch'ella 
non sia, ma che non s’imputi, gli eretici falsavano 
quella voce e, in luogo dì concupiscenza, scrivevano 
peccato, E se talora l’Apostolo nomina la conca* 
piacenza peccato, apparir dalla chiarezza delle Scrit* 
Iure allegale ebe il fa per figura , come nomina 
peccato, non che altro, lo stesso Cristo, come l’Eu- 
caristia sì nomina pane, come Adamo da Dio fu 
ilominato polvere , come i cadaveri s’appellan col 
nome di coloro di cui tali cadaveri furon corpi e 
come, in brevità, l’effetto spesso ha il nome della 
Cagione e specialmente della materia dalla qual egli 
sorse o pur del composto di cui fu egli materia. 

^4 Conila questo universal sentimento de’ padri , il 
Sanfelice vescovo della Cava e il Bonurcio generale 
de’ Servi, benché approvassero estinguersi e non 
solamente coprirsi in noi dopo il Battesimo ciò ch’è 
principalmente peccato ed in questo condannassero 
I luterani , tuttavia parve che ammettessero nella 
concupiscenza medesima per sé sola qualche ragion 
di peccato, il quale però dopo il Battesimo non 
s’imputi. Di che il Bon uccio fu aspramente notato 
da (ìiambaltista Campeggi vescovo di Maiorica , 
quasi ed avanti nelle prediche ed allora nelle con- 
gregazioni si fosse avvicinato agli eretici. Ma il' 
Bertano esplicò il detto dì que’ due come profferito 
iij senso largo ed improprio: il rhe dai Sanfelice 
Cu coufermato coi silenzio e dal Bon uccio cuu istu- 
dioso ragionamento ov’cgli prese a mostrare in che 
sì convenisse e in che si discordasse fra i cattolici 
6 i luterani intorno al peccato originale. Sog- 
giunse che nel precedente discorso il suo fine era 
Stato non di scusare gii eretici , ma d’avvertire 
die. le paiole delia coudaouazione fosserOi tali onde 
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rìitianesser feriti .solessi e non lesenteaze c»ttoliche.Sl^6 
Anche il Seripaudo generai degl» agostiniani avvi» 
sava che fosse nella concupiscenza de’ battezzali aU 
cuna ragion dv peccato in quanto ella iiiclioa » 
peccare; ma per quel giorno chetossi al' parer co- 
mune, rattemperando la voglia d’entrar sostenitore 
d’una sentenza la qual vedea generalmente con- 
traddetta senza prima gueruirsi di ben premeditato 
apparecchio il quale valesse o a vincere o, il meno, 
ad onoratamente combattere. < 

Convenutosi nella sostanza e fornsa tosi alla nonna 
di ciò il decreto' da’ deputati , si procedette nella 
generai congregazione degli 8 di giugno ad esami* 
name il dettato. Dicevasi quivi che Adamo per la 
tra.sgressione avea perduta la santità nella quale fu- 
creato. Quesl’iiltima parola mutossi in constitulto , 
per consiglio dei carmnal Pacecco, il quale ammoni 
che non è fuov di lite se Adamo avesse P interior 
santità nello stesso momento della sua creazione. 

Dal che si scorge quanto iiilerma sia la prova che 
alcuni traggono iper avverar ciò dalle parole del 
concilio come ora suonano. 

Aveasi nella divisata forma che per la colpa tutto 
Adamo era peggiorato secondo il corpo e l’aaima 
c che non si mantenne illesa veruna parte di essa. 
Furono tolte via le ultime voci come quelle che 
parevauo stendersi ancora a’ sensi. 

Contenendosi quivi, ciò che parimente ora- vi si 
Contiene, che’l Battesimo cancella non solo il debito 
o reato che nasce dalla colpa originale , ma tutto 
ciò che ha vera e propria ragion eli peccato, nella- 
prima parie non fu che dire; ma la seconda parve 
soverchia ad alcuni. Il Seripando voleva che più 
tosto si dicesse tórsi tutta la ragion elei peccato -, 
il vescovo della Cava tórsi tutti i peccati. Ma il 
decreto agli altri piacque cosi. 

La disputazioiie maggiore fu intorno a quella 
particella nella qual s’afferma che ne' rinati nulla 
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l546rìmaDe odialo da Dio. Oppose a ciò il Senpando 
che, essendo la conci! pìsceuza origine del peccato, non 
poteva Iddio non odiarla; onde queU’unwersal ne- 
gazione era falsa. £d in -questo parVe che sentisse 
dilTicoità, ina per altro capo, eziandio il Cardinal 
. Polo. Fece egli un erudito discorso, mostrando che 
quantunque l’essenza del peccalo originale fosse 
mollo ascosa, nondimeno gli elfeUi e i mali deri- 
vati da esso alla natura umana , tanto nella per- 
versità del bramare, quanto neiroscurità dell’ in-* 
, tendere, er.insi conosciuti col lume della filosofìa. 
Onde in ciò ch’è alla prima, Aristotile, comparando 
fra loro il governo d’tin solo e di molti ed arre- 
cando i disconcì d’amendue, tra i difetti di quei 
d’un solo conntimera che l’appetito d’un uomo è 
spesso impotente d’astenersi da’ mali a cui la na- 
tura sospinge : e intorno alla seconda, Socrate pro- 
nunziò che dopo lungo filosofare non sapeva egli 
altro se non di non saper nulla. A questi disordini 
la provvidenza degli uomini aver ordinale in -riparo 
le leggi -e gli ammacsti'amenti , ma uiiin riparo 
esser loro stato cflficace se non la redenzione otte- 
nula con la morte del Figliuolo di Dio. Seguì: il 
reato del ' decreto piacergli; solo trovar egli du1>bio 
nelle mentovate parole ove dicesi che ne’ riuatl nulla 
resta odiato da Dio: impcrocahè S. Paolo iK>n usa 
in questo proposito quella generalità che usava il 
decreto, -ma limilazioue, affermando ne’ rinati che 
sono in Cristo nulla esser d’odioso a Dio; talché 
non afferma c]uesto di lutti i rinati. Ai>che gli no- 
mini santi dover ogni giorno rinovar quella sup- 

f ilicazione: Rimettici i ffebiti nostri. Adunque in 
oro altresì aver cjualche neo che non piace agli 
occhi di Dio. 

ijrj Cercò di tor via queste opfiosvzioni il Cerlano 
e considerò in prima che avvedutamente i furma- 
tori del decreto avevano eletto il vocabolo non di 
batteizaii, ma di rinati , potendo, si avvenire che 


Digitized by Coogle 



UBnO SETTIMO. 2l3 

»kuno sia haiiezzato e noudimeno rimanga in odioi54^ 
di Dio perchè non abbia piglialo il Battesimo con 
la necessaria disposizione , ma non già ch’egli sia 
rinato. Rinascer veramente ciascuno che nel fonte 
battesimale sia sepolto con Cristo , come parla il 
decreto. Passando egli poi alla proposta quistione 
ed alia difesa della particella rammemorala, disse, 
benché la concupiscenza resti esclusa daleieJo, non 
però esser lei odiosa a Dio ne’ suoi servi in terra. 
Anche la fragilità delle membra e l’allre miserie 
del corpo rimaner fuori di quel domicilio di per- 
fetta felicità , e nondimeno elle aver abitato col 
Figliuolo di Dìo, nel quale è certo die nulla era 
d’odioso agli occhi del Padre. 

Il Musso concedeva che la courupiscenza non fosse 
odiala da Dio, ma desiderava ristringi mento del 
decreto inverso de’ peccati veniali, onde anche i ri- 
nati vivono aspersi. 

11 Seripando, per sostener suo parere ed insieme 78 
schifar nota di pertinacia , intitolò la sentenza non 
per sua ma del Polo e con tale inscrizione compose 
una hen lavorala scrittura. Considerò egli che , se 
ponevano i padri nulla restar ne' rigenerati che a 
Dio foase in odio , conveniva per conseguente af- 
fermare che nulla fosse in loro da che si dovessero 
purgare col divino aiuto, nulla che si dovesse re- 
primere , nulla cantra che combattere; cose tutte 
ripugnanti a ciò che leggasi nelle divine Carte. Non 
esser pari l’esempio delle corpor.-ili miserie ch’erano 
in Cristo, non durar elle nel cielo perchè sono op- 
poste alla piena felicità , ma non però esser oggetto 
airudio di Dio, come tali che niente militano a 
favor del peccalo. L'afTelto concupiscibile potersi dire 
il guerriero che ottiene al peccato tutte le vittorie. 

Da multi luoghi d’agostino apparir ch’egli è spia- 
cevole a Dio. Questo esser quel male da cui chieg- 
gono la liberazione anche i santi nella preghiera a 
tutti insegnata da Cristo, benché non la conseguiscauo 
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iS46perfòttamente se non neirallra vita. Secondo Ago*- 
Stmo esser la concti piacenza non proprietà di 
natura, come da molli presiippouevasi , ma corru- 
zione e ribeilioiie di natura. Parergli dunque do*- 
ve rsi> rimuover quelle parole e sostituir qiiest’altre 
prese dallo stesso Agostino : iVe’ rinati non rima»' 
nere veruna iniquità , ma bensì grande- infermità : 
ta qual, sì come spiacente a Dio , convien curarsi 
in tutta la vita, finché egli risani lutti i nostri làn* 
guari e riscatti la vita nostra dalia corruzione. 
A debilitar TefRcacia delle tesiimeiiìanze con cui la 
concupiscenza chiamasi peccato nella Scrittura nulla 
valere gl! esempi d'altn nomi usati per metafora 
alcune volte. In quelli sempre mai apparire special 
ragione onde la Scrittura non'intenaa parlare nel 
proprio senso : qui per contrario, (Quando Agostino 
Tnsegna, ‘oltre a ciò, che là eoncupisccnza combatte 
coutra lo spirito, aversi nuovo argomento ch’ei scriva 
con proprietà. 

79 Queste ed altre ragioni mise in opera il Seri- 
paudo : 'le quali però non persuasero a’padri>dì 
rimutare il decreto, quando per la testura di esso 
appariva chiaramente significarsi quell’odio che si 
cmama ■d’ inimicizia e con cui dicesi che un uomo 
«dia ]*a1tro : il qual odio veramente non può essere 
in Dio verso chiunque è rigenerato in suo figliuolo 
adottivo : non per tutto ciò escludersi che in essi 
non rimanga qualche difetto che li renda men belli 
in cospetto di lui e ch’egli abborrisca in loro con 

a iieH’odio che si chiama di spiacimento ; i quali 
ifetti sono o le colpe veniali, considerate dab Polo 
e dai ’Bitontino, o la miniera di esse , ch’è la con- 
cupiscenza ; e |>erò fune e l’altre furou lontane 
dal figliuolo naturale di Dio anche fra le miserie 
di questa vita. Ed in tal senso parimente, dopo 
' molta dispulazione , rimasero nel decreto le susse- 
guenti parole in cui dicesi che la concupiscenza 
non nuoce a chi non consente; intendeudo per 
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nocumento Teterno, si com’è la perdila della divina <S4^ 
grazia, e per consentimento il pieno e deliberato ; 
bench’ella per altro a tutti neccia in qualche ma- 
niera con impolverar Tanima di minuta mondiglia 
e benché tutti le cousentatio in alcun modo con un 
consentimento imperfetto e quasi rubato. 

In ultimo si cancellò dal decreto un periodo nel So 
quale dicevasi che’l concilio non riprovava quella 
succinta proposizione usata dagli scolastici : del pec- 
cato originale rimanere dopo il Battesimo la parte 
materiale e non la formale. O perchè non volessero 
intrometter rautorilà della Chiesa nelle dottrine de- 

J ;li opinanti; o perchè, quando potevansi esplicai" 
e dinìnizioni co’ vocaboli de’ padri ab ticlii, ricusas- 
sero d’accattarli da’ teologi moderni; conferendo alia 
venerazione rantichilà non solo delle sentenze, ma 
delle voti, e cagionando talora la mutazion del ve- 
stilo ch’uno stess’uomonon sia riconosciuto perdesse. 

Olire alle cose già toccate, due punti furoo prò- Si 
posti neU’dltiroa congregazione, li primo, se si do- 
vesse accusare la contumacia de’ vescovi assenti; il 
che tu quivi approvato. Ma il Cardinal di Giaen 
con molli segnaci era in parere che fossero eccet- 
tuati quei d'Aiemagoa. £ d’altri ancora scusò la 
lontananza e chiese reccelluazione il Toledo. Il 
secondo fu sopra il giorno della futura sessione , 
per la quale destinossi il 29 di luglio. 

I decreti intorno alla fede rimasero composti nella 
maniera seguente. 

Dopo il proemio si formarono cinque canoni , 8^ 
condannando con l’apnlema chiunque fosse per dire 
coulro alle dìflinizioui che sono appresso; 

Che Adamo, avendo nel para.liso trasgredito il 
comandamento di Dio , jicrdc tosto la sautilà e la 
giustizia, nella quale era stato constituilo , incorse 
per tal prevarlca/ioue nell’ira divina, nella morte 
e nella catiivilà del diavolo , e tulio Adamo secondo 
l’anima e ’l corpo rimase mutalo in peggio. 

Pa/laincino. Storia ecc., voi, II, i 5 
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546 Ch’egli non sol nocque a se né sol perdette per 
se, ma per noi e per lulti i discendenti, la santità 
e la giustizia : nè trasfuse in noi le pene sole del 
corpo, ma il peccato, eh’ è la morte aell’anima. 

Che questo peccato, il qual per origine è uno e 
trasfuso non per imitazione, ma per propagazione, 

, è dentro a noi, proprio di ciascheduno, nè si leva 
per le forze della natura o per altro rimedio che' 
pel merito di Cristo unico mediatore. E che questo 
merito s’applica tanto a’ cresciuti , quanto agl’ in- 
fanti col Battesimo dato nella forma della Ciiiesa. 

Gl’infanti doversi battezzare, quantunque nati 
di genitori fedeli ; ed esser loro ciò necessario a fin 
di purgarsi deU’impedimento che traggono da Adamo 
a conseguire la vita eterna. 

Per la grazia di Cristo, che nel Battesimo s’ in- 
fonde , rimettersi il reato del peccato originale e 
togliersi tuttociò che ha vera e propria ragione di 
peccalo e i on solo radersi o non imputarsi. Perciò 
che ne’riiiaii Iddio nulla odia , e nulla è di con- 
dannazione in coloro che veramente son sepolti con 
Cristo mediante il Battesimo, e quel che se^ue: st 
che nulla gli ritarda dall’entrare in cielo. Confessare 
a sentire il concilio che ne’ riuati rimane la concu- 
pisreoza .0 il fomite : la quale essendo lasciata per 
esercìzio di lotta, non può nuocere a chi non con« 
semema con la grazia tli Cristo virilmente contrasta. 
An zi chi legittimamente avrà combattuto , sarà co- 
ronalo. Questa concupiscenza , la qual talora dal- 
l’Apostolo è dinominata peccato ; non esser mai 
stato inteso dalla Chiesa rhe uè’ rinati sia' vera- - 
mente e propriamente peccato , ma chiamarsi tale 
perchè nasce dal peccato ed inclina al peccalo. 

Dichiarar finalmente il concilio non esser sua* 
intenzione di comprendere in questo decreto, ove 
si traila del peccato originale , la iinmnroiata Ver- 
gine madre di Dio, ma doversi osservare le coustl- 
tuzioni di Sisto IV sotto le pene in lor contenute, 
Ja quali il concilio ricova. 
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mbro settimo. aa? 

Nelle mentovate difTìnizioni i padri ebber guardia i5i6 
d asteuemi affatto dadi articoli superflui , cioè da 83 
quelli che son dubbiosi fra le scuole cattoliche : 
perciocché il tenere o l’una o l’altra parte non in- 
chiude miscredenza centra delle Scritture, de’ passali 
coDCiij e delle perpetue tradizioni ; onde possono 
essi lasciarsi alia libertà degl’intelletti senza inri- 
verenga alle rivelazioni di Dio e senza dclrirocnto 
aett anime. E perciò > legati ripugnarono sempre (i) 
a farsi decreto sopra la concezion della Vergine. E 
ammonirono che non s’entràsse a statuir dilBnizione 
sopra la quiddità del peccato originale, di che di 
^clastici sono discordi : impei'occbè il concilio non ' 
SCTa adunalo per decidere le opinioui, ma per ri- 
cidere gli errori. Ed è da sapere come quelli che 
piu sconsigliarono dall’entrare in si fatta quistione 
Jurono I vesTOvi più profondi nella teologia e fra 
5 - 11 » si come anch’egli, quantunque 

Sfi! francescano, piò zelante della causa p^i 

Wfca che della privata controversia, fu di consiglio 
rte nulla si decretasse a favor della sua parte so- 
concezion della Vergine. 

diSnifnf stabilironsi qnei della 84 
^^plina . 1 quali pr questa sessione furoii divisi 

P'" appartenenti alla 

predicazioni. Intorno alle lezióni fu ordinato cosi. 

4 Acciocché il tesoro da Dio lasciatoci mila Scrit- 
tura non ciacessc negletto, nelle chiese ov’era pre- 

‘ì“® ‘'•■putaty alle le- 

dili della teologia gli ordinai j costrignessero eziandw 
« r P*'”^azione de’ prebendatici i possessori di 
tali entrale ad esporre la Scrittura per se stessi 

^leth'^dafr a sLiloir altri, 

’ ®'‘‘^"V'''l medesimi. E nel tempo a ve- 
I -w” ®*^ entrate non si dessero se non 

de* IfgaU al card. Farnese de’ a 8 di mae, 
gio e de i5 di giugno i 546 . ® 


Digitized by Coogle 



aaS ISTORIA »£L CONCILIO DI TRENTO 
l 546 a persone atte per quest’esercuio sotto pena di ndHo 

efidlo» !• * »* j I* 

85 Nelle metropoli ed anche nelle semplici cattedraU 
di cluà insigne o abbondante di popolo, nelle col: 
lesìale di qualche terra insigne ed ove sia molto 
clero, benché non fossero di veruna dipcesi, se non 
v’crano rendile deputale a queslopera, se le inten- 
desse applicala la prima prebenda che vacasse per 
altro titolo che di rinunziazione ed in cui non losse 
altro peso ripugnante a questo. Ed a tal line i e- 
gali mostrarono un breve di podestà ricevutane spe- 
cialmente dal papa , com’erasi desideralo. 

86 Ricordò il Pacerco doversi nel decreto aggiugnere 
un’altra limitazion di vacanza, ciò era per cagiou di 
rigresso. Perciocché usavasi allora che molli rioun- 
ziassero i benelirj con ottener facoltà di a-i tornarne 
posseditori in raso che’l benefi.ialo «no»'»®* ® 
illro quivi espresso accidente. Ma U Cardinal Cer- 
vino socgiiiDse non aver voluto i legali cne nei 
decreto si ponesse qiicll’ecceziooe , per uon apP'fo- 
var i’usauza di tali rigresSi e per poterla 

nel processo della riformazione : il che valesse ai 
vescovi per caparra della buona mente de legali 
iiilorpo a reintegrar la loro giurisdizione e 
ad essi l’uso libero per quanto conveniva. Le quali 
parole mossero ne’ padri lagrime d’allegrezza. 

8-7 ^ Continuava il decreto dicendo: che dove tal sulli- 
^ cienle prebenda non fosse, il vescovo col consrg i 
del capitolo (crasi posto coll'assenso , ma tu emen- 
dato ) assegnasse il salario a questa lezione o co 
frutti d’alcuni semplici beneficj , delralline i pes» 
dovuti o per conirihuzion de’ benehciali o a 
ipaniera , co»! veramente che l’altre lezioni quivi 
stabilite o consuete non si lasciassero. . . , f 

Nelle chiesa di tenue rendita e di P«cc«“«* 
quenza ove non si potesse cousllliilr lezione di Seri,-, 
tura, almeno si deputasse iin maestro di grammatica 
ii quale insegnasse a’cherici senza prezzo; altiucliè 
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quancfo die fosse* potessero ascendere agli slud* sa-i$0 
Cri. E si deputassero alla mercede di tal maestro 

J er quel tempo cli’ei ciò facesse o Tentrate d’alcoii 
enencio semplice o, se no, si provvedesse al ne* 
cessarlo pagamento dalla mensa episcopale o capi» 
telare o per altro modo, ma sì che per niun colore 
tal pia opera si tralasciasse. 

Ne’ monasteri de’ monaci , ove si potesse corno* 
damerite, s’ iutroducesse lezione di sacra Scrittura ; 
e se gli abati fossero in questo negligenti, i vescovi 
de’ luoghi gli costringessero a ciò come delegati della 
sede apostolica. 

^ Questa maiùera di dare a' vescovi una perpetua 88 

S iuri^dizione congiunta non alla persona ma si alla 
igiiità episcopale, come a delegati del pontefice, ad 
esempio d’alcuni canoni (i) antichi, fu abbracciata 
in quella occasione : perchè il p.ipn daU’una banda 
voleva conceder la giurisdizione a* vescovi in multi 
rasi sopra alcune persone le quali per apostolico 
privilegio erano esenti dal foro episcopale , e dal- 
l’alrra sarebbe stato odioso ed anche dannoso an> 
miliare in tutto o in parte cotali esenzioni ; e però 
fu preso temperamento onde i vescovi ottenessero 
la giurisdizione come se fosse ordinaria, ed insieme 
ne’ privilegiati la dinomiiiazione e l’essenza d’escDli 
rimanesse intatta, dando in certe cause la già della 
facoltà generale e perpetua a-tutli i vescovi d’escr* 
citarvi giurisdizione come delegati specialmente della 
sedia apostolica. Il che vale primieramente a far 


(i)lncapUulu Irrefragabili, § Caeterum, vers. Et me- 
tropoli tanus. de officio judicis ordinarii. In capitalo 
Ad aboicndam, g Si qui vero, de haereticis. In capitalo 
unico, %ftnal. de stai, regul. iViVI. Clementina attica 
de supplenda negligentia praclatorum- Clementina a, § 
Hoc igiiur sacro approbanfe concilio , de stata mona- 
chorum. Clementina conti ngit, § fin. in fine vers* 
Ih quo si forte; de relig. dom. 
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l546sì che ia tali cause non si possa appellare al me* 

’ Iropolitauo, ma solo al deiegaote, eh’ è il papa, e 
non meno aflincbè sì fatta podestà non sia comune 
al vicario per suo generai diritto e senza special 
suddelegazioiie del vescovo. Anzi alcune di tali 
delegazioni sono fatte dal concilio con parole che 
vietano a' vescovi il suddelegare ; come allora ebe 
statuisce poter il vescovo esercitare un tal atto di 
giurisdizione per sè stesso o vero poter ciò fare il 
vescovo solo. Oltre a questo , vale a mantener ia 
diuotniiiazioue d’esenti : il qual mantenimento de*- 
nomi quando fosse ancor solo , in alcuni casi può 
esser profittevole e saggio per quiete de’ sudditi che 
talora non men si muovono dalle voci che dalle 
cose. E finalmente ricorda a’ vescovi la dependenza 
che hanno oell’esercizio della giurisdizione dal loro 
capo. 

89 Seguivasi ad ordinare che ne’ conventi degli altri 
regolari, ove comodamente potessero fiorire gli studi 
fosse cotal lezione della Scrittura, ed ella si com> 
mettesse a’ più degni da’ capitoli generali o pro« 
vinclall. 

Nelle puf^liche accademie, nelle quali fin allora 
questa lezione più necessaria di tutte non fosse in> 
Stituita o fosse negletta, s’ insiituisse o si riponesse 
dalla carità de’ religiosissimi principi a prò della 
religione. I maestri a pubblici o privati di tal le» 
zione dovessero prima sottostar- ail’esainiuazione e 
ricever l’approvazione dal vescovo del luogo sopra 
la vita e la scienza, salvo quei che leggessero ne* 
chiostri inouacall. Tali maestri pubblici e i loro 
scolari, eziandio in assenza , ritenessero 1 entrate 
de’ henetìrj e gli altri privilegi conceduti loro dal 
diritto comune. 

go Pa^savasi nel secondo capitolo all’allra materia 
io questo tenore : Che , non essendo di minor ne- 
cessità la predicazione deH’evangelio che la lezione, 
diebiaravasi tutti i vescovi, arcivescovi, primati ed 
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•Itri prelati esser tenuti di predicare per sfe mede-i54C 
simi quando non fossero legiuimamente impediti ; 
e che, posto un tal impedimento, dovessero surro- 
gare a ciò persone idonee secondo Tordìn'e del ge- 
nerai concilio lateranese (i). Quei che disprezzassero 
d’adempier quest’ obbligazione soggiacessero a stretto 
gastigo, : 

. Tutti gli altri che possedessero chiese con cura 
d’anime, dovessero per sè stessi o, in caso di legit- 
timo itnpedimento , per sostituti , le domeniche e 
l’altre feste solenni ammaestrare il popolo, secondo 
la capacità di esso, intorno alle cose necessarie per 
acquisto della salute ; e mancando essi di farlo , i 
vescovi dentro alle cui diocesi fossero situate te 
chiese gli ammonissero e, ove dipoi gli vedessero 
negligenti per lo spazio di tre mesi , li costrignes- 
sero per ceirsure cd anche , se lor buono paresse , 
per la sottrazione deU’entrate beneficiari, assegnan- 
dole a dii supplisse ne’ trascurati; e ciò, non ostante 
qualsivoglia esenzione o congiunzioue co’ monasteri 
epllocati fuori della diocesi. E se le parochle sog- 
giacessero a monistero non situato in veruna diocesi, 
il metropolitano nella cui provincia fosser collocate 

f irocedesse in eiò come delegato della sede aposto- 
ica. L’esecuzione di tal decreto non rimanesse im- 
pedita da veruna consuetudine , appellazione o 
ricorso, fioche non avesse deciso il giudice somma- 
riamente e considerata la verità d;l fatto. 

1 regolari nou potessero predicare nè pure io 
chiese dell ordin loro senza esser esamiuati e ap- 
provati nel sapere e ne’ costumi da’ suoi proprj 
superiori e senza ollcnerne da essi licenza; con la 
quale dovessero. Innanzi di predicare, personalmente 
comparire avanti al vescovo e richieuerno la bene- 
dizione. Fuori delle chiese deU’ordine loro fosse 


(i) Sotto loQoceDzo m al cap. ror 


Digitized by Coogle 



23j istoria del COIfCILIO DI TRENTO 
) 54 ^>iecessarìa oltre a ciò la licc-nza del vescovo , la 
quale gratuitamente si concedesse. 

Quando avvenisse clic seminassero errori o scan> 
<lalì, in qualunque chiesa predicassero , il vescovo 
interdicesse loro la predica. Contra chi predicasse 
eresie, procedesse il vescovo secondo la disposizione 
della legge e della consuetudine ; ed in caso d’e* 

. senzione io facesse come delegato della sede apo« 
stolica ; avendo in tutto ciò riguardo che nìun pre« 
dicalore o per sinistra informazione o per calunnia 
ricevesse travaglio. 

Quelli che fossero regolari di puro nome, vivendo 
fuori del chiostro e deU’ubbidienza, o i preti seco* 
lari non si lasciassero predicare sotto colore di 
qualunque privilegio o senza che al vescovo ne fosse 
nota la probità e la dottrina o senza domandarne 
])rima la sedia apostolica ; dalla quale era verisi» 
mite che tali privilegi si fossero cavati con fraudo. 

I cercatori aelle limosine non si lasciassero predi* 
care uè )>er se nè mediante altri, non ostante qual* 
sivoglia privilegio. In quest’ultimo decreto erasi 
posto un tal principio: I cercatori, prava sorte di 
nomini ; ma fu cancellato queiraggiunto , non pa* 
rendò convenevole il vituperare un’ intera specie 
di persoue quando la prufcssloue loro non è rea 
per sè stessa , ed essendo iu qualslsla comunità non 
so che di venerabile per cui non ha il prudente 
da disprczzarla. 

Tali erano i decreti apprestati per la sessione. 
Fra questo tempo il pontefice avea fatte considerare 
da’suoi deputati in Roma le ragioni de’ legati in 
difesa del decreto appruvatore della sposizione vol- 
gala. E bench’elle paressero buone e tacessero am* 
inutire i biasimi precedenti , conlultociò iu articolo 
di tanta gravità rimasero i congregati con qualche 
dubitazione, (i) Onde il Cardinal Farnese dapprima 

(i) Lettera del card. Farnese a’ legati de’ l 3 di mag- 
gio 1546. 
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scrìsse che nel passato adunameoto erano stali al«i546 
quanto sospesi ed aveano rimessa la deliberazione 
al seguente. Indi, tenutosi questo , sigtiilicò egli a’ 
legali due scrupoli ancora restarvi (i) : l’uno che 
nel decreto si fosse posto Tanalema , l’allro che 
alcuni errori malagevolmente parevano potersi re» 
care a mancaincnto di scrivani o di stampatori o 
vero ad ingiuria d’anni. Stando questo , approva* 
vasi bensì, come il decreto ordinava, il ristampar 
di nuovo correttamente la Bibbia , nel die il papa 
offeriva ogni aiuto dal canto suo; ina lutto ciò non si 
riputava sufliriente. Perocché o si Ciirreggerebbuno 
solamente i falli iiitrodotlìvi dalle scorrezioni e dal 
tempo ; e come potevano costrigncrsi i fedeli ad 
accettar la predetta traslazione in que’ luoghi dov’ella 
trasporla impropriamente roriglnale greco ed ebreo? 

O si volevano tor via i diletti ancor della seconda 
maniera; e .'sarebbe lavoro immenso e nodoso. Però 
s’imponeva a’ legati ebe pensassero a qualche spe* 
diente. Risposero ( 2 ) commeodaudo la deiiberazion q 3 
del ponlelìcc di far che si ristampasse sollecitamente 
la Bibbia nella più corretta forma ; ed offerendo a 
ciò io studio e l’ industria ancora degli uomini ra* 
giinati al concilio. Aggiunsero per nuova giustifica* 
zion del decreto che il tralasciarlo' sarebbe stato 
contra il volere di tutti i padri e con tra il coesi* 
gllo di tutti i teologi cd anche avrebbe cagionalo 
che in lireve non si sapesse qual era la vera Bibbia; 
tante in ter prelazioni se n’erano già stampate e se 
ne stampavano ogni di, varie fra loro in molli luoghi 
gravissimi ed allissiini a lomenlar Teresie moderne 
ed a fariie pullular delle nuove. Là dove la tras* 
Jazione volgala non fu mai sospetta d’eresia : la 
qual parte è la potissima ne’ libri sacri. Clie sopra 


( 1 ) Lettera del card. Farnese a' legati de’ a5 di 
maggio i5i6. , 

. {») Lettera de’ legati al card. Farnese del 1 giugno» 
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546gli errori oppostile, quanto i testi ebrei o greci eran 
migliori, tanto più si vedevano approvare la lezione 
della Volgata. E che intorno a’ passi che in lei fos» 
sero oscuri , inetti , barbari , mal intendevuli non 
era disdetto ad alcuiK> il dichiararli ed illustrarli o 
con interpretazione o con annotazione o-con nuova 
sposizione. Che se coloro a’ quali il decreto dava 
molestia avesser mandata la nota di que’ luoghi i 

a uali a sè apportavano maggior fastidio , i presi» 
enti si sareooono ingegnati di soddisfar loro; e ove 
non riuscisse, avrebbooo pensato ad altro riparo^ 
Ma quando si venne alla necessità di produrre t 
luoghi particolari, in ciascuno cessò l’animosità onde 
molti innanzi affermavano que' manifesti abbagli 
finché tenevansl nel generale. Onde ebber fine lò 
accuse. < 

Celebrossi la- sessione il giorno' de’ 17 . V’ in ter* 
vennero quattro cardinali , nove arcivescovi , qua- 
rantotto vescovi , due abati monacalr , tre generali 
de’ mèndicanti, oltre a’minori teologi, cresciuti in 
maggior numero; il qual nome davasi a quelli che, 
non avendo la voce giudicativa, non intervenivano 
nelle generali congregazioni. Eranvi anche gli ora- 
tori cesarei ed altra nobiltà. Sacrificò quella mat- 
tina solennemente Alessandro Piccolomini vescovo 
di Pienza, e predicò Marco Laureo domenicano.' • 
11 decreto sopra il pecca-to ori^milefù approvato 
con la ripugnanza del Cardinal Pacecco- e di. quelli 
i quali nella congregazione avevano desiderata- più 
favorevole eccezion «Ila Vergine. Alcuni di questi 
richiedevano almeno imposizion di silenzio alla parte 
contraria, o generalmente, come pareva aU’arcive* 
scovo d’Aix, o ristretta alle predicazioni pubbliche, 
sì come volevano i vescovi di Calaorra e delle Ca- 
uarie. Certi sentivano, come nelle congrègazioni 
aveano sentilo, che l’opinfioue dell’ imimiuità con- 
venisse dichiararsi assolutamente la pia , altri la 
più pia. L’arcivescovo di Sassari disse che quel ~ 
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tenore dispraceva ad una parte e noa soddisfaceva i5/(6 
all’altra ; e che ciò era un risuscitar gli antichi ro- 
tnoci sorti a tempo della constitueione di Sisto men* 
zionata nel decreto. Per all po capo esso decreto noa 
piacque al. vescovo della- Cava- ; ciò fu per le pa* 
role cb’escludeano da’ rinati ogni cosa odievolc a 
DiOf sembrando a- lui che odiev 4 )le a Dio fosse la 
concupiscenza* Non mancò- chi avesse l’antico senso 
intorno al titolo del concilio : tali furono i vescovi 
di Fiesole, di Badaioz e d’Osc» ; ì q.uali rinovaroao 
in ciò il protesto da loro usato* 

Quindi si passò all’altco decreto inlùrno- alla ri- 9 S 
formazione , al quale consentirono quasi tutti. Ma 
l’arcivescovo di Sassari 'chiese con approvazione 
degli altri che fosse letto- pubblicamente e poi re- 
gistrato negli atti U breve papale il qual derogava 
alle- disposizioni contrarie. E oltre a ciò dìò parere 
che a’ regolari non fosse lecito predicar in veruna 
chiesa centra voglia, del vescovo: nel che fu seguito 
da'seli vescovi d’Aquiuo> di Belluno e di Fiesole;, 
e quest’ultimo porse una cedola ove dichiarava, no» 
piacergli il decreto se tutta la cura dì pascere il 
proprio lue gregge non si restituiva interamente • 
liberamente a’ vescovi ; e ciò protestava tante volte 
quante fosse bisogno. Per contrario v’ebbe chi ci- 
provò nel decreto la. proibizione di pcedicar nelle 
chiese parochiali con la sola- facoltà del curato 
quando U diocesano, rìcliiesto della sua, la negasse. 

11 vescovo dì Cbiaramonte domandò che nel con- 
fermarsi l privilegi degli studenti a Eti di pigltav 
i fruiti de’ beHelk)^!u assenza si eccettuassero coloro 
che amministravano cura d*anìme* Ma tutte queste 
sentenze, come scarse di seguilo, così furono vacue 
d’effetto. 

Rimaneva che, secondo l’instaoza del Sassarese:, 9® 
comprovata dall adunanza, fosse letto il breve del 
papa: e così fecesi (i). Era esso indicizzato a’ legati, 

(i) Segnato a’ 7 di giuguo i546. 
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u46adz 1 crasi dettalo in conformità d’nn esempio man< 
dato da loro, mutandolo soiamenle in alcune pa- 
role che ineltevano in dubbio raulorità del solo 
concilio e che però sarehbon potute divenir faville 
di contrasto. 11 che tuttavia nou bastò al Martelli, 
come ycdrassi ; perocché quel cervello era simile a 
certo licno che per sé stesso pigfa fuoco. Si nar- 
rava nel breve che quantunque il concìlio fosse 
legittimamente congregato ed essi vi pccsedessero 
con piena podestà di ponlifi' j legati , nondimeno 
per maggior sussistenza di ciò che sì statuisse con- 
ira la ragion comune o centra le constituzioni apo- 
stoliche intorno airapplìcazìone della prima vacante 
pc’ maestri della Scrittura ed intorno a’ regolari ed 
altri predicatori ed a' rettori di chiese parochlali 
ed altri esenti e a* cercatori di limosine aveano de- 
.siderato il consénlimento e raulorità del pontelice. 
Ond’cgli ampiamente ciò concedeva, e confermava 
quanto in si fatte materie dal concilio si stabilisse, 
n l>reve da tulli fu accettalo col silenzio (i), come 
nella prossima congregazion generale l’aveano quasi 
tutti ad una voce gradilo col ringraziamento , ec- 
cettuatone il Fiesolano, clic disse: “Facciasi, seuza 
pregiudicio dciruuiversale autorità di questo santo 
concìlio. » 

97 . Vennesi ali’inslanza fatta dal promolor Severolo 
intorno ad accusar la contumacia degli assenti e a 
decretar il processo conira di loro con affìgger mo- 
intorj alle porle della cattedrale di Trento. Ma in 
ciò le sentenze uscirono sommamente discordi. Le 
due piu .seguitale furono quella de’ legali dairuua 
parte, i quali giudicarono che ciò si facesse conlra 
I non legillimamcnle impediti , e del c.irdinal Pa- 
cerco dall’altra, che vi riebiedeva eccezion de’ Tede- 
schi : la qual eccezione alcuni stesero a quelli a cui 


(i) Lettera de* legali al card. Farnese a* i8 di giu- 
gno i54<>* ® 

‘ i 


Di- 
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nella prossima congregazione i cesarei aveano di*i546 
mandato che s’avesse risguardo; altri per contrario 
la liinilaroDO a quei ch’erano in dieta ed essa du> 
ranle. Ma, olire a questi due più abbracciati pareri, 
ij vescovo di Vano volea rbe s’arcusasse la contu- 
macia di quelli soli ch’erano in Roma ; alcuni che 
s’aggiugnesse un divieto a’ prelati di non si partire 
senza giusta, cagione esaminata ed approvata dal 
cuiicilloi ed altri si divisero in abre opinioni. ^ 
Finalmente fu consentito da lutti che la futura 
sessione fosse diuunziala pel dì *.29 di luglio, e se- 
guirono l’altre solile cerimonie. 


LIBRO OTTAVO. 

ARGOMENTO. 

Lfg^i conchiusa tra iT papa e Cesare cantra i 
proiettanti, /tenuta degli oratori francesi in Trento 
e difficoltà intorno ad assegnar loro il luogo. Com- 
parigione ed orazione di essi, f^arie conferenze 
nelle malerie della giustijicazione. Terrore de' ve- 
scovi per cagion della guerra ; e proposta loro di 
trasportare o siiorre il concilio, riprovata dal papa. 
Grave disturbo avvenuto Jra il vescovo della Cava 
conimessario papale e quel di Chironia. Passaggio 
dell" esercito e del legato Farnese in Germania. Ses- 
sione prorogala. Crucciamento pubblico fra i car- 
dinali del Monte e Madruccin. Nuovo trattato di 
traslazione; e sdegno perciò dell' imperadore contro 
il Cervino. Malagevolezza di ritenere i prelati in 
Trento. Proposte degl’imperiaU; e di spulnzioni sopra 
vari articoli detta giustificazione. Decreto in ciò 
stabilito e varie osservazioni cairite dal fatto intorno ' 
alla mente del concilio appartenenti ad alcune con-, 
treversie degli scolastici. Trattamento fra il papa 
e i legati intorno alla traslazione: e perchè i legati 
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i546ne fossero tanto bramosi. Ritorno dd Cardinal Far- 
nese in Italia. Sao consiglio in Trento sopra la 
sospensione approvato da’ ministri cesarei , ma non 
da Cesare. Desiderio di Cesare che si prorogasse 
H decreto della gìusiificatione , e perchè : ma non 
compiaciuto dal papa nè da* legati^ e perchè. Giorno 
prescritto alla sessione con ripugnanza de cesarei. 
Proposte sopra il decreto della residenza e sopra 
il tome gV impedimenti. Sessione tenuta con gran 
concordia nei decreto delta giustificazione, ma con 
molta varietà di sentenze in quello delta riformazione. 

I II tenore de’Termati decreti e il proponimento di 
avanzarsi alle materie delta ginstincazione , ddla 
residenza e degli ostacoli che la impedivano sod< 
disfece (i) al pontefice ed a’suoi deputati in Roma. 
Fra tanto i legati, senz’atteiiderne la risposta « soU 
lecitamente posero mano airopera destinata per la 
futura sessione (a): a cui s’applicarono eon maggior 
volontà, perchè pareva loro che dall’articolo della' 
giustificazione dependessero gli altri dogmi, e dai 
punto della residenzae degli impedimenti di essa l’al« 
tre leggi; onde, stabiliti questi due capi, speravano (3) 
d’esser in fine delle malagevolezze e verso la (ine del 
ooucUio , la quale desidcravasi caldamente per la 
condizione del lu<^o nocivo alla sanità e mal si- 
curo alla libertà. E daU’allra parte aveano deposta 
la speranza che Cesare fosse mai per consentire a 
traslazione, veggendosi che quantunque la determi* 
sazion di procedere negli articoli della fede gli fosse 
stata anaarissima, nondimeno t suoi ministri Taveano 


(i) Lettera d-.I card. Farnese de’3o di giugno i54&> 
(a) Tutto è in una lettera de’Iegati al card. Farucs* 
dc’aG dì giugno i546. 

(3) Lettera de’ legati al Cardinal Famest de* a3 di 
giugno i546. 
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inghiottifa con ioileratiza per non dar materia ai546 
sconvolgimento. In Koroa s’attendeva con egual 
diligenza ad impiegar la dottrina de’ teologi nello 
studio del dogma e la prudenza de’ consiglieri nei 
trattati delle riformazioni. I primi furono princi* 
palmente cinque: Francesco Romeo generale de’pre* 
dioatori, il quale valevasi in ciò di due altri teologi 
della sua religione; Bartolomeo Spina maestro d^ 
sacro palazzo, Alberto da Caltaro, parimente dome* 
nicano, che in poca elò s’avea guaaagoata non poca 
stima ; Gianiacopo Barba agostiniano , pontificio 
sagrista e pur in quel tempo (i) assunto al vesco- 
vado di Teramo, e un frate Domenico dell’ ordine 
stesso, lettore in teologia. 

‘ Ma con altre armi si preparava la guerra agli 2 
eretici ne’medesimi giorni. Il Cardinal di Trento , 
chiamato in Germania da Cesare , come aarrossi 
era ito poi con suo mandato al pontefice per fermar 
lega tra loro due a soggiogamento de’ protestanti. 

Ed essa finalmente fu stabilita .a’ aa di giugno in 
una generai congregazione di cardinali avanti al 
papa (a) , leggendo i capitoli Agostino Cardinal 
Trivulzio. I quali erano di tal tenore : 

Ole, 'Stando la Germania già per tanti anni tra- 
vagliata dah’eresie con infiniti danni temporali e 
spirituali e con pericolo della sua intera rovina , 
ed essendosi per innumerabUi vie pi'ocurato dt 
riducerla a quiete, ma senza frutto , erasi ultima- 
mente convocato per questo fine il concilio in Trento; 
ma i luterani e gii smalcaldici avevano dichiarato 
di non volerglisi sottoporre. Onde , per attendere 
alla celebrazione del mentovato concilio in onor dt 
Dio e in prò della cristianità e massimamente della 
stessa Germania, il papa e l’imperatore avevano 
giudicato buono 1’ obbligarsi scambievolmente fra 


) A di maggio 1 54<5, come negli atti concistorialt. 
fa) Tutto e registralo negli atti concistoriali. 
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i546Ioro alle convenzioni in fiM seri Ite. Che rimperadore, 
3 aasistendogii il pontefìce , imprenderebbe la guerra 
Bel mese di giugno contea a’protestanti , agli smal- 
caldici e ad altri eretici, adoperando ogni sforzo 
per ricondurli alla vera e antica religione ed alla 
perfetta ubbidienza della sedia apostolica, rimanendo 
a lui permesso fra tanto di tentar altri modi soavi 

Ì >er ottener lo stesso fine. Ma perchè i capitoli non 
tirnno stipulati se non su lo spirar di giugno, come 
s’è dimostrato, dichiaravasi in piè di Ci>si che l’ar« 
tirolo dianzi esposto s’intendeva di quel medesimo 
giugno, e che la condizione riferita da noi vi era 
stata posta , però che la copia che la conteneva 
crasi da Cesare mandata a Roma assai prima. Che 
Filli {'.erndore non potesse co’ prcfali eretici venir a 
concordia ripugnante alla sostanza di questa lega 
o conceder iuro nulla iti affari di religione senza 
espresso consentimento dei pana o dei suo legato.. 
Che il ponteBce tra un mese aal giorno della con- 
venzione dovesse depositare in Vinezia centomila 
scudi d’uro, i quali insieme con altrettanti già depo* 
sitati in Augusta s’avessero a spendere nell’impresa 
da’miiiistri di Sua Santità: e non si facendo ella per 
qualun que accidente, fosse libero al papa di ripigliarli. 
Che il pontefire fosse tenuto di mandare e mante» 
Ber a soldo suo per sei mesi, ove prima iiou iiiiisse 
la guerra, in aiuto dell’ impresa dodicimila fanti e 
cinquecento cavalieri con un legalo apostolico il 
quale li conducesse e li tenesse per quello spazio, 
oltre a’uecessarj lor capitani. Che 11 papa conce» 
desse all' imperadnre nel modo altre volle usato i 
mezzi frutti d’un anno delie chiese di Spagna da 
impiegarsi in quest’opera. Che parimente gii donasse 
facoltà di vendere per cinquecento mila scudi dei 
va.ssallaggi posseduti da’moiiasteri di Spagna, a fin 
di spenderli in questa guerra c non in altro ; si 
veramente che Sua Maestà risarcisse ciò a’mento» 
vali monasteri con pari entrate o iu terre o iu 
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altre perpetue rendite, rirevendo ia util suo queJiS/R. 
vantaggio di è nel pre«o de' beni cR giurisdiz?one ^ 
sopra quelli di mero frutto. Ma perdiè tal conce- 
dnnento era nuovo, dovesse farsi con le cautele e ' 
moderazioni che paressero al papa e mandarsi ad 
el etto .per opera de suoi commessarj. Questo cani- 
t(do non ottenne 1 approvazione dal collegio de’car- 
dinali, il quale doveva dar l'assenso ai contratto 

.Tulilitf d- r"®''' fu ‘leliberaloche si supplisse 
in utilità di Cesare con altra equivalente maniera. 

Ci.e durante 1 impresa e sei mesi a canto doves- 
SCIO que due principi darsi scanibievol aiuto con- 
Ua ctiiuoque molestasse indebitamente alcun di loro- 
a in impedirla. Che ad ogni principe Cristiano 
SI lasciasse luogo d entrar nella confederazione con 

che richiedesse il 
grado di ciascheduno. Che la convenzione dovesse 
ricever 1 approvamento dal collegio de' cardinali. 

Furono poi soscrilti i capitoli dal pontefice per 

dò e f»cdiD8l Madruc- 

cio e da Giovanni di Vega suo ambasciadore; e in 

esecuzione di essi depu tossi (i) «el concistoro per 

m!ntc It”’*!''® r ' • Farnese. Soccessiva- 

ente a 4 di luglio in giorno di domenica fu can- 

® «Ji S. Maria in 

^ T'f ^ ® "! P®*’^*coJar protezione ddl’im- 
pcradore edel popolo romano : e quivi ,1 
diede solennemente la croce al legato e creò &iat 
vio Farnese fratello di lui a capifan generale d^G 

./un benedir solennemente lo 
stendardo Ed essi fecero mostra di porsi in ran,! 
mino, andando il legato con la compagnia del col- 
Icgio fin alla porta nominata del Popolo benché 
per effetto non si partisse di Roma ”e non molti 




(l'I A’aó di giugno. 

FnUavicino^ Storia ecc. , voi. IL 
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456giorni dipoi (i), secondo il moderno uso del mondo, 
che la solennità e la sostanza dell’ opere non co* 

f ;lia|io andar cou^iuute. Diè contezza del fatto ai 
egati dì Trento il Cardinal Farnese (a) e più lun- 
gamente il Maffeo segretario del papa: considerando 
che, quantunque nella guerra fosse molto di rischio,' 
nella pace nulla riinanea di speranza intorno al 
riducimeuto della Germania : che senza maneggiar 
la spada si moriva di febbre etica , c che il conci- 
lio avvalorato dall’arrai avrebbe potuto operare con 
forte brarcio e forte cuore, avendo il suo tribunale 
per famiglia armata un potentissimo esercito e per 
esecutore dc'suoi decreti un Carlo V. 

4 Tali concetti furono scritti da Roma a’presidenti 
del concilio, ! quali non perdonavano a fatica nè 
di mente nè di corpo nel proseguirlo. 

$ il Cardinal Cervino adunque, in assenza del suo 
primo collega infermo, nella congregazione che rau- 
nossi il di ut di giugno, pose nella considerazione 
. de’padrì che il capo della giustificazione , il quale 
aìlora dovea trattarsi, troverebbesi più oscuro che 
il già diflinito del peccato originale; imperocché là 
dove di questo gli antichi scolastici avevano discorso 
con abbondanza, in quello erano stati parchissimi. 
Mondimeno essersi aggiunto as»ai di luce , dagli 
autori cattolici che aveano scritto negli ultimi venti 
anni coutra gli errori de’ luterani. Segui a dire il 
Cardinal Polo che rettamente si congiugneva questo 
articolo coi passato; aflìncbc , essendosi conosciuto 
in quello ciò che s’era perduto nel primo Adamo, 
s'intendesse in questo ciò che si fosse racquistato 
nel secondo. Che quanto il suggetto era più invilup- 
pato, tanto era più bisognoso di frequente orazione 

i ————— 

(i) A’i3 di luglio era in Roma, come appare da 
una lettera scritta a’iegati. 

(a) Con lettera de’a3 di giugno. 

(5) A ’9 di giugno i546. 
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f )«r impetrar lume celeste. Esortar egli i padri ai 546 
egger i libri eziandio degli avversar) non con ani- 
mo d’avversar), ma d’indifferenti. Non dicessero : 

K Lutero ba ciò scritto, dunque è falso » ; essendo anzi 
un artifìcio degli eretici procacciar credito al falso 
Con la mistura del vero. Se non si leggessero con 
questa indifferenza, ma con disposizione di rifiutare 
ogni cosa, verrebbesi a perder la verità mentre ella 
si cercava; di (he essersi veduto esempio in Alberto . 
Pigino, .il quale iieH’articolo del peccato originale , 
mentre volle riprovar tutta la dottrina de’luterani, 
cadde vicino all’errore de* pelagiani. 

A questo soggiunse il Cardinal Pacecco : inlofno 6 
alla giustificazione mancar non solo 1’ aiuto degli 
antichi scolastici ma degli antichi conci!) : il triden- 
tino essere il primo che. la imprendeva. Però avvi- 
sarsi egli che si dovesse tener maniera diversa' dalla 
tenuta nel dogma già stabilito', cioè che i teologi 
privati conferissero la materia fra loro sinché tutti 
1 punti fossero digeriti, e che poi cosi digeriti gli 
proponessero unitamente alla congregazione de’ pa- 
dri; acciocché, veggendosi la congiunzione dell’uno 
con l’altro, si potesse formar giudicio e decreto di 
tutti insieme con maggior luce e con minor tempo. 

Che altri deputati fra tanto raccogli essere le cousi- • 
derazioni appartenenti alla residenza. Espose, fuor* 
di ciò, che, là dove a si gravi faccende sarebbe con- 
venuta numerosità di prelati, grincrescea vivamente ^ 
il vedere che non solo manca van quelli de’ quali 
s’era notata la contumacia, ma che cotidianamonte 
si partivano i vescovi dai concilio. E benché il 
facessero per tornar poi al giorno della sessione, 
poco a sé caler della loro presenza in quella ceri- 
monia a fin di profferire un semplice puice. Anzi 
maravigliarsi lui come alcuni pronunzi.'is.'^cro sen- 
tenza di ciò che non aveano prima esinninato ma- 
turamente. Volersi per lauto ordinare che niuno si 
movesse quindi uon impètraiane licenza ; la quale 
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>546per dieci o quìndici piiorni potesse darsi da’ legalr, 
per maggior tempo vi bisognasse il conseatimento 
^ del sinodo^ A questo rispose incontaoeDte il car« 
dittai Ccrvitio che i Legati » nkino a-revaiio conce» 
duto d’assentarsi nè pure a brevissinjo tempo ^ 
negandolo eziandio al eoadiutor di Verona^ il quale 
L’avea domandalo per otto giorni a fin d’intervenire 
stila processione del Corpo di Cristo nella vicina 
- sua chiesa ; ma cite i vescovi si pigliavano questa 
licenza da sè medesimi^ Onde i padri pensassero 
o darvi riparo. Si conchiuse rcrdiiie di procedere 
proposto da’ legati , e che a niuno fosse lecito il 
dipartirsi, come avea ricordalo il Pacerco. 

S Tenutasi più d’ima congregazione da’ minori leo» 
logi avanti a' legati e colFintervenimenlo arbitrario 
de’padri secondo il costume, raunossi di nuovo to' 
generale (r), in cih disse il Cardinal del Monte, gi» 
risanalo, che, udito 11 parer de’teologi, riputava po- 
tersi dividere la Btalcna in tre capi. Il primo fosse: 
ic che modo s’applichi la passione di Gesù Cristo a 
chi si converte alla fede, e qual grazia e^li dipoi 
meriti: il secondo, che debba fare un gìustihcato per 
mantenersi in grazia: il terzo , che' cosa possa o 
debba operare chi dopo lo stato della grazia l’ba 
perduta; b s’egli abbia forze di ricuperarla e per 
qual modo; ed in che questa gvustilìcazioue sìa simi- 
gliante o dissimigh'aMle alia prima. 

Alla qiial divisione tutti diede» l’assenso, eccetto^ 
il Pelargo procuratore del Treverese , stimandola 
eglt insufficiente. Doversi trattare ancora del libero 
arbitrio: perocché alla giustificazion de’ cresciuti , 
delia quale allur si parlava (che de/ fanciulli s’era 
detto a giusta pienezza nella session precedente ) 
facea mesliero il consentimento nostro, il quale dai 
libero arhilrio procede. 

9 Fu anche proposto se , dopo la discussion dei 
(i) Il dì ultimo di giu^jQO.. 
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Teologi inferiori, dove.ssero i deputali far il modello i54jS 
de] decreto da considerarsi nell’adunanea de’ padri 
o più tosto portarvi la già smaltita materia e noa 
divisare il decreto finché non si fosse udito il senso 
de’vescovi. li secondo piacque , sì per esser' runica 
il decoro che si dettasse la sentenza avanti che i 
giudici profferissero lor, parere, si perchè è più 
agevole Tordir bene una tela da capo che rappez» 
zarla da pai eh’ è fatta. Onde quanto più tardi e 
con minor bisogno, di mutazione si coinpotìesse la 
bozza, tanto poi riiisrirelibe meglio l’opera uell.r. 

Oltre a ciò , fu posto in consiglio se in ciascun 
destre capi dovevano dir.si specilicalamenle le sentenze 
« vero di tulli insieme. Ed essendo ciò rimesso a’ie- 

Ì ;ali, questi elessero la prima parte, come più laboriosa 
Jensi ma più esquisita. Perciocché si come ne’corpi, 
cosi ne’discorsi, quanto piìi si divide, tanto j>iù vieti 
esposto nella superficie ciò cIk stava riposto nella 
profoudità. 

Non avea dato fìii a quel giorno quasi veruno io 
de’ vescovi il memoTial degl’ impedimenli eh’ essi 
scontravano per la residenza. Onde il Cardinal del 
Monte ricordò il troncar Tlndugio. L’arcivescovo di 
Sassari propose che si depulàsser più tosto alcuni 
prelati ì quali II raccogliessei'o piu liberamente da 
riascheduno: e il Vigerlo consigliò che tali deputati 
si .scegliessero per nazioni. Ma il cardinale , duhi* 
landò non ciò porgesse occa.sione a’parlicolari con» 
venti de’vescovi ed a voler operare per nazioni e 
non per teste, conlra quel che s’era già stabilito , 
rispo'se che i legati uon volevano scindere in parli 
l'unità del concilio : che se i prelati d’uu’ intera 
nazione sponesser a loro unitamente i disordini i 
quali occorrevano in quello special paese, di huua 
grado ne piglierebbon la nota , ed a chiunque vo» 
lesse obbiigazion di segreto la farebhono , eziandio 
inverso il pontefice. Le quali parole, sì come discrete, 
furoQ udite con applauso di tutti e massimanieute degli 
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i546Spagnuoli, avvenendo ne'governanti come nei pianeti; 
fra cui quello che ha la maggior potenza, cioè il sole, 
si come quando l’esercila senza modo diviene il più 
molesto, cosi quando la tempera si rende il più grato. 

XI In questi giorni arrivarono (i) tre ambasciadori 
del re di Francia, Claudio Durfe, Giacomo Ligneri 
e Pietro Daues; tutti e tre di molta riputazione in 
quel regno cosi pe’ magistrati ch’esercitavano, come 
per le doti onde gli avevano meritati. Fu dunque 
proposto nella riferita congregazione (a) di riceverli 
e d’assegnar loro il luogo. Il Cardinal Pacecco, si 
come saggio, si stese molto in lodar la pietà del 
re verso il concilio e in consigliare che i legati 
nella consueta cerimonia d’ accettar il regio man- 
dalo abbondassero in signifìcaziooi d’ affetto e di 
ringraziamento. Non potersi dubitare che si dove- 
vano ammettere tanto nelle sessioni ciuanto nelle 
congregazioni; alle quali anche porterebouno giova- 
mento con la loro prudenza e dottrina. Quanto era 
al luogo, non parergli allora che fosse mestiero il 
determinarlo specificatamente : avvisandosi egli che 
con gli oratori cesarei non verrebbono in lite , nè 
altri reali ambasciadori in quel tempo intervenire 
al concilio; si che potevasi riserbar questa delibe- 
razione a circostanze più necessarie ed a consigli 
più maturati. Quando poi ciò si dovesse statuire , 
non saper egli dir altro se non che si osservasse 
il rito de’passati concilj e della sedia apostolica , 
del quale confessava egli schiettamente di non esser 
appieno informato. Piacque a quasi tutti o di rimet- 
ter l’affare alla prudenza de’ legati o di segoir la 
sentenza del Pacecco, alla quale psrlmenle i legati 

12 pendevano. Ma taluno importunamente suscitò la 
controversia altre volte accennata col re de Romani. 
F. specialmente l’arcivescovo di Matera disse che 


(i) A’6 di giugno, 
(a) A’3o di giugno. 
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nel concilio di Laterano gli amhasciadori di esso eranoi54^ 
stati sopra quei due re di Francia. A che rispose 
l’arcivescovo d’Armach che Massirniliauo in quel 
tempo cbiamavasi re de’ Romani, come ancora non 
coronato , ma che nel resto già era possessore di 
tutti i diritti imperiali; là dove Ferdinando al pre- 
sente aveva un mero titolo di futura successione 
all’ imperio. Il vescovo di Feltro affermò potere 
essere due imperadori secondo gli antichi esempi ; 
e sentir egli che Ferdinando concedea pri^’ilegi ed 
esercitava le principali prerogative d’imperadore. Ma 
il Bitontino qui* ripigliò non aver mai letto nè 
udito che Carlo e Ferdinando fossero due imperadori, 
e maravigliarsi che si volesse porre in contesa il 
chiaro. Allora Fabio Mignanelli vescovo di Lucerà, 
temendo che l’entrar in materie sì dilicaie recasse 
qualche gran turbamento, procurò di troncar la dis- 
putazione, dicendo che di questo non con venia trattare 
in concilio , ma rimetterlo alla prudenza de’ legati. 

11 che fu comunemente approvato , favorendo nel 
resto l’opinione de’ più le ragioni del re di Francia. 
Presero dunque i legati in sè quella cura: e per 
agevolarne il successo ricordarono pubblicamente 
a’padri come nel principio del sinodo s’ era fatto 
decreto che per muna azione di cerimonia s’acqui- 
stasse ovver si perdesse venin diritto da qual si 
fosse persona. Ma gli oratori francesi , informati i3 
di queste contrarietà , s’ alterarono e adombrarono 
forte ( 1 ), dichiarando e prima con la voce del ve- 
scovo d’Agde e poi essi con la lor propria nella 
privata visitazione a’presidenli che, posto ciò, vole- 
vano assegnarsi loro il determinalo luogo fra gli 
ambasciadori de’ principi, altramente si partireb- 
bono. I legati studiarono di rasserenarli mettendo 
loro davanti. che doveano aver riguardo più tosto 

i 

'■ (i) Lettera delegati al card. Farnese nel di primo 

e ne’a di luglio 1646. 
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x54.6;«irapplau.so universale che al raovìnieDto di due v 
tre in una assemblea di tanti e sì varj intelletti 
ed affetti e dove ciascuno avea libertà di parlare. 
Che gli oralori di Ferdinando non erano mai ve» 
noti ad alcuna funzione dopo la giunta di quei dr 
Carlo , i quali potevano comparir per amendue i 
fratelli; e però noti facca mestiero di muover lite 
a chi non contrastava- il possesso. Non mostrarono 
i Francesi per tutto ciò d’appagarsi, pigliando tempo 
a deliberare. E t legati ( fra’ quali specialmente il 
Cervino era inchinato al sospetto ) sospicarono che 
gli oratori, avendo trovate le cose* del concilio ia 
diverso stalo da ciò che iiguravansi alla partenza, 
desiderassero di tornare e ne cercassero i titoli. E 
ove la forma proposta non rendesse contenti i Fran« 
cesi, non ue occorreva loro verun' altra di soddisfa- 
zione. Imperoccliè il concordare espressamente con 
gli oratori di Ferdinando ronoscevasi impossibile 
per la inflessibil durezza de’ principi e più de’mìiib 
stri in tali segni di maggioranza : e non meuo era 
impossibile il terminar la controversia per sentenza 
del concilio, quando nè in ciò avevasi legge scritta o 
consuetudine certa e sempre conforme, nè quantun- 
que si fosse trovato fondamento di profferir sentenza, 
'Vera di sperar poi Tubbidienza. Intendevano dunque 
i legati esser l’uniro spedieute ebe per una parte gli 
- , ambasciaduri di Ferdinando non intervenissero, come 
poleano lare onorevolmente, da che, non essendo 
intervenuti ancora dopo Tavveuto degli ambasciadorì 
imperiali , non darebbon segno con l’assenza, quasi 
con ritirala, di cedere u’franzesi; e che per altra parte 
i francesi s'appagassero d’aver i frutti della vittoria 
senza combattimento. E dal lato degli austriaci aveano 
scoperta i legati facilità: perchè dagli oratori di Ferdi- 
naodo non crasi parlato, e quelli di Carlo. dichiaravano 
sotto voce d’aver freddo senso in questa differenza, 
ma più tosto voleano dar a vedere che agli amba- 
ficiauori francesi non convenisse dì sedere a canto 
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a loro, per non so qual preminenza speciale cbei546 
ascrìvevano all’ imperadore in coucilio: la qual in- 
chiesta couoscevusi da’ legati per tale che Cesare 
non v’insisterebbe, quando egli per altro scorgevasi 
cotanto alieno dalla rottura del siuudo. Perciocché 
i principi quanto son fissi nel custodii'e a sè stessi 
la sovrastanza, tanto son pieghevoli nel consentire 
ad altrui l’arcoslamenlo. INè. quella singolarità o era 
Ibmlata ne’frcsciti esempi o si potea sperare che i4 
avesse effetto rn quel tempo. Ultimamente , come 
avviene che, quando atneudue le parli desiderano 
Ja sostanza, s’accordano in qualche temperamento 
sopra le cerimonie, i francesi furono contenti d’a^ 
ver luogo appresso a’cesarei (i) senz’altra diclriara' 
ziotre intorno a quegli oratori che di fatto non con- 
venivano ; giovando la controversia eccitata dagli 
imperiali a far si, che a’francesi paresse di vincere 
quel litigio c elle di ciò s’appagassero. GTimperiali 
per altra parte non rifiutarono d’aver quivi a lato! 
francesi , come in tutte le altre funzioni e in tutte 
le corti gli aveano. Anzi al solenne accoglimento dei 
h'ancesl per finezza di cortesia volle esser presente 
aucura il Mendoza, che non solea venirvi perrimpedi- 
mento della quartana. Si lece queH’atto a porte aperte 
«d a presenza di mollo popolo; che, sì come avviene. 

Col concorso fattovi per vaghezza, gli accrebbe onore. 

Indi il Daneslo recitò una lodata orazione. Cum- i5 
memorò da principio i meriti de’ re francesi con 
la religion cristiana e cou la chiesa romana, ma 
in forma più tosto narrativa die anipllcaliva e 
però più gradevole e più efficace. Ricordò che 
S. Gregorio magno' diede nelle sue lettere al re 
4^hidelberlo lo special titolo di cattolico : al qual 
cognome i re di Francia pienamente avean corrispo- 
sto, come quelli che fra gli altri cristiani s’ erano 
illustrali nei zelo di mantener la fede comune ed 


(i) INella congregazione generale degli 8 di luglio. 
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t trAnqnilh. Statuissero dunque i padri ciò chei546 ' 
vedessero più convenire a beo della religione ed a 
concordia della cristianità, sì che i Turchi , i Giu- 
dei e, peggiori di loro, alcune bestie in figura d'uo- 
mini, le quali seguaci d’Epicuro tentavano diveller 
dagli animi in un con la religione ancora roma- 
nità, non potessero insultar nel tempo futuro con* 
tro al popolo di Cristo. Che , intendendo il re i6 

E arimeute di quanto prò fosse alla quiete ed al 
uon governo die si prestasse riverenza da'* fedeli a 
un capo comune , successore dì Pietro e superiore 
ad ogni altro , con che la chiesa militante fosse 
una viva eflBgie delia trionfante , aveva usata una i 
partìcolar provvidenza -che nè ancora in q^uesta 
parte si facesse divisione dentro al suo regno, ónde, 
sprezzati gli allettamenti di grand’ utilità che da 
taluno gli eran proposti, sprezzati ' gli esempi dei 
vicini, nun avea presa cura per questo dell’amicizia 
con essi; tanto eli’ era paruto in ciò quasi trascu* 
rarsi da lui la quiete de suoi domin}. Ma egli aver 
autiposta una giusta guerra ad una pace disonorata. 

Indi, sentito che il pontefice avea destinato il con- 
cilio in Trento per estinzione dì tale incendio e 
che aveva colà premessi, a fine d'ordinar Taffare , 
alcuni prelati , rari di numero ma non men rari 
dì probità e di sapienza, egli altresì , entrando in 
parte delle cure comuni , vi avea spinti alcuni ve- 
scovi del suo reame , che fossero compagni delle 
fatiche ed aiutatori deU’ìmpresa. Finalmente, sapendo 
che s’adoperava per effetto e che già s’eran tenute 
alcune sessioni e fermati alcuni decreti, il re , per 
non mancar a verun suo ufficio in opera tanto 
necessaria e da tutti i buoni desiderata , volentieri 
sarebbe venuto di persona ad un* assemblea si sag- 
gia e sì santa e nella quale si volea credere che r 
intervenisse il divino Spirilo: ma, -vietandogli ciò le 
necessità del suo regno , vi avea mandati loro per 
suoi oratori e procuratori colle infrascritte com- 
messiuni) 
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l3^6 Che, quantunque Sua Maestà fo.«se certa che i 
l’j padri per sè medesimi provvcderebhorjo a ciò che 
li mondo aspettava da quel venerabìl collegio, non> 
dimeno per espressione del suo affetto li pregava 
in primo luogo di stabilire ciò che dovesse credersi, 
riponendo per tal modo la concordia nella Chiesa, 
Imperciocché nè verun litigio divide gli animi e 
i perturba le repubbliche più aspramente che la 
discordia intorno alla religione , nè doveva aspet« 
tarsi che verun intelletto cristiano ricalcitrasse alle 
decisioni ci>e.rquivi i padri facessero con la presi^ 
denza dello Spirilo Santo. 

s8 Secondariamente , parendo a molli che tutti i 
mali della Chiesa Iraesser origine dalla dissoluzione 
del clero, il quale avesse traviato dalla strada regia 
della virtù seguitata dagli antichi ecclesiastici , cer« 
.cassero di ritraflo nella pristina disciplina e di far 
si che quell’ordine, in sè sacrosanto ma perlemac» 
chie d’alcuni allora oscurato e spregia tu, ricupernsse 
il primiero lustro e la primiera venerazione. Bino- 
vaiasi in questi Tesemplar virtù insieme con 1’ au- 
torità , diffuu derebbesi la riformazione parimente 
nel resto del popolo, che ha i sacerdoti per guide. 
Onde ciòcche il concilio segnatamente conslituisse 
intorno a quella parte che fu nominata c/ero, quasi 
fpecial parte di Dio, si spargerebbe poi salutevol- 
mente a tutti i cristiani. Che a quanto da’ triden- 
tini padri o nella dottrina o. nella disciplina si 
decretasse il re procurerebbe Tadempimento in tutta 
la Gallia. A quest’opera la Maestà Sua Cristianis- 
^«ima tenderebbe tutti i nervi della siiareal potenza 
^ é v’impiegherebbe il taglio ancor delia spada : la 
qual egli teneva, portali da Dio, come dice l’Apo- 
stolo, a vendetta de’ rei ed a laude de’ buoni. 

In ultimo li pregava che, avendo i sommi pon- 
tefici rimeritati i re francesi con amplissimi privi- 
legi, de^quaii erano io pacifica possessione 6n dal 
tempo di Lodovico pio, non consentissero che punto 
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di ciò fesse diminuito, e non meno die scrb»sseroi5^ 
a tutte Je chiese di Frascia, delle quali il re avea 
la tutela, le antieiie immunità e preroeative. Se ciò 
Dicessero , risponderebbe loro il re e ’l regno con 
tale ossequio ed affetta che non lascei^bbe pentirli 
delle concedute soddisfiizioni. 

Hispose il primo legato Tcrcelse azioni de,’ cri- io 
stianissimi re in servigio della rdigiose e della 
sede apostolica, quantunque eelebei per sè stesse , 
non rammemorarsi mai senza nuovo piacere : questo 
specialmente essersi provato allora dal concilio nella 
commemoraziene fattane in si acconcia maniera dal» 
l’ora lore. Accettarsi il regio mandato per quanto 
fosse diritto (così erasi- accettato quello di Cesare ) 
accogliersi con affettuoso animo le persone loro ; e 
rendersi riverenti grazie al re della sua pia e beni- 
glia disposiziuiie e particolarmente che avesse eletti 
a sostener la >4ua vece uomini sì preclari. Sarebbe 
cura di quella sacca adunanza e il mantenere i 
privilegi della Francia in quanlo sì conformassero 
al bene della repubblica cristiana, il quale sapevano 
esser il primo oggetto di quel reUgiosissimo priu> 
ripe, e il. corrispondere in tutte raltre maniere, si 
che Sua Maestà dovesse ogni dì più sentir letizia' 
delia volontà dimosicata verso il concilio e verso 
la Chiesa. Ballegrò sopra modo questa onorevole 
ed amorevole significazione di re sì graude il con« 
vento. Perocché quantunque sapessero che non sem- 
pre la pùintà dopo i bei fiori rende il buon fruito, 
sapeauo ancora non potersi sperare ch’ella fruttiti» 
chi se prima non ha fiorilo. 

Multi dì (r) avanti al menzionato accoglimento il- 
la congregazion generale aveva senza indugio fatto 
porre alla discussione degl’inferiori teologi l’articolo 
delia giustificazione, dumandandosi la lur sentenza 
in sci punti:. 

(i) A’ ai tL giugno.. 
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i546 Che sia giustifìcazione si quanto è al significato 
del nome, sì quanto è alPessenza della cosa: e che 
s’intenda quando si dice giustificarsi l’uomo. 

' Quali sien le cagioni della giustificazione, cioè che 
faccia Iddio e che si ricbiegga dalla parte dell’uomo. 

Come s’in'enda la proposizione dell’apostolo: Che 
ruomo si giustifica per la fede. 

Che appartengano le opere alla giustificazione 
avanti e dopo di essa : e che le appartengano i 
sacramenti. 

Che rosa preceda, che accompagni e che seguiti 
la giustificazione. 

1 dogmi da statuirsi a qual autorità s’appoggias* 
sero o di Scritture o di conciJj o di padri o di tradi- 
zioni apostoliche. 

Incominciandosi per tanto a discorrere della ma- 
teria nel primo capo (i), lutti convennero iutoroo 
alla significazione del nome, che ' giustificazione 
sia un Irapassameuto da stato di nemico a stato 
d’amico e di figliuolo adottivo di Dio. E intorno 
all’essenza dissero che la cagion formale di lei sia 
la carità o la grazia infusa nell’ anima. Solo fra 
Lorenzo Mazzocchi servita segui l’opinione, atirìhuila 
al Maestro delle sentenze e abbandonata dalle scuole, 
che la grazia non fosse cosa interiore in noi ma 
esteriore, cioè lo Spirilo Santo in particolar modo 
a noi assistente. Ed egli altresì insieme con fra Gre- 
grorio da Siena domenicano, con fra Gregorio Per- 
fetto da Padova agostiniano e con un altro della 
stessa religione sentirono intorno al secondo capo 
che il libero arbitrio passivamente e non attiva- 
mente concorra all’ opera della giustificazione ; la 
qual sentenza non fu stimata cattolica. Onde i legali 
scrissero a Roma (a) che tutti i teologi, salvo tre 
o quallfo. ave-ano cattolicamente parlato. 


(i) A’a8 di luglio. 

(a) Lettera de’legati al Cardinal Farnese del primo di 
luglio, 1 546 . 
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Nè solo in ciò discordarono questi dal comuni546 
senso. Concordavano lutti gli altri sopra la terza aS 
proposta: che dicasi l’iiomo giustificarsi- per la fede, 
non come per intera iinràediata cagione , ma come 
per prima disposizione e prima radice necessaria 
di tutte le azioni utili prossimamente a giustificare: 
le altre operazioni o giovar solo io remata maniera, 
o solò a’beni temporali e non agli eterni : giustifi- 
carsi poi l’uomo eziandio come per cagione intera 
e immediata per la fede , non però sola; ma, se 
parliamo in genere di cagion effettiva, giustificarsi 
per la fede in quanto ella è accompagnata dalla 
Penitenza e dal Battesimo; se in genere di cagioa 
formale, in quanto ella è informata dalla carità e 
dalla grazia santificante. Convenivano, dico, in ciò 
tutti gli alt4'i. Ma i quattro prenominati e con essi 
Giovanni da Udine domenicano affermarono che 
l’uomo si giustifichi per la fede in quanto egli 
crede fidatissimamente di ricever pe’raeriti di Gesù 
Cristo il perdono. 

Oltre a ciò, nel Quarto punto la maggior parte 
de’leologi di^-se che J’opere disponenti alla giustifi- 
cazione eran merito che si chiama congruo. A quelle 
poi che son fatte dopo la giustificazione e però 
sono informate dalla grazia ed avvalorate da’meriti 
di Cristo, del quale è membro vivo colui che le fa, 
tutti concedeatio ragion di merito condegno a con- 
servare ed aumentare le stessa grazia ed , a conse- 
guire la vita eterna. Ma i quattro già nominati 
mostrarono di parvificare assai le forze del merito 
ed anche in eie d’ accostarsi all’ opinion degl’ in- 
novatori. 

Prima che s’andasse più avanti, fu dalla congre- 
gazione de’padri (i) distinta la materia ne’ tre stati 
già detti, cioè del cresciuto infedele che da prima 
ai converte « si giustifica , del giustificato che si 

(i) Nella congregaziuu generale de’ 3o di giugno. 
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i546c<mserva in grazia e del caduto che la ricupera.- 
Ed intorno a ciascuno di tali stati furon letti gli 
errori di varj eretici : cioè dieci intorno al primo 
stato, nove intorno al secondo , quattro intorno ai 
terao; e cavati non pure da’ luterani , ma da* pela* 
giani , dagli zuii'gUani e da altre sette. 

«6 Si diè principio alla discussione del primo stato. 
Intorno al quale cercavasi rbe operi dal suo canto 
l’in fedele in venire alla >fede ed indi alla grazia. 
Si spesero in questo capo, oltre a’coaventi de' leo> 
' logi, otto generali congregazioni per udir i sensi di 
lutti i paari. Nella pr»ma (i) recarono intorno a< 
ciò lt>r sentenza il Cardinal Pacecco e nove arcive* 
scovi, leggendole in preparata serìttura.- 

«7 Unico fu rarcivescevo di Siena in attribuir tutto 
a Cristo e nulla a noi; tutta la :gÌ4istificazk)De alla 
fede e 'niente all’allre disposizioni: le quali opinioni 
offeser rorecchie de’ padri. Ma piacque altrettanto 
quel di Matera , spiegando per intend. mento coma 
le opere proritlevoli alia giustilicazione ed alla saluta 
dependauo dalla grazia ed insieme sieiio pur nostre. 
Riconobbe una perpetua 'figura di ciò in Zaccheo , 
che, illuminato dalla grazia preveniente ed accetta* 
tabi, desiderava di veder Cristo, ma non poteva per 
k sua mccoleeza, qual è dell’ uomo conslituito nel 
basse della natura e nel profondo della colpa; 
aiulalo da nuova grazia , eoa quel desiderio sali 
nell’albero , che signitìca relevazion della mente , 
contemplando la divina bontà e misericordia e i 
meriti del Salvatore. Quivi rirnirollu Cristo con gU 
orcih della clemenza e gl’ impose che discendesse , 
pei'cliè voleva albergare nella sua rasa , dò era 
nella sua anima. Egli, conoscendo la nuova- grazia 
e col suo libero -arbìtrio novellamente accettando 
la voc.iziuiie e la promessa divina senza veruna 
eouiraddizionc o ritrosia il ricevette in casa- sua:, e 


(i) A’S <11 luglio. 
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reggendo la benignità di lui, invigorito dalla graziai 546’ 
che l’avea prevenuto e aiutato , il segue * e com< 
punto da essa, detesta la vita rea e dispensa limo» 
sine, che sono azioni di carità ; e dipoi restituisco 
il mal tolto, confessando l’errore con quelle parole: 

£ se ho fraudalo alcuno , ecc. , il che è opera di 
penitenza. Illustrò l’arcivescovo lungamente questa aS 
evangelica figura, additando figurato nella conver- 
sion di queM’uonio tutto l’ordine di ciò che accade 
nella couversìon di ciascun uomo. Indi passò a 
dimostrare con molti luoghi de’ libri sagri che la 
fede sola non basta, ma che, oltre a lei, ricbieggonsì 
l’altre disposizioni della nostra libertà e il sacra* 
mento del Battesimo. Dipoi , com’ era perito nella 
scienza legale , cosi rispose con le dottrine di essa 
all’autorità di molti conci!} , che dicono la giustifi* 
cazione esser opera della grazia; dal che i luterani 
raccoglievano eh’ ella non fosse opera del nostro 
arbitrio: e allegò la legge che incomincia Servi elee- 
itone, al titolo De legai, et fideicom., e l’altra che 
Micomiiicia in re comuni, nel litoio De servii urban. 
praed.; le quali pronunziano che quello che non è 
di me solo ma ch’c comune a me con un altro, 
assolutamente può dinominarsl mio. Confermò la 
sentenza coll’ autorità di Celestino pontefìce nella 
celebre lettera- a’vescovi della Francia e di S. Ago* 
stino sopra il salmo CXLV. Appresso la dichiarò 
con Tesempio del giudice delegato, il quale niente 
ha di propria giurisdizione , come dice la legge 
prima nel paragrafo ultimo del titolo De ojj^io 
ejus cui mandata est/urisdictio, risedendo ella tutta 
nel delegante, ma il delegato ne ha il mero eser- 
cizio; e pur di questo esercizio gli risulta merito e 
lode. Parimente (discorreva egli) ancorché la grazia, 
ch’é la podestà di ben operare , sia- tutta di Dio , 
l’uomo ne ha l’esercizio, e da questo esercizio può 
trarre merito e commendazione. E per usar in ciò 
siiuiglianze apportate da Cristo, prese quella della 
Pallavicinu Storia ecc . , voi, II». ij 
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258 ISTORTA DEL CONCILIO DT TREMITO 
i546vite e del tralcio: aeU’esplicazion della quale ayeà 
detto Cristo che l’agricoltore è il Padre , egli è la 
vite, noi siamo i traici ; e nondimeno ( considerò 
Tarcivescovo) nello stesso luogo il frutto è attribuito, 
come a cagione, al tralcio , non alla sola vite. Se 
alcuno, dice il Salvatore, sta in me, ed io in lui , 
questi rende gran frutto. Comprovollo coll’ espe- 
rienza , osservando che se un tralcio d’uva nera 
è innestato ad una vite d’uva bianca, l’uva che poi 
nc germoglia è nera e cosi prende la qualità e la 
determinazione dal tralcio. Opporsi da molti che 
l’attribuire le buone opere alla libertà dell' uomo 
era un diminuire la gloria a Dio ; ma falsamente; 
perciocché ne insegna S. Basilio nella Somma delle 
cose morali al capo lY che si come chi frange i 
Bomandamentl disonora Dio , cosi chi gli adempie 
l’onora. E il confermò con le parole di Cristo in 
S. Giovanni: Io t’ ho glorificato, ho compiuta VoMm-, 
essendo gloria del Padre l’opera con l’aiuto di lui 
compita dal Figliuolo. Ed in S. Matteo impone egli 
a noi eh* riluca la nostra Iute in cospetto degli 
, uomini, che veggano le opere nostre buone e glo- 
rifichino H Padre nostro. 

5o , , Non men dottamente parlò in tm altro convento 
il yescovo di Sinigaglia (i) , esplicando il processo 
dall’ infedeltà alla fede ed indi alla grazia, e mo- 
atrando che la fede è porta per andare alia giusti- 
ficazione e che l’entrar per la vera porta non basta 
a fin d'anrivare alla meta , ma convien camminare 
infaticabilmente per la carriera , la quale è la via 
de’divini comandamenti. Dichidrò ancora come in ciò 
nuli’altro è di nostro se non o il non porre osta- 
coli o il non resistere all’ aiuto divino , il qual et 
previene. 

Per contrario raen rettamente discorse il vescovo 
della Cava : il quale con lungo sermone arrogava 

(i) A’6 di loglio. 
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lutto alla fede, avvisandosi che, pojta lei, seguissei546 
di presente >Ja giustificai’.ione ; della quale la spe> 
ranza e la carità fossevo bensì compagne iudivisibili 
ma non cagioni e quasi foriere. Questa sentenza 
turbò i'orecohie de’padri e fu lungamente riprovata 
da'vescovi di Feltro, di Maiorira , di Vasoiie e piu 
copiosamente di lutti da quel di Motola: perciocché, 
oltre al confermar egli la sua, sciolse tredici argo- 
menti della contraria; la quale appresso dal vescovo 
di Casteir a mare ebbe nota d’eresia. 

Segiiitossi esaminando la materia in quella con- 3 a 
gregazione in cui erano stati ammessi gii oratori 
fraticesi.E il Bertano, parlando quivi ben due ore, 
osservò specialmente due cose. L^una fu che l’uomo 
si dice giustificarsi per la fede , non dalla fede , 
perciocché la giustizia nostra non é la fede , ma’ 
per la fede la conseguiamo. L’altra fu che' ove il 
profeta disse (1) ; Le nostre giustizie sono a guisa 
et un panno di donna mestruata , non parlò egli 
delie nostre opere, quasi elle tutte sieno maculose 
c colpevoli, come sentono i luterani, me compianse 
ner la nequizia di quel popolo, in cui ciascun a opera • 
buona era congiunta con mille ree che la lordavano; 
come appunto è lordo cn panno il quale in alcune 
minime particelle ritenga il bianco , ma in altre 
maggiori d’intorno sia lutto asperso di sozzura. E 
che tale in verità fosse il senso di quel detto , 
scorgersi dalle parole seguenti: £ cademo lutti quasi 
una foglia ; e le iniquità nostre come un vento ci^ 
portano. Non ci ha chi invochi il tuo nome. 

1 vescovi d’Agde e di Lanciano dissero che l’uomo 33 
attivamente concorre alla sua giustificazione perchè 
può consentire e non consentire alia vocazione. E 
per quanto si potè raccorre da’ loro dicorsi , cosi 
essi come altri prendevano perle medesimo il con- 
correre attivamente e /lòcrowe/ite. Aggiunsero negar 

(1) Luia a) espo 64. ,T • 
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5461’ApostoIo che la giustificazione sia dall* opere, ia 
proposito di qiiell’opere che precedono la fede nè 
dependono da essa; come non dependeano le osser> 
van?c delle cerimonie legali , in cui molto si confì- 
davan gli ebrei, co'quali S. Paolo quivi ragiona. 

34 11 Bitontino favellò in questa sentenza. Due cose 

avvenire nella giustificazione dell’ empio, la libera- 
zioi.'e dallo stalo dell’ ingiustizia e l’acquisto della 
giustizia. Quella esser antecedente a questo ; inten- 
dendo per avventura di quell’antecedenza che nelle 
scuole chiamasi di nalura , com’ è antecedente la 
venuta del soie alla difftision della luce. E cosi egli 
forse stimò che, con sì fatta antecedenza di natura, 
prima ci si perdoni il peccato per l’estrinseca re- 
missione di Dio e poi, ma nel punto medesimo , 
cessando in noi l’impedimento del peccato , ci si 
doni la grazia, la qual ci constituisce figliuoli dì Dio. 
Or diceva egli una tale antecedente giustificazione 
aversi per rimputazione della giustizia di Cristo, il 
quale c’impetra la perdonar.za , ma la susseguente 
ottenersi con la giustizia infusaci interiormente e non 
con tale imputa/ione esteriore, come insegnavano i 
luterani. Imperocché, se non avesse peccato Adamo, 
i discendenti avrebhon ereditata la giustizia infusa. 
Or, essendo più possente il merito di Cristo a gio- 
vare che non fu il demerito d’Adamo a nuocere; 
convien che la grazia impetrataci da Cristo ne fac- 
cia ricuperar la giustizia infusa. Passò a dimostrare 
che Dio chiamava i peccatori , ma non gli costri- 
gneva. Apparir ciò perchè non tutti i chiamati con- 
sentono alia vocazione. Onde si vuol notare che 
per nome di costringimento non intese egli , come 
nè ancora gii altri , un operar contra il volere, 
secondo che avviene, per esempio, ad uomo il cui 
pugno sia spinto da forza esteriore contro al suo 
proprio volto, ma qualunque operare necessitato e 
non commesso all’ indifferenza del nostro libero 
arbitrio. Aggiunse che il primo consentimento alia' 
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Tucazioue facevasi nella fede: la qual fede antere*i54$: 
dente la giustificazione non esser l’abito infuso, ma 
l’atto del nostro credere; perocché , diceva egli (ed 
è parer di molti scolastici), l’abito delia fede a noi 
non s’infonde se non insieme con gli abiti della 
speranza e della carità nel momento della giusti* 
ficazione. Attribuirsi la giustificazione alla fede non 
come a prossima cagione del tutto , ma come a 
principio del tutto. Negarsi questo pregio all’opere 
da S. Paolo, intendendo ciò dell’opere esteriori, 
delle quali molto gloriavansi i giudei, ch'egli 
quivi ammaestra. A fin d’esempio: Àbramo non 
essersi giustificato per la sola esteriore oblazione 
in sacrifìcio del figliuolo nè per simili azioni , ma 
per gli atti interiori di fede o per quelli d’altre 
virtù i quali avessero per ohbielio ciò che insegna 
la fede. Essendo nel Bituntino il sapere unito col* 
l’eloquenza , il quale in tal unione , a guisa della 
calamita armata, cresce a molti doppj nella virtù . 
d’attrarre l’approvazione degli uditori, riportò, se . 
non il comune cousenlirnento , almeno il comune 
p concorde applauso dalla corona. 

Non cosi la diceria di Giulio Conlarini vescovo 35 
di Belluno, il quale tulio ascrisse alla fede ed ai 
meriti di Gesù Cristo, e niente all’opere , volendo 
ch’elle fossero segni della fede e delia giustizia, ma 
Don avesser parte nell’acquistarla o nel conservarla; 

SÌ come, diceva egli , ovunque è il sole è la luce ; 
onde il veder noi che in alcun luogo sia la luce 
solare ne dà indizio de’frutti che ivi genera il sole, 
quantunque- la generazione de’frutti non abbia per 
cagione la luce , rna l’allre qualità prodotte dalla 
presenza del sole e compagne della luce. Nella 
descrizione del giudicio universale menzionarsi da 
Cristo l’opere non quasi meriti delia gloria , ma 
come prove della fede , e però tanto esser dire : 

Ebbi sete, e mi deste bevanda, quanto il dire : Dn 
un tale atto apparve la vostra fede. Ciò che si 
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l546attribulsce all’efficacia dell’opere nostre detrarsi a 
quella del sangue di Gesìi Cristo. Questo discorso 
come fu odioso agli ascoltanti, cosi svegliò in taluno 
l’anticbe accuse centra il Cardinal Guasparre Con- 
tarmi, di cui Giulio era nipote e che fu imputato 
di non dissimil opinione. 

56 Sentimento diverso affatto espose Bernardo Diaz 
Tcscovo di Calaorra. Disse che l’Infedele non si 
dispone con veruna sua opera a meritar la voca- 
zione e che ella è mero dono liberale di Dio. Posta 
la vocazione, rimaner in libertà del chiamato l’ub- 
bidire o il resistere. Se vuol ubbidire, crede, spera, 
si converta a Dio , conoscendolo propizio verso 
chiunque ricorre a lui; detesta il peccato, propone 
d’osservar la divina legge e prende il Battesimo, in 
cui consegiiisce da Dio* la grazia infusa giustificante. 
Due cose adunque Iddio fare in noi senza noi, cioè 
senza che in tal effetto abbia parte l’attività del- 
l’arbitrio nostro : la vocazione al bene e l’ infusione 
della giustizia. L’uiia e l’altra esser in nostra balfa 
d’accettare, ma con l’aiuto divino. La prima accet- 
tarsi con ubbidirle, la seconda con volerla da Dio, 
che la ci offerisce ed è apparecchiato ad infonderla. 
Nell’uso d’amendue questi doni operar noi insieme 
con Dio: talché l’opere buone son tutte nostre e 
tutte di Dio; di lui si come d’agente principale, 
nostre sì come di cagione secondaria. Dirsi che Tuoino 
si giustifica per la fede perchè la fede ci solleva 
dalla nostra bassezza natia e ci dà movimenti su- 
periori a quelli della natura e fa che Dio ci riguardi 
come già posti in cammino della giustizia. 

37 _ Nell’estremo contrario a’ vescovi della Cava e di 
Belluno parve che fosse portato quello delle Cana- 
rie. Affermò ben esso con gli altri che l’opere fatte 
nello stato della natura e col solo aiuto generale di 
Dio non erano meriti nè condegni nè congrui per 
impetrar la grazia, ina sostenne che Dio talora per 

■ sua bontà si moveva da esse a concederla (uel che 
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qualcDDO il nolo di sentenza pelagiana (i) , bencbèiS^O 
Dio chiami ancora talvolta per sua misericordia chi 
nè pure ha la raccomandazione di sì fatte opere 
naturali, come videsi in Paolo. 

Tutti ponevano gran cura io esporre qnella prò* 38 
posizion dell’Apostolo che Fuomo si giustijica per 
la fede, come l’unico appoggio dell’error luterano. 

Però Claudio Iato della compagnia di Gesù, procu> 
ratore del Cardinal d’Aiigusta, osservò dirsi ciò dal* 
TApostulo per dimostrare quello che aveva propo* 
sto : ciò era la giustificazione farsi gratuitamente ; 
perocché la sola fede è dono meramente gratuito 
fra le cose proGttevoli alla giustizia , il resto s’im* 
petra da noi con la fede , e però in essa ci è do* 
nato non Tesser giusti , ma il poter esser giusti. 

Nel resto non esser bastevole per sè la fede, come 
appare da quel detto d’Agostino a Bonifazio, pon- 
, dorando ciò che si ha nel capo 11 di S. Giovanni: 
Molli credettero in Gesù , ma Gesù non credette 
loro, perchè conosceva le opere loro. Adunque la 
fede può stare senza le buone operazioni; e in tale 
stato è insufficiente ad attrarre Cristo. 

Scorgevasi in quell’opera che si come , secondo 5 q 
la varieté de’ lumi i quali gli sono appresso, variasi 
l’ombra che gitta uno stesso corpo, cosi, secondo il 
vario lume che scontra negl’intelletti, varia è Tim* 
maglne che vi forma lo stesso vero. 

11 Seripando distinse due giustificazioni. L’una 
con la quale un uomo d’empio diventa pio : ed a 
questa disse non concorrer Topere; conciossiacosaché 
innanzi o alla giustificazione o ad altre special fa* 
vere che la prepara niente si richieggo per la parte 
dell’uomo , e però egli dicesi dall’Apostolo giusti- 
ficarsi graluilameiite. Far mestiero bensì a questa giu- 
stificazione la penitenza de’ commessi delitti, ma non 
concedersi la giustificazione per merito della peni- 
tenza ; che il dir ciò saria pelagiano. Un altro 

([) Atti del iUassarello» 
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l64 ISTORIA DEL COWCILIO DI TRENTO 
l546sigoi(ìcato di giustificazione essere il camminar giii'> 
stamente nella via de’ mandati divini ; e di ciò darsi 
a noi la potenza co’ doni dello Spirito Santo e poscia 
l’adempimento nell’opere comandate. Ed in tal senso 
le opere esser necessarie per la giustizia. 

Questi furono i pareri più memorabili intorno al 
primo de’ tre capi , sentendosi quasi tutti e varj e 
conformi; il che rende pienamente dilettoso le con- 
ferenze, tenendone lungi e il sazievole della repe- 
tizione c il brusco della contenzione. 

4o Fu proposto dal Cardinal del Monte nell’adunanza 
generale de* i3 di luglio che si discorresse unita- 
niente dagli altri due punti sopra la giustificazione, 
<|uando la cura impiegatasi nella discussione del 
primo recava gran luce al secondo e al terzo, e la 
vicinità del giorno eletto per la sessione richiedeva 
celerità nel porre in concio le materie. Indi furono 
ammoniti ì padri di ronstituir nel futuro convento 
jquattro deputali per formare il decreto sopra il 
primo articolo già ^disputalo. E per cedole segrete (i) 
rimasero a ciò eletti 1 arcivescovo d’Armach e i ve- 

4t scovi d’Acci, di Bitouto e di Belcastro. Ma nella 
stessa congregazione in cui si fece una tale scelift , 
essendo richiesti i padri a dir la sentenza sopra gli 
altri due artìcoli ed avendo ciò fatto il Cardinal 
Pacecco e molli arcivescovi , Giacomo^ Cauco arci- 
vescovo dì Corfù, addimandato in suo luogo, rispose 
ch’egli era venuto non apparecchiato per ciò , av- 
visandosi che più tosto SI dovesse trattare dì par- 
tirsi da Trento, ove stavasì con grave rischio per 
cagìon della guerra e perla propinquità de’ nemici; 
nè quanto a se volea di nuovo esser posto in croce. 
INelIo stesso tenore parlò l’arcivesruvo di Siena , 
■ amplificando il pericolo per quanto s’udiva intorno 
alle forze del duca di Vitlemberga, che aveva gros- 
gissimo esercito ed , espugnata la Chiusa vicino 


40 Nella congregazione de’ i5. 
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d'ispruch (i), intendeva » pa.ssar più oltre. L’Hrci*i 546 
vescovo di filatera mostrò di credere iLrischio, non 
di temerlo , afTermando che volea correre la sorte 
de’ legali e morir con loro se bisognasse. Nè a’ le* 
gali aiTivarono questi concetti di pericolo e di par<< 
tanza o nuovi o contrarj. Imperocché , al primo 
strepito della guerra destinala da Cesare e innanzi 
che s’intendesse la collegazione del papa con lui, 
aveano scritto al Cardinal Farnese (2) che lo star 
essi tanto vicini ad eserciti e a nemici armali e rah< 
hiosi non era nè onorevole nè sicuro. Che in Trento 
non avcvansi forze per resistere agl’impeii militari 
soprastanti da varie parli e specialincntc da’Gri* 
gioni luterani , i quali ricevereobono ardire a tentar 
l’offesa, perchè sapevano che in Trento, in Verona, 
in Vicenza eran molti della lor setta. Che da’ me* 
desimi soldati amici si potevano aspettar mille in* 
suiti ; massimamente posto il raro delle vittuaglie, 
ch’era in que’ luoghi e che stimola alle rapine chi 
non ha in mano l’argento ma il ferro. Le milizie, 
come le locuste, disertare il paese dovunque pas* 
sano. E , come che fusse , con questa soliecitudius 
non poteva una ragunanza d’ecclesiastici imbelli 
applicar ii pensiero allo studio intenso cd assiduo 
intorno alla sottigliezza de’ dogmi e all’arduità della 
disciplina. Essersi già dichiaralo da’ presidenti que* 
sto lor senso aH’arobasciador Toledo acciocché po* 
lesse avvisarne 1* linperadore : non intendendo essi 
come la IVIaestà Sua, pensasse di mantener un con* 
cilio di sacerdoti in mezzo ad eserciti combattenti 
fra loro per cagione di quello sle.sso concilio. Arcano ^2 
pe4'ò ammonito il Cardinal Farnese che, al primo 
scoppiar della guerra, non essendo per rimaner in 


(.1) Vedi il diario del ftiassarello a* i 3 e a’ i\ di 
luglio 1546. 

(a) Lettera de’ legati al card. Farnese de’ a 3 di giu* 
gno 1546. 
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i546Trento se non i prelati dependenti specialmente dar 
Cesare, si provvedesse con brevi dal ponteSce che 
tali prelati nulla potessero far da sò in assenza de' 
legati e degli altri vescovi. A questa lettera pubblica 
ne aggiunsero un’altra segreta ; scriver eglino in 
quel tenore non solo perchè veramente cosi senti' 
vano, ma non meno ancora perchè il pontefice pò- 
• lesse giovarsi della lettera loro col mostrarla a’ ce' 
sarei ed in essa mostrar ad un’ara la necessità di 
trasportar il concilio a luogo sicuro dentro all' Ita' 
lia ; il che per altri rispetti pareva opportuno. 

Questo movimento de’ legati non era piaciuto al 
pontefice, il quale nè voleva recar dispiacere a CC' 
sarc quando si confederava con lui, nè disturbar 
il concilio quando imprendeva la guerra per avva> 
locare il concilio. Onae avea fatto risponder loro 
che non si partisscr a verun modo. E ’l Cardinal 
Farnese scrisse confidentemente (i) al Cervino che’l 
papa avrebbe desiderato in esii maggior coraggio e 
che più tosto dovevano mostrare accrescimento d'a- 
DÌmo per tutte quelle armi come apparecchiate a 
fine di sottomettere al sinodo i contumaci : e 'in 
particolarità ehe il diffidare di quelle che aveano 
il soldo dal papa ed erano condotte da’ suoi capi' 
fani pareva un offendere o la fede o il vigore de' 
condottieri. Raddolcì egli la puntura con agglugnere 
aver voluto iiitcrprelar Sua Santità che i legati si 
movessero non da vii temenza dell’offese , ma da 
zelante cupidità della traslazione: contuttociò quanto 
era onesto il desiderarla, tanto esser allora ìmpor- 
. tuno il trattarne. Ed aveano ricevuto i legati cou 
questo il comandamento insieme di procedere ia> 
nanzi nelle materie. 

^3 Era stala molesta a’ legati una tal precisa com' 
messione di rimanere in Trento. E il Cervino avea 


(i) A* 3 dijuglìo i54&. 
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significato »1 MaiTtio (i) colla solita confidenza chei54^ 
avrebbono ubbidito, non essendo stati mossi a seri» 
vere da debolezza di timidità, ma da franithezza di 
libertà : portasse nondimeno egli alia considerazione 
del papa che nel futuro tocrlierebbe all' imperadore 
armato il dar legge al concilio intorno al trattarsi 
de’ dogmi o no e al tenersi più l’uno che l’altro 
modo: nè gli si potrebbe dar la repulsa, com’erast 
fatto per addietro quando avea dichiarato il suo 
desiderio mediante il nunzio. Non per tutto ciò s’era 
rimosso il pontefice dal precedente volerej nè an- 
cora di poi approvò (a) che a titolo del passaggio 
militare si ritardasse la sessione, come i legati pro- 
ponevano, a ventiti rispetto alla perturbazione de* 
vescovi in quel tumulto ; onde avea fatto loro si- 
gnificare che non conveniva d’introdurre quest’e- 
sempio di prorogazioni , anzi col fervor deirarmi 
infervorarsi alla conclusion del concilio; maggior- 
mente ebe l’esercito al dì prescritto per la sessione 
sarebbe già trapassato. Nondimeno la paura in 
Trento era cresciuta a segno che i vescovi avean 
trattato di fuga (3); il che fu con grave dispiacenza 
deH’ambasciadop Mendoza : e informalo di ciò il 
Cardinal Farnese in Castel S. Giovanni , terra del 
Bolognese , ov'era giunto col campo , scrisse a’ le- 
gati t4) qualche pungimeuto r scusar egli la 
pusillanimità di quegli uomini come di togati. Ma 
ninna passione è più contumace alla signoria della 
propria volontà, non che deiraltrui autorità , che 
la paura. 

Eppure la professione mansueta di togati e sacra 44 
di vescovi non bastò a far si che in luogo della 


‘ (i) Agli 8 di luglio. 

(a) Lettera del card. Santafiora a’ legati de’a3 di 
loglio 1546. 

(3) Vedi il diario del Massarello a’ i5 di luglio. 

■ (4) A’ 17 di luglio. 
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|546paura noo s’accendesse il furore. Nella congrega* 
^ione de ’ 17 (i) il vescovo della Cava, sapendo i 
comuni biasimi contra il suo preterito ragionamento, 
crasi ingegnato, in vece d’emendarlo, di confer* 
xnarlo, al solito degli uomini, die, per sottrarsi al- 
l’opinione d’errati , cadono poi ancora in quella 
d’ostinati. Ed avea recali seco molli libri di santi 
Padri, i quali s’avvisava egli cbe insegna^^sero ciò 
ch’era stato ripreso in lui. Or , (inita la congrega* 
zioiie e prima cbe i congregali si partissero dalla 
Stanza deH’assemblea, occorse che fra Dionigi Zan-? 
nettino greco, minore osservante, vescovo di Chi- 
fonia, ragionando privatamente co’ vescovi di Ber- 
tinoro e di Rieti , affermò che qella congregazion 
Tegnente volea confutar ciò che il Saufelice avea 
detto ; il quale non poteva scusarsi o deU’ignorauza 

0 della protervia. Il Sanfelice , udendo in confuso 
fhe il Zannettino di lui parlava, s’appressò a tutti ^ 
e tre e doinaudollo cbe cosa di lui dicesse. L’altro, 
per avventura pensando che il Sanfelice l’avesse 
distintamente ascoltalo e recandosi a vergogna il 
mostrare di rimettersi in gola quasi per viltà d’a- 
nimo ciò che avea profferito di lui quando credea 
che noi sentisse, con greca pronti zza replicò: « Certo; 
monsignore, voi non potete scusarvi o d’ignoranza 
p di protervia. « Il Sanfelice allora, secondo il co- 
stume de’ passionati nella collera, precipitò in una 
vendetta assai più nociva al vendicatore cbe 1 ’ in- 
giuria vendicata. Imperocché, scagliate le mani alla 
barba del Chironese , ne strappò molli peli ed im* 
mantenente partissi. Concorse gran gente al romure. 
Il Chironese non fe’ altro risentimento, salvo che ad 
alla vcKC rinovò il suo dello e s’pfferi di provarlo. 

1 legali e i padri si commossero incredibiliueqte a 


(i) Tutto il fatto «■’l processo sta nella seconda parte 
degli atti sotto Paolo III già allegata e negli atti spe- 
culi del segretario Massarello. 
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qaello scanrialoso spettacolo: e Tainbasciador ToIedo,iS46 
alterato dall’ improvvisa indegnità dell’azione, gridò 
che al Sanfelice non bastava d’esser eretico se an> 
che non oltraggiava i prelati cattolici, e che pare* 
vagii necessario di dargli gastigo- tale che rimanesse 
d’eseippin. 1 legati risposero che il Zannettinb an- 
cora avea gravemente fallito con provocarlo», mar 
sarc-bbesi pensalo alla convenevole ammenda. 

Essendo avvenuto ciò la mattina , convocarono 45 
un’altra rongregazion generale il medesimo giorno. 

£’l primo legato disse non averli chiamali allora 
per discorrere sopra la nostra giustificazione (1), 
ma sopra la nostra infermità per l'eccesso del San- 
fi'lice , accennando non esser opportuna al trattato 
di quel giorno la presenza degli ambasciadori. Al- 
lora il Mendoza, forse per correggere ciò che’l col» 
lega avea dello la mattina , ripigliò ch'esd eraa 
venuti non per intervenire aH’esaminazione di quella 
causa, ma per raccomandar loro il reo, non indegno 
di clemenza per l’improvviso del fatto e per la gra- 
vezza della provocazione. E ciò detto si parli eoa 
gli altri oratori, pigliando insieme licenza d’andare 
per pochi giorni a Vinezia in nome di Cesare (2). 

Di che la cagione fu il doversi lamentare con quel 
senato che, ingelosito per gli apparecchi bellici centra 
i protestanti e sospettando che sotto scorza di reli- 
gione s ascondesse intento di soggiogar la Germania, 
avesse sconsigliato il pontefice dalla lega e si fosse 
dimostrato amorevole e contideule ad una amba- 
sceria mandatagli da’ nemici.. 

Il Cardinal del Monte disse airadtinanza che già 4^ 
loro il misfatto era noto; che non voleva egli nè* 
aggravarlo nè alleggerirlo: che ne giudicassero i 


(i) Gli atti c ’I diario del Massarelfò a'* 17 di luglio 
e gli atti di Castel sant’Angelo. 

(a) V'edi il diario del Massarello a’ 18 di luglio. 
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i546padri ; e sfcondo il giudicio loro avrebboa proce*. 
duto i legati. Aggìuuse il Cervino che ’J fallo s’era 
divolgalo e che il rimedio dello scandalo doveva 
essere la divolgavion del gasligo. 11 Pacecco affermò 
cb’egli non aveva veduto il fatto nè altri molti eoa 
lui : onde parevagii buono che si formasse ìl^ prò* 
cesso, e fra tanto il Saufelice fosse ritenuto o nella 
sua casa o in altro luogo dicevole. A questa seu« 
lenza molti s’attennero. Ma il vescovo d’Osca am- 
plifìcò nel Sanfelice essere stata più colpevole l’oc* 
oasione che l’insulto medesimo. Aver egli una e 
due volte sostenuta mala dottrina contra il senso 
comune de’ padri : doversi dunque rimettere l’uno 
e l’altro fallo al tribunale del pontefice. A che si 
accostavano altri , stimando che in ciò il concilio 
non avesse podestà o per cagion della causa, la 
quale non apparteneva all’espresse nella bolla della 
convocazione , o per cagion della persona, ch’era 
commessario del papa. Ricordò il vescovo di Ca* 
laorra che si guardasse di non dar io pena al de* 
linquente ciò che in verità fosse agio. Che il fer* 
inarlo in casa sua era un concedergli ozio mentre 
gli altri faticavano. Il prescrivergli per carcere la 
casa d’alcun de’ p.adri era un constituiilo più tosto 
ospite accarezzato che prigioniero mortìlìcato. Se le 
protervie minori fossero state per addietro punite , 
non averehbe disonorato il concilio questa m^giore; 
e se questa si trattasse con mano leggiera , ^over* 
47 sene aspettare delle più gravi. No,n mancavano altri 
che ’l compatissero e specialmente^ iT Martirano ve* 
scovo di S. Marco; il quale, olire alle scuse con* 
«iderale, disse che gran diminuzione del fallo era 
la confessione del fallo e che meritava clemenza 
rofferirsi, come faceva il Saufelice, ad ogni severità. 
Concorrevano il Loffredo vescovo di Capaccio, il 
Yigerio di Bcrtinoro c più di ciascuno il Musso ; 
il quale non lasciò dì versar tutto il mele della sua 
eloquenza per addolcire gli animi a benefìcio del 
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T«o. Era stato il Musso fra’ primi vescovi che ve>i546 
«isserò uoD tanto ad entrar nei sinodo già formato, 
quanto a formarlo: dipoi ne avea calala la tenda 
al teatro del mondo con la solenne orazione per 
l'apri men to : ed indi, sempre adoperato nelle più 
gravi conferenze, era non un membro ordinario , 
ma il braccio destro di quel corpo; si che di lui 
e del Saraceno arcivescovo di Muterà andarono le 
più copiose laudazioni de’ legati al poutelice. Onde 
parevagii meritare autorità non sol di persuadere 
c<m le ragioni ma d’ intercedere con le preghiere. 
Pertanto disse ch’egli chiedeva in grazia il perdono 
al reo per ricompensazione dell’ojpcre fatte da sè 
in aver gettata la prima pietra di ouel concìlio c 
in aver impiegata ed impiegar ogni iena di corpo 
e d’animo in suo servigio. Un simile, anzi maggior 
inerito aver il Sanfelice , che con carico di com« 
inessario e con lunga e faticosa diligenza avea pre> 
parata e provveduta la stanza a quel venerabile 
senato: nè convenire die quell’opera sacrosanta, da 
cui s’aspettava la felicità della Chiesa , riuscisse a 
miseria del suo principale operarlo. Se volessero 
gastigare il fallo, cambiassero la persona; che il 
Musso offeriva di ricever in sè più volentieri la 
punizione. Innalzò poi egli l’ingegno, la nobiltà, la 
destrezza, la probità dei prelato; il quale avea fatte 
bensì mille altre iaudevoJi azioni in molti gravis» 
simi magistrati e massimamente nella vicelegazion 
di Bologna e nel governo deH’Urnbria, ma non avea 
già commesso verun altro maleficio in sua vita. 

Anzi che pur quello poteasi chiamar non commésso 
io sua vita, cioè, in vita d’<w>mo, ch’è vita ragione» 
vole; perchè l’iracondia è una breve insania ed 
una breve morte della ragione. 

Uditi i pareri, conferirono fra loro in bassa voce 4B 
ì legali e poi dissero che , secondo ropiuione de’ 
piu, statuivano che si formasse 11 processo e fra 
tanto il reo stesse in custodia , non in casa sua 


Digitized by Googli 



«7» ISTORIA DEL CONCILIO DI TRE!fTO 
l546propria o d’altro prelato per le ragioni considerate 
dal vescovo di Calaorra, nè in carcere comune per 
Totiere del grado, ma in S. Bernardino , convento! 
de’ minori osservanti. Ammonirono insieme che , 
essendo egli scomunicato per la pubblio» offesa dei 
Ghironese, ciascun dovesse schifarlo. 

Fabhrico.ssi il processo dai Massarello segretario 
del concilio con esaminar i testimouj e le parti. Il 
Cbironese gli j>crdonó 1" ingiuria e eoo le grnoc» 
cliia piegate intercedette per lui nella congregazion 
generale (i). Fra tanto il pontefice, avvisato del 
fatto, il sentì altamente e tre comandò a’ legati se- 
vera dimostrazione (i). Questa fu per sentenza del 
sinodo ch’egli fosse esiliato da Trento e dal conci- 
lio in perpetuo e rimesso al papa, che l’assolvesse 
dalla scomunica, sì come a lui riserbata. Ma Paolo-, 
per con temperar la rigidezza colla clemenza , diè 

f )oter con un breve (3) a’ legati che privatamente 
'assolvessero in Trento (4) e a loro arbitrio il 
mandassero al vescovado, e sostituì, con approva- 
zion comune, per commessario Giacomo Giacobelli 
Vescovo di Belcastro (5). Il Sanfelice , quindi par- 
tito, visse lungamente negletto e qualche tempo an- 
cor travagliato, come vedrassi ; finché , dopo molti 
anni e quattro pontificati, ripigliandosi il concilio, 
fu quivi per benignità riposto nel primiero .suo ca- 
rico, ricevendo per amplissima grazia il tornare al 
primo gradino quando per altro doveva essersi 


(r) A’ i8 di luglio. 

fn) Lettera del card. Santafibra a’Iegati de’ a3 di lu- 
glio i546. 

(3) Lettera del card. Suntafìora a’ legati de’ i6 d’a- 
gosto i5|6. 

(4) Fu assoluto a’ 3 di settembre, come nel diario del 
Massarello e negli atti di Castel sant’ Angelo. 

(5) Lettera de’ legati al card. Sautafiora del i di set- 
tembre 1 546. 
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ÌTin&lzafo alla sommità della scala. E di poi la ri'i54S 
munerazione d’altri suoi diuturni servigi fu Tesser 
promosso in decrepità al mediocre vescovado di 
Venosa (i). Tanto un uomo scapita di riputazione 
per iminodefata gelosia di riputazione. 

Blprendendg' il filo ordinalo de’ successi, a’ a3 di 5o 
luglio il Cardinal tridentino con una nobilissima 
comitiva andò incontro al legato Farnese insioo a 
Rovereto, terra vicina, dove fu assalito il legato da 
una febln'e terzana. Fra tanto (a) l’esercito non tifi* 
ciò fece la mostra e ’l transito nella villa di Mu> 
(arelio lungi da Trento due miglia (3). Quivi ftiron 
tenuti ad un sonhTOSo convito dai Cardinal Madruccio 
tolti i cardinali, Ottavio Farnese, duce supremo del 
campo, Giambatisla Savelli, generai condotliere della 
cavalleria, Alessandro Vitelli della fanteria, Giulio 
Orsini, Federigo Savelli e' Sforza Sforza nipote deì 
pontefìce, colonnelli; e fuor di questi, sopra seicento 
fra capitani ed altri nobili, che tutti sedettero a 
mensa ; oltre a un desinar militare che ’l Madruc» 
ciò diede a tutta Toste , la qual conteneva dodici 
mila fanti ed ottocento cavalieri italiani e, fuor di 
essi, cinquecento venturieri , mossi da zelo di reli- 
gione e da vaghezza di gloria. Indi Tesercilo schie- 
rato passò quel dì sotto le mura dì Trento e andò 
la sera a Laviso, villaggio cinque miglia di là victnol 
- Era rimaso in Rovereto per l’infermità il car- 5i 
dinal Farnese, visitato quivi da tutti i cardinali. E 
fra essi il Cervino, antico suo famigliare, volle 
fermarsi ad aver cura della sua sanità , parendogli 
che in quelTufficio s’unisse la gratitudine privata 


(i) Vedi T Ughello sopra il vescovado della Cava 
all’anno i5ao. 

(a) Tatto il successo che segue sta negli atti spepiali 
del Massarello e nella seconda parte degli autentici di 
Castello. 

(3) A* a6 di luglio , come nd diario dal Massarello. 

Pallavicino, Storia ecc, voi. JI, i8 
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l546con l’util pubblico. Il Polo un mese innanzi per 
mala Hisposizione di corpo era ito a Padova (i) ; 
ove tuttavia i colleglli gli comunicavano le faccende 
più gravi (i) e specialmente il decreto divisato so. 
pra la giustìfiraziune, e uè rireveltero con soddisfa- 
o xione il suo parere. Ma egli , non guarendo, fu 
poi liberato (5) dalla legazione e chiamato a Roma. 
Onde rimase per que’ giorni il Cardinal dei Monte 
non primo , ma unico presidente del concilio ; e 
l’inopinato sentimento del papa che riprovava il 
prorogar la sessione, noti fica togli per lettere dianzi 
arrivate, il pose in sollecitudine. Per tanto* nella 
congregazione de’ a 8 e cosi un dì avanti al pre- 
scntto per la sessione, non essendosi ancora squit» 
tinato appieno il decreto formato sopra l’articolo 
del dogma ed assai più immatura restando la prov 
vision della residenza, il legato chiamò prima in 
tcstimonj i medesimi padri dell’ infaticabile indù- 
stria con la quale s’era atteso all’opera assiduamente, 
eziandio in que’ tre giorni occupali per raccogli- 
mento del capitan generale e del campo. Aggiunse 
che quantunque la vastità e la scabrosità del sog- 
getto non avesse coneeduto io spianarlo affatto in 
quel tempo e ’i far i debiti preparamenti per la 
sessione, contuttociò si potea tener ella, lasciando 
le azioni di cerimonia , come la solenne messa e 
l’orazione, e ratinandosi la mattina appresso gene- 
ralmente i padri a fin di prendere rulliina delibe- 
razione intorno agli apparecchiati decreti die s’eran 
dettati sopra tutti e tre i proposti articoli già esa- 
minati iiriradunanze particolari e trattati ancora 
nelle generali. Disse pender lui a questo parere 
per due eapp L’uno era , perchè avea lettere dei 


(i) A’ a 8 di giugno, come nel rfiirio del Massarello. 
Ò) Appare da lettere del Polo a’ legali de’ 5 de ’ 9 
e de’ 18 d’ottobre i548f tea le scritture de’ sig. Orvini. 
(3) A ’ 37 d’ottubro, negli atti di Castel S. Angelo. 
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E ontefiìee, il quale mollo abborria la prorogazione. 1 5 (6 
'altro, perchè similmente di Roma uomini vaien* 
tissimì gli significavano chela forma divisata e loro 
comunicata de' decreti pienamente soddisfaceva; onde 
tanto più dnveano coufidbrsi di stabilirli.. 

Il Cardinal Pacecco in contrario ragionò che di 5-2 
buon grado avrebbe seguila ropinioodel legato dove 
la sua coscienza gliene dettasse , ma che vi sentiva 

S otenlissimi ritegni , e specialmente che molli capi 
a diffinirsi rimanevano ancora indiscussi del- tutto 
neirassemblce de’padri nè potuano discutersi con 
decoro e con suflìcieiiza io- una mattina. Parergli 
dunque buono che la- sessione a qualche vicino 
giorno si trasportasse. Questa sentenza fu abbracciata 
quasi universalmente: e ì vescovi d’Aslorga e di- 
Badaioz aggiunsero che, essendosi- detenninato di pro- 
ceder ad un tempo nella- fede e nella disciplina', 
non vedeano come sì potesse celebrar la sessione,, 
mentre dèlia seconda appena s*era leggiermente dis>- 
corso. Il presidente a questo rispose che suo prò» 
ponimeiito sarebbe stato n’applicar poi tosto la mano 
all’opera della sola disciplina e non venir roeiia- 
delia data fede ab concilio: contuttociò, da che ve- 
deva il cornuti de’ voleri piegar alla prorogazione,, 
non ìiilendea ripugnarvi. Restar dunque a delibe- 
rare se ella doveva farsi a giornata certa o ad in- 
certa. Inclinar egli al'secondo: impercìocrhè> quando' 
B’clcggesse giornata certa, o ele^^rebbesi vicina, e 
le materie specialmente della riformazione non erauo> 
si maturate che non- si stesse a rischio d’esser co-- 
stretti a nuovo prokiugamenU> con perdita d’auto- 
rità) « di- eredeuza.;; o si destiuereb^ lontana, e lra< 
tanto i vesc^i, pur troppo iutiitatì ^Ilo spaventa 
deU’armi, si sbanderebbo. o, nmaneudo ifc.coocilio 
con una pochezza disonorevole e con pericolo'di 
mai .più non ricuperare i^ perduti- Meglio sembrargli' 
il' riservar ne’ padri Tarbitrio di denunziar la nuova, 
aessioue qualunque voka, prendendo , il consiglio# 
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i 546 e dallo stato delle materie nelle congregazioni e da 
quello deirarroi nella Germania. Anche a ciò con* 
traddisse il Cardinal Pacecco. Sempre fin a quel 
tempo essersi prescritte le sessioni a di certo , nè 
aver mostra di gravità il mutar usanza. Maggior- 
mente che v’era special ragione di ritenerla : po- 
sciachè più tosto 1 ' incerto quando ha da essere si 
concepisce dagli uomini quasi incerto se ha da es- 
sere ; almeno concepirsi come remoto e render alla 
vista deir intelletto quella tenue apparenza che ren- 
dono gli obbietti remoti. Onde la denuuziazione per 
giorno incerto avrebbe cagionato appunto lo sban* 
damento de’ vescovi, il qual si fuggiva. Convennero 
nello stesso consiglio l’arcivescovo d’Aix, quello di 
Sassari ; il quale esortò a raffrenar i timidi con 

54 gravissime pene dall’assentarsi. Ma l’arcivescovo di 
Corfu, fermo ne’ pensieri significati poco innanzi (i), 
entrò a dire avvisar egli più opportuno il tener 
consiglio intorno alia dipartita o intorno alla tras- 
lazione, afHncbè mente* essi trattavano sopra la giu* 
stifìcazione dell’empio non rimanessero incautamente 
oppressi dagli empi. 

Il Pacecco, sapendo quanto ciò fosse molesto al- 
l’ imperadore, non potè rattemperarsi di ripigliarlo, 
perchè dava il parere sopra materia di cui non 
avevaio addimandato il presidente: ed ebbero sopra 

55 ciò alcune parole. Appresso toccò la volta al Ma- 
terano: il quale approvò la sentenza del precedente 
arcivescovo con molte ragioni. Il rimaner quivi non 
esser altro che tentar Dio ed esporre a notabile 
scorno tutta la Chiesa. Parergli chiaro ebe ì padri 
poteano lecitamente partirsi : perocché il timore d*un 
tanto rischio scusava senza dubbio gli assenti dal- 
l’ohbligazion di venire; adunque i presenti ancora 
da quella di fermarsi : altramente sarebbono allora 
(li ]>eggior condizione gli ubbidienti che i contumaci. 


fi) Nella congregazione de’ 17. 
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Kon intendersi da lui come alcuno potesse in tal 1546 
tempo desiderar in quel luogo un concilio ; la cui 
autorità consiste principalmente nella numerosità 
de’ prelati ; ed ivi ne seguiva a tutte l’ore lo scemo. 

Non dubitar egli che Cesare, quando risapesse quel 
ch’era, sarebbe il primo che approvasse la trasla- 
zione a paese dove risedessero con più decoro e 
profitto. 

Aveva ascoltate il Pacecco le parole del Malerano 56 
con tanta maggiore impazienza quanto le temeva 
più efficaci alia persuasione e quanto più gli era 
avviso che il loro autore, per ragion della sua fa- 
miglia e della chiesa, dovesse aderire a’ sensi di 
Cesare. Ma quando udì allegare lo stesso Cesare 

?[uasi di non contrario volere, non seppe farsi più 
unga forza si che all’arcivescovo non dicesse bru- 
scamente: u Parlate delle materie proposte e non dite 
dell’ imperadore ciò che ignorate. » Indi rivolto al 
primo legato significògli cb'ei non doveva permet- 
tere l’uscir del tema. 

Di leggieri l’uomo si lascia disubbidire in ciò che 
gli pesa di dover comandare. 11 Cardinal del Monte 
però, al quale non dispiacevano que’ concetti del 
Saraceno ed avrebbe quasi voluto che l’ impeto de’ 
vescovi facesse una grata violenza a’ legati ed al 
papa di trasportar il concilio , senza che de’ legati 
potesse dolersi l’ imperadore , appiccò allora col 
Pacecco una lite quasi scambievolmente contraria a 
quella ch’era stata fra loro altre volte sopra la li- 
bertà di ciascuno a dire fuor di. proposta. Rispo- 
segli dunque non esser sua intenzione d’impedir 
a* vescovi . l’espressione de’ loro sensi , uè altresì 
doverlo impedir il Cardinal Pacecco; nè aver il 
Saraceno parlato di Cesare con veruna inrivereuza 
a cui si dovesse correzione: il punto ch’egli toccava, 
non essere alieno in tutto dalla materia posta a 
consiglio, e che, riguardando esso la salute unìvern 
sale del sinodo , avrebbe ineritala in ciò udienza. 
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ij^o.iirora un estraneo, lo opposto riscaldossi tanto il 
Paeecro ed »icuni Spagnuoli seco e priucipalmeote 
il vescovo di Castell’a mare cbc quasi eccitossi tu* 
m^lto : il quale a fatica acchetato dai presidente , 
si richiesero per ordine ie sentenze. E i più con* 
vennero col Cardinal Pacecco nella sostanza d’ iu< 
limar la sessione per un di certo ; ma discordarono 
fra di loro nella scelta di questo determinato giorno. 

57 Fra quelli della sentenza contraria al Pacecco sopra 
la certezza delia giornata, Bastiano Leccavela greco, 
domenicano, arcivescovo di Nassia , Giambaiista 
Campeggi vescovo di Maiorlca, Fabio Mignaneili di 
liUrera , Egidio Falcetta di Caurli conformavansi 
col Materano. E* quel di Pesaro , ch’era Lodovico 
Simonetta milanese , dipoi cardinale e presidente' 
del sinodo in tempo di Pio IV, ricordò che ’l rimaner 
quivi esponeva ih concilio a disputazione sopra il 
valore, non essendo allora il luogo sicuro a* pro- 
testanti, per li quali specialmente s’era convocato; 
anzi , che il medesimo difetto di valore potevano 
opporre gli altri, ritenuti dal venire per giusta tema. 
Al fine il legato disse che per la tardità dell’ora e 
per la varietà de' pareri non potevasi quel di pro- 
cedere a conclusione , ma che avrebbe conferito col 
suo collega ed iudi presa determinazione in un’altra 
adunanza. Non però volersi negare ad alcuno la 
libertà di temere, quando tali affetti non solevano 
vietarsi nò pur agli schiavi. Anzi doversi ringra- 
ziamento a quei che ammonivano di ciò che toccava 
la sicurtà comune. Non esser già di sua intenzione 
sciorre il concilio: confortar egli più tosto i vescovi 
alla tolleranza delle fatiche ed al coraggio con tra i 
pericoli ; ma, non usando l’umana legge d’obbligar 
altrui a ciò ch’è malagevole sopra modo, non pa- 
■ rergli equità lo statuir pena cootrachi frasi grandi 
angustie non avesse fortezza di rimanere. Oppose 
il Cardinal Pacecco che, senza prescrivere giornata 
••erta, il concilio dlssolverebbesl contr* la niente di 
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Ci* sa re ; la qual ira rlie s’audasse avanti senza in>i54Q 
lerrompimenlo dciradunanza o inulazion della re- 
sideuza : « E di questo, disse, io parlo per saputa 
non per opinione, come fe’ Tarcivescovo di Matera. « 
Rispose il le}>alo che ’l pericolo dello scioglimento 
non procedeva dall’ incertezza del giorno per la 
sessione, ma dallo spavento dell’armi circonvicine. 

Dopo molle parole si fini la congrega. Ma rac- DO 
coltasi fra due giorni (i), si rinovò più acerbo il 
conlraslo. Perocché, lettosi ed esaminatosi il decreto 
della giustificazione, dettalo dal Musso , ordinò il 
legalo che ciascuno venisse pronto nel futuro con- 
vento a dar parere di certi articoli allora in esso 
notali; e cosi volea licenziar i padri; quando il 
Cardinal Pacecco vi contraddisse con aftermare che 
dovevasi prescriver la sessione per giorno certo , 
poiché alcuni aveauo numerali i pareri della pre- 
ceduta congregazione e trovatigli in maggior 
tità per quella seutenza. Rispose il Cardinal del 
Monte che l’eccesso era d'una voce o di due sola- 
mente e che in si poco vantaggio di numero avea 
da considerarsi anche il peso, il qual prevaleva per 
quella parte a cui pendeva il legato: roassimamenlo 
appartenendo tal deliherazlone alla maniera del 
procedere, nel che i legati aveauo special giurisdi- 
zione. Ciò ebbe forza di novella puntura nel car'» 
dittai Pacecco, recandosi egli ad ingiuria che 1 pa- 
rer sostenuto da lui fosse stimato di leggler pesa 

S er la qualità de’ fautori : e negava rimaner giuris- 
i/ioiie a’ legali di statuire per sé stessi in ciò che 
avevano già rimesso al gitidicio de’ padri. Riscah ^ 
davansi vicendevolmente, ma civilmente le parli ; 
allora che, essendo sialo rullimo a dite il legato, il 
Cardinal Madruccio vi si frappose ; e gli avvenne 
come a quelli che, volendo spartire altrui , riinap* 
gouo principali nella quistloue. « Prendo orrore , 


(i) A* 3o di luglio. 
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}546diss’e^ti, quando sento da voi, signori, uscir parole 
coJlenche ; e vi prego a ragionar in forma più- 
placida e più cristiana. So d’esser uomo ancor icv 
e che provocato dico talora ciò di che poi mi duole.M 
Con che senobrò che pronosticasse quel die pur 
allora doveva intervenirgli. 

Di ciò turbatosi il Cardinal del Monte, quasi di> 
chiarato bisognoso d’altrui correzione , Jà dove più 
tosto a lui conveniva Tesser universal correttore ed 
esempio , u Io so, rispose , che non ho proferita 
mia sillaba men pia , men cristiana. Ma veggo già 
che, in luogo di presedere, sto qui sotto al inaeslro.^ 
E se rirhiedesi maggior dolcezza nel mio ragionare, 
usisi ella altresì da chi meco, ragiona, » Non tneno> 
si tenne offeso d*^una tal risposta il Cardinal Ma> 
druccio , a cui parve d’esser obliquamente notato 
ch’egli s’arrogasse indebita autorità per celebrarsi 
il concilio nel suo; di che sapeva esSere Stato qual' 
che rumore. Onde con lungo e copioso sermone 
purgò in prima -di menzionalo suo detto da ogni 
sinistra volontà di toccare il legato , affermandolo 
pronunziato in senso non di riprender alcun eccesso 
preceduto, ma per tener lungi quel che la troppo 
accesa disputazione reudea possioile, traendo parola 
che poi fosse materia di pentimento : e ciò da lui 
nel suo dire fu replicato più volte. Seguì appresso 
a giustificare specialmente le sue preterite azioni , 
dimostrandole piene d’ossequio verso il concilio in 
comune >e di volontà in soddisfazion di ciascuno ia 
particolare. ■ . < i „ 

6o Ripigliò il legato che si com’egli volentieri ascob 
lava da ogni niiuìma persona' le correzioni in pri- 
vato, cosi volea conservare in pubblico la dignità 
di presidente e non soggiacer a’ maestri, quali .se 
gli facevano il Cardinal Pacecco e ’4 <Madruccio. Ri- 
verirli esso per suoi signori ma nob in quel luogo. 
Il ricord irgli che non dicesse parulà di cui dovesse 
peuiirsi aver sembianza di minacce: or.da che ia 
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quella adunanza desideravasi la comun libertà dii546 
parlare, volerla usar egli altresì e dichiarar libe*' 
ramente che nulla temea le minacce del Cardinal 
tridentino. A torto chieder altri da lui maggior cor* 
tesia, quando vi avea soprabbondato: imperocché, 
essendo debito a’ presidenti luogo superiore e se< 
parato da ciascuno, avea coiituttociò tenuti a canto 
1 due cardinali, lasciandoli unitamente seco e co’ 
suoi col]#gbi non pur sedere ma presedere. Però 
gli richiedea che per grazia si contenessero ne* lor 
cancelli. 

Di questo suono sdegnossi maravigliosamedte il 
* Pacecco, dicendo creder luì che quel luogo come a 
cardinale gli si dovesse, ma che senza fallo gli si 
dovea la libertà dei parlare , in cui possesso era 
fermo di conservarsi. Quanto la contesa più si sten» 
deva nel tempo, tanto più crescea nel fervore, con 
poca dignità del grado cardinalìzio; facendo mestiero 
in fine che le voci unite de’ prelati minori troncas» 
sero la rissa più veramente che disputazion de’ 
maggiori. Poiché non solo molti gli scongiurarono 
per le viscere di Cristo che volessero sacrificare il 
senso dell’irritata passione all’onore di quel sinodo 
sacrosanto, ma Pietro Tagliavìa arcivescovo di Pa» 
lermo (il q^uale eziandio con questo zelo meritò 
cbe’l Cardinal' del Monte, asceso al pontificato, gli 
ponesse in testa la porpora) ne supplicò lor ginoc* 
chione .con le mani giunte e piangendo. 

' Quietata- dunque la contesa, il segretario passò a 6i 
riferir lo scrutinio della passata cougregazione, in cui 
ventisette aveano voluta l’iiicertezza, e veniiiiovc la 
certezza del giorno. 11 presidente , inoltrato con la 
dìcbiarazioue e con la passione troppo già nella con» 
troversia, aggiunse alle ragioni già dette altre volle 
da lui per far prevalere l’opiniou sua, non ostantCr 
Tinferior numero degli aderenti, che, essendo que’veu» 
tinove discordi fra loro nel dì specificato da stabilirsi, 

BOu cimcorrevano in una sentenza medesima la. qual 
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l546potesse fermarsi, ma dividtvatisi in varie, ciascuna 
delle quali avea minor seguito che quella del giuri o 
incerto ; e, come che fosse, doversi aspettare il Car- 
dinal Cervino , che tosto ritornerebbe, e con lui 
poscia deliberarsi. Cosi licenziato il convento , in- 
nanzi che i congregati sì dipartissero volle il Car- 
dinal Pacecco far atto dì cristiana prudenza che 
tergesse ramaritudine dalTanimo del legato e'I mal 
esempio da quello de’ circostanti : e pregòail legata 
ad interpretar in bene le sue parole ed a perdo- 
nargli se in alcuna l’avesse offeso. A che l’.Hltro 
rispose coir inchinarsi. Imitò il Cardinal, Madruccio' 
la virtù del Pacecco; e’I legato a lui altresì basso * 
leggiermente la testa senza parlare. Allora il Ma-, 
druccio, infocato dagli spiriti di principe alemanno 
ed intollerante di quel contegno , « Pigli ella , sog- 
giunse, come le piace i miei delti , che a me ciò 
non rileva ; che hnalmente io son nobile. » Nel quale 
sdrucciolamento di lingua merita egli qualche scusa, 
perchè nessuna ingiuria ferisce più il cuore che 
quando si vede «pregialo dall’alterezza dell’avver- 
sario chi gli si è iuchinato per cortesia. Ma non 
sapeva egli clic fra pochi anni doveva suo mal 
grado adorar in trono e baciar il piede a cui al- 
lora faceva quel rimprovero di bassezza. Rimpro- 
vero che suol venire acerbo fuor di misura , come 
quel che qnanlui qiie non appartenga a difetto in- 
trinsico o di nostra colpa c perciò niente ci tolga 
ueH’estimhzione ile’ saggi, nondimeno pone in vista 
una nostra macchia immaginaria sì, ma che ci rende 
sprezzevoli neiropiuion della moltitudine e che si 
diffonde a tutta la schiatta nè può levarsi da tempo 
se non più lungo di quello che a noi leveià la vita. 

£d allora è più aspra una tal traiiltura quando la 
contumcl'a uè come in tutto falsa si può deridere 
per temeraria, uè come in tutto vera è da tollerare 

3 nasi dovuta. Il che appunto avveniva nel Cardinal, 
cl Monte, chedall’uua Lauda riceveva nobiltà dagli 
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Splendori del zio non sol porporato ma rignardevolei 5+6 
pel valore fra’ porporati , e dall’altra prendea di 
liesco in un colTorigine anche il cognome, lasciato 
il suo volgare e natio di Giocc/ri, dal monte S. Sa* 
vino, terra picciola della Toscana. Egli pertanto, 
ulcerato nel profondo dall’onta non aspettata, sog- 
giunse : M S’ella è nobile, io non sono ignobUe; ma 
saprò andare in paese dove i nobili non mi possano 
sopraffare. » E cosi tutti crucciosi si separarono, 
con lasciare, secondo la varietà degl’intelletti, varia 
materia a cbi di temere, a chi di riprendere, a chi 
di scusare, a chi di predire, a tutti di sentenziare. 

Questo fatto inchiodò profondamente nel cuor 62 
de’legnli l’intenzione di mutar luogo, perturbandoli 
t^urvi, non meno che il rischio esteriore de'nemici, 

1 interiore autorità del padrone. Onde il Cardinal 
Cervino, che, essendo fuor della mischia , aveva e 
r intelletto più libero e ’l consiglio men sospetto , 
come d’autor non offeso (1), comunicato innanzi il 
proponimento suo col Cardinal Farnese, si rivolse 
a guadagnar lo stesso Madruccio per isirumento 
ad ottenerne da Cesare il beneplacito. Applicovvi 
l’opera del Bertano, tanto amato dal Madruccio , 
che dud mesi prima , vacando 1’ arcivescovado di 
Capova, il quale fu poi dato ai cardinale di Ser- 
moneta, egli richiese (2) ed impetrò da’ legati le 
intercessioni loro a prò del Bertano col ponletìce; 
a cui profferiva d’imporre mille ducati di pensione 
sopra le sue chiese o di Trento o di Brissen e, 
oltre a ciò, di non ricercar già mai nè compensa- 
mento nè premio per tante spese e incomodità che 
veramente sosteneva per cagion del concilio , ove 
eziandio vi avesse consumato tutto il suo patrimo- 
uio. Fece seutir dunque il Cardinal Cervino al 55 


(1) Una del card. Cerrino al Matteo nel di 3 d'a> 
gosto. 

(a) Vedi il diario del Massarello a’a 4 d’aprile. 
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l546Ber(ano quanto fosse trascorso il Madruccio, mesco» 
Jandosi in una contenzione non sua e dando pubbli» 
camente al primo legato due gravissime noie , di 
poco cristiano nel contrasto e d’ ignobile nel nasci» 
mento. Che ciò porgeva troppo ragionevol cagiou 
al papa di non voler il concilio nella signoria di 
tale che tanto calpestava l’onore de’ presidenti > 
il quale è il perno per far ben volgere le pubbliche 
raunanze. Che, ove questa ragione di trasportar il 
concilio altrove fosse portala all’ iniperadore , gli 
porrebbe in disgrazia il Madruccio, recando a colpa 
di lui quella disposizione che a Sua Maestà era mo» 
lestissima. Onde gli propose (i) che meglio sarebbe 

f troceder paciticamenle e con unione cristiana fra 
oro e che il Madruccio congiugnesse i suoi uflicj 
a fin di persuadere all’ imperadore che quel luogo 
non riusciva in acconcio al concilio , non solo per 
essere di suolo poco ciboso a tanti e di cielo troppo 
aspro a molti, ma nuovamente per gli strepiti e 
pericoli militari e per l’infezione dell’eresia ne’pae» 
sani, tra' quali i rustici non si tenevano da inso- 
lenze conira il proprio lor pastore e signore. Onde 
era impossibile il violentarvi per lungo tempo , si 
che il ripugnare alla traslazione sarebbe stalo un 
cadere irreparabilmente nella dissoluzione. Patire il 
concilio d’ un’ etica mortale ed immedicabile con 
altro che col mutar aria. Se le città papali aves- 
sero sospetta sembianza presso gli Àleinauni, potersi 
Tasseinhlea conducere a Siena o a Lucca, terre libere 
e divote a Carlo. Nel qual proposito del luogo è, 
da sapersi che, significato ciò al pontefice, non fu 
pu nto disposto a Siena (i), parendogli depcndente 


(i) Contengonsi queste ragioni nel diario del Mas- 
sarello a’i3 d’agosto. 

(a) Lettera del card. Santafìora a’ legati de’i5 d’a- 
gosto, in un volume dell’ archivio vaticano intitolato: 
Lettere di varj cardinali e vescovi^ ■* 
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dall’ imperadore quasi non meno di Trento. E peri546 
contrario , veggendo che di Ferrara potevano pro- 
fessar diffidenza i protestanti , come di feudo pon- 
tificio, volgeva il pensiero a Lucca , sì come tosto 
vedrassi. Ma i Lucchesi, avuto poscia di ciò sentore, 
dichiararono (i) co’legatì, mediante il Nobili lor cit- 
tadino vescovo d’Acci, che non potevano servire in 
ciò il concìlio per la gelosia ael luogo e per la 
Sterilità del terreno. 

Ritornando al cominciato racconto conobbe il 64 
Cardinal tridentino che Tira gli era stala consigliera 
imprudente: e, geloso della grazia di Cesare , con- 
senti alla proposta fattagli dal Cervino , in esecu- 
zlou della quale fu eletto lo stesso Bertano (a), che 
a nome non del concilio ma de’legati e de’ cardi- 
nali Madruccio e Pacecco andasse a far quest’opera 
coir imperadoTc. Ed egli tosto prese il viaggio. 

Allo (3) stesso tempo i legati , a fin d’ imprimere 
altamente le loro ragioni nel pontefice, gli manda- 
rono Achille de’Grassi, avvocalo del sinodo e fami- 
gliare del Cardinal Santafiora, il quale in assenza 
del Farnese esercitava gli ufficj di primo nipote 
con Paolo. Ma il Bertano sul principio del viag- 
gio vicino a Brissen trovò il segretario del Cardinal 
Madruccio che ritornava dalla corte di Cesare e ne 
riportava che, avendo Sua Maestà risaputi per let- 
tere dagli oratori i pensieri di trasportare il con- 
cìlio, se n’era turbala fieramente, miuacciando che, 
se ciò si facesse , non tarderebbe d’accordarsi coi 
luterani e di provvedere all’ util suo proprio. Sì 
che il segretario persuase al Bertano che non pro- 
cedesse avanti a quella inchiesta , la quale non 


(i) Lettere de’legati al card. Santafiora a’aS d’agosto, 
(a) Vedi il diario del Massarello a’a d’agosto i546. 
(3) A’3 d’agosto, come in una del Cervino al card. 
Santafiora del primo t in un’ altra" al Maffeo sotto il 
terzo. 
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l 546 recberebbe altro prò che aggiugner- solfo alia Ham* 
ma^ Ritornò dunque il Berlano a Trento due giorni 
da poi cbe n’era' partito» E ciò fu cagione cbe » 
legati e’I Cardinal Farnese ricbiamassero il Grassi 
per via e da capo rinviassero a Roma li) con ]»■ 
notizia di tal successo^ ma insistendo Deìl’ instanza- 
delJa traslazione. Ed anche il Bertano fu mandato 
al pontefice dal' Cardinal Madruccio (3) per iscuSar 
le sue azioni e proporgli cbe, a fine di favorire 
ranni in Germania, ritenesse il conciUo in Trento 
anche un mese o due. Con che vedeva il Madnic* 
ciò che si veniva insieme a coprire che la cagione 
dello sconvolgimento fosse stato sua imprudenza.. 
65 Prima che arrivassero a Roma i mentovati' mes- 
saggi, il papa ( 5 ), informato dnl Montemerk), spinto' 
a lui dagli stessi legali o con la relazione di questa 
fatto o, come la brevità dei tempo frapposto rende 
più verisimile , con l’antecedènti ragioni da lor 
ponderate e specialmente dell’ impossibilità di rite- 
ner i vescovi a forza tra il pericolo e almeno tra 
Io spavento dell’ armi , plegossi a dar facoltà della- 
traslazione ( 4 )» R mandonne a’ presidenti un breve,, 
ma condizionale ,. cioè quando il maggior numero 
de’prelati così volesse e chiedesse. £ ingiunse alle- 
gati che in tal ca.so proponessero la citta di Lucca, 
sì come fuor dello stato suo , amica di Cesare e 
però tale cbe non era meritamente sospetta. Com-- 
metteva altresì cbe il tutto prima si comunicasse 


(1) Partissi di nuovo a’6 d’agosto, come nel diario 
del Miissarello e in una de’legati al papa, segnata a’6- 
d’agosto. 

(a) Lettera del card. Cervino al .Mafieo de’ 10 d’a- 
gosto 1546. 

( 3 ) Lettere del card. Cervino^al Sàutafiora e al Maf- 
feo Je'9 e de’ao d’agosto. 

( 4 ) Lettera del card. Santafiora a’itgati de ’3 e de’ 4 i 
d’agosto 1546, tra le scritture de’sigg. Cervini,. 
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con Sua Maestà, ed a questo fioe mandava in mani 5^ 
delegati lettere indirizzale al nunzio Verallo, acciò 
ch’essi, lettele, gliel’ inviassero: ma in piè della Jet> 
tera scritta loro fece aggiuguere cita , ove si scor* 
gesse pericolo nella dimora, eglino, i quali stavan 
sull’opera, seguissero la scorta dì lor prudenza , 
ritenendo le lettere destinate al nunzio. Bramar lui 
che, prima di cambiar luogo, sì terminasse almeno 
il decreto della giustificazione e l’altro sopra grim* 
pedimenti d>'lla residenza, aflinchè non potesse dirsi 
che il concilio fosse stato ozioso in Trento. Nondi- 
meno che anche in questo i legati pigliassero non 
tanto ciò che si desiderava, quanto ciò che si poteva. 

Ma quando giunsero queste cominessioui , il Cardi- 
nal Farnese, non ancora partito, volle comunicarle 
agl’ imperiali, che le ricevettero come una percossa 
d’ artiglieria e vi si opposero con tanto ardore che 
fìnalmente impetrarono la dimora fin a nuovo co- 
mandamento del papa; al quale il Cardinal Cervino 
s’ingegnò con molle ragioni di persuadere che non 
si rìmovesse dalla determinazione , mostrandone la 


necessità per onor delia s<^de apostolica, p> r libertà 
dei concilio, pi-r sicurtà de’ vescovi, per riparo della 
dissoluzione, per salvezza del valore. Se l’impresa 
di Germania riuscisse felicemente, e spuntasse spe- 
ranza che i popoli separali volessero accettare il 
concilio, potersi allora con decoro, con frutto e senza 
pericolo riporlo in Trento. 

Stando laffare in questi termini, s’apprestavano 55 
i legati a domandar le sentenze nella cougregazion 
generale , se paresse a’padrì la traslazion del con- 
cilio (f); e posto ciò , qual si riputasse più idoneo 
soggiorno, aftìiichè, venendo rordinaziotie iterata 
dai papa, si fosse in prontezza per l’effetto. Ma 
prima una pioggia diluvìosa ritardi^ il congregarsi. 


(t) Diario del Massarello agli ir d’agosto e lettere 
de’legati nello stesso dì ai Saotafìora. 
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Ì546e poi rilardoHo di nuovo una lettera del Cardinal 
Farnese, già dipartito , in cui esortava i legati a 
soprassedere finche giugnesse la risposta del papa. 
E per avventura persuasero quella circospezione al 
Cardinal Farnese le notizie sopra la volontà di 
Cesare dategli per Girolamo da Correggio, inviato 
da se alla corte (i) due giorni prima del disturbo 
accaduto in Trento fra’ cardinali , afRncbè ed ag> 
giustasse con l’Imperadore varie provvisioui intorno 
al campo e all' impresa ed anche gir desse un 
motto intorno alla traslazione (benché non- ancora 
comandata dal papa come fu con le lettere susse* 
gucnti),mostrandogll con quanto stento i legati aveano 
potuto rattenere i vescovi dallo sbandamento net 
moti fatti dianzi dal duca di Yirtemberga. E dipoi, 
sopravvenuto quell’ accidente , era stata aggiunta a 
Girolamo commessione dal cardinale per lettere 
di metter avanti questo nuovo ostacolo della con* 
tinuazione in Trento e di procurare almeno che 
si rimovesse il Cardinal Madruccio da quella stanza 
per altro colore, acciocché i legati vi rimanessero 
con più libertà e tranquillità. Ma l’imperadore in* 
torno al primo avea voluto render la stessa repulsa, 
rispondendo che quantunque molti gli dessero a 
vedere per utile a sé la cessazione o la traslazione 
del concilio, come quella che lo sciorTebbe a poter 
convenire co’protestanti, coututtociò, non avendo egli 
altro fine che il servigio di Dio e il buon successo 
deiraflare, desiderava che non seguisse novità nè in 
fatti nè_ in parole: e quanto era al Cardinal Madruc* 
ciò , disse che vi rimanesse per que’ giorui a fine 
di conferire col Cardinal Farnese intorno al processo 
ed al prò del concilio e di provvedere alla sicurtà 
del luogo; e che dipoi sarebhesi deliberato intorno al 

(i) Fu mandato 0^37 di loglio t 546: e rinstrozione 
è nella libreiia de* duchi |d* Urbino, si come anche la 
risposta. ; 
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SUO stare o partire. Questa favella dunque di Cesarei 546 
molto significante potè muovere il Cardinal Farnese 
a‘ ritener i legati dall’ innoltrarsi senza comando 
determinato del papa. 

Ritardarono però la congregazione, rfi’era destinata 67 
per la mattina degli ii. Nel medesimo giorno arri- 
varono lettere del nunzio Verallo (1) uniformi a 
ciò che in voce spiegò il dì seguente l’ambasciador 
Meudoza (2). Essere la volontà di -Cesare cotanto’ 
nemica della traslazione proposta che fulminava 
con le minacce cantra chiunque osasse di gittarne 
parola e specialmente contea il .Cervino , eh’ egli 
riputava precipuo autore d’un tal consiglio. Anzi 
al medesimo Cervino annunziò (3) , da parte di 
Cesare, Aurelio segretario del Cardinal Madruccio 
che, s’egli senza cominession del pontefice avesse 
dissoluto il concilio, subornando a ciò i vescovi, come 
l’imperadtire intendeva lui macchinare, se ne sarebbe 
pentito: perocché, ove di tal fatto il papa noi gastU 
gasse, ne sarebbe gastigato da esso imperadore e 
non istarebbe sicuro in niun luogo del mondo. Alla 
qual ambasciata ei rispose scaricandosi d'ogni ap>- 
}>osta colpa, anzi dimostrandosi benemerito impe- 
ditore di quella dissoluzione di cui era accusato 
per temerario macchinatore. Ma, posto che avesse 
errato, non soggiacer se iu terra a chi potesse con 
legittima autorità punirlo, salvo che al papa. Che 
se con tutto ciò volesse con lui Cesare usar la 
forza, essendo Sua Maestà sì gran principe ed egli 
un povero prete , il potrebbe far di leggieri ; ma 
che il suo maestro gl’ inseguava drnon temer coloro 


(1) Vedi la lettera allegata al card. Santafiora. 

(a) Vedi il diario a’ia d’agosto. 

(3) Appare da una lettera del card. Cervino alpapar 
segnata a’ 5 d'’aaosto i546, il cui originale sta in mano- 
di roonsig. Cano de’Vecchi segretario della congrega^ 
aion del concilio. 

Pallaviciao, Storia ecc., voL IL ig 
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S46ctie, ucciso il corpo, non avevano più cbe fare. Onde 
se Cesare gli facesse toglier la vita , gli terrebbe 
ciò che per necessità doveva lasciarsi; nè dieci annf 
di più o di meno montar gran fatto ; e eh* ei dal 
suo canto sarebhesi ingegnato di starne sempre in 
apparecchio. Ma che Spa Maestà doveva anch’ella in 
breve partir dal mondo e andar in luogo ove tutti 
sarebbon pari ed avrebbono a render conto delle 
azioui loro ad un giudice cbe non è accettator di 
persone e rende a ciascuno secondo l’opcre sue. E 
che perciò nè questo timore nè altro rispetto var- 
rebbe a ritardarlo dall’ adempiere fedelmente l'uf- 
ficio suo fin cb’ ei vivesse. Con si religiosa fortezza 
rispose il cardinale al messaggero dell'adirato ito- 
peradore; benché forse non pari fortezza poi dimo- 
strasse in chieder al papa licenza dalla legazione, 
sì come ei fece : se però questo non fu consiglio 
più tosto di prudenza che di temenza per aprire un 
più largo campo al suo principe di rlvocarlo quando, 
ancorché ministro comraend^ibilc fin a quell’ora, 
l’avesse riputato strumento ln.d>ile per inuauzi alla 
pùbblica utilità di quell’ impresa. 

Ma dipoi, G^uando il legato Farnese fu’querela con ■ 
Cesare di cosi fatti sgridainenli usatisi a nome di 
Sua Maestà e co* vescovi e co’ presidenti, egli negò 
d’averli imposti: ed alcuno incolpò il messaggio o 
che gli avesse finti o certamente che gli avesse rap- 
portati, avendoli Cesare profferiti per isfogo d’ira 
in camera e non per dinunziazione da riferirsi a 
suo nome. Vero è bensì che , avendo udito l’impe- 
radore che il Cardinal Cervino volea partirsene , 
posto eziandio che il pontefice ricusasse di mandare 
altrove il concilio, dubitò noi seguissero molli ve- 
scovi e ne mostrò turbazione sopra quanta il nun- 
zio avesse mai scorta iu lui. Nel resto diceva che, 
ove la traslazione fosse per volontà ferma del papa, 
a Sua Santità lascerebbe il carico di tutti i mali 
che ne venissero, ricordandole cbe principalmente 
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della dignità sua tratlavasi in queU’afrare; ma quandoi54^’ 
i vescovi -facesser ciò di proprio Jor movimento , 
v’interporrebbe protesto e ne farebbe dimostrazione 
con quelli del suo dominio. 

I legali (1), impermutabili nel proponimento della 68 
traslazione quando fosse impermutabile il papa, come 
bramavano , cougregaron 1’ adunanza il giorno i3. 
Ed^ivi il Cardinal del Monte confortò i padri a 
non si partire nè impaurire (2) , da cbe si ave- 
vano prospere novelle deirarmi cesaree. Ed in que- 
sta sentenza ragionò a lungo il Martirano vescovo 
di S. Marco: nè altri s’oppose che Egidio Falcetto 
vescovo di Cauri! , a cui fu troncato il ragiona- 
mento. Non osarono però i legati d’esortare aper- . 
tamente il ponleiice a sì gagliarda fazione (5) qual 
essi in cuor loro e desideravano e approvavano , 
ma si contennero in supplicare che ii levasse dt 
Trento, sostituendo altri uè sospetti nè odiosi al- 
l’imperadore, cbè allora la riuscita avrebbe scolpate 
le lor preterite operazioni. Non esser altro riparo 
al discioglimento che soprastava , se non la trasla- 
zione. Vederlo i cesarei e nondimeno incagionarne 
i legati, quasi eglino ed avessero forze per impe- 
dirlo,e, posto che le avessero, la giustizia compor- 
tasse cbe in si gran rischio si facessero di péggior 
condizione que’vescovi i quali erano stati ubbidienti 
in venire che i disubbidienti. 

5i prosegui resaminazione sopra il dogma prò- 69 
]>osto; nel quale s’era fervidissimameutc lavorato 
sin a quel'tempo e da’padri e da’ minori teo- 
logi. Fra questi siugolar soddisfazione si ricevette 
del Caterino (4). Talché , spargendosi voce nella 


(i) Lettera de’ legati al card. Santalìora del di i 5 
d’agosto '1546. 

<a) Vedi il diario a’i 3 d’agosN). 

( 3 ) JNelIa lettera degli 11 d’agosto. 

(4) Lettera de’leguti al card. Santafiora de* i5 d’a- 
gosto i54d. 
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l546congregazion generale die un vescovo fosse annegato 
neliAdige, tulli gridarono che dovea sostituirsi nel 
ve.-^covado il Caterino, per esser uomo sì raro e di 
pari odioso agli eretici ed amato da’ cattolici. E 
benché la voce sì trovò falsa intorno alla morte 
dell’uno, ebbe forza di verità nell’ esaltazione del- 
l’altro : perocché i legati , i quali frequentemente 
raccomandavano al papa gli uòmini meritevoli del 
concilio, signifìcarougli allora ed approvarono quel- 
l’uiiivcrsal desiderio. Ed egli il creò poco appresso (i) 
vescovo di àlinori, accoppiandogli in simile promo- 
zione il Pighino, assunto alla chiesa d'Aliffe con 
ritener l’uditorato di ruota. 

70 Sopra il quinto articolo de’sei proposti nel primo 
sta'o , cioè quali atti precedano la prima giustifica- 
zione, quali raccompagnino, quai la seguano, poco 
recossi di memorabile, oltre a quei che s’é annove- 
rato de’ quattro articoli antecedenti. E quanto al 
sesto partenente alle autorità alle quali specialmente 
dovesse appoggiarsi la decisione, furonne apportele 
da varj varie ed innunicrabili. Venendosi dunque 
ad esaminar unitamente, come si è accennato, il 
secondo e il terzo stato, cioè del giusto e del pec- 
catore caduto dalla giustizia, intorno al terzo Eliseo 
Teodiui vescovo di Sora tenne { 1 ) la sentenza di 
S. Tomaso: che il peccatore risorgente non sempre 
ricuperi quanto di grazia perdette, ma, secondo la 
maggior o la minor disposizione della sua penitenza, 
ora Dc racquisti meno, or tanta e non più, e talora 
ancor l’acquisti più copiosa. 

.71 Uu liu'go ed erudito discorso fece Giovanni Fon- 
seca vcsco\o di Castell’a mare. Diss’ egli die all’uo- 
mo giusto non fu mestieri ordinariamente aiuto 
speciale di Dio per osservare i comandamenti , ma 


(1) KrI concistoro do’ -^2 d' agosto, come negli atti 
concistoriali. 

( 2 ) IMdIa congregazione de’ig di luglio. 
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basta quel generale rhe a iiiun ginslo si nega : S 0 I 1 S 46 ; 
bisognargli io speciale quando s’abbatle in qualche 
mandalo di più che ordinaria malagevolezza. Di< 
stinse poi Topere secondo quattro considerazioni. 
Primieramente , secondo ch’elle procedono dal solo 
libero arbitrio: e come tali negò che avesser alcuna 
ragione di merito inverso della salute. Secondaria* 
mente, in quanto derivano dalla grazia preveniente: 
e come a tali assegnò loro merito congruo. In terzo 
modo, consideravalc germogliate dal libero arhilrro 
insieme e dalla grazia giustificarle : e cosi affermò 
aver elle ragion di merito non sol congruo ma 
-Condegno in una più larg.-) significazione. In ultimo, 
come originale dallo Spirito. Santo , il quale abita 
ed opera .in noi : ed in questa ragione elle esser 
meriti propriamente condegni sì d’aumentar la gra- 
zia, sì d’ottener la gloria ; imperocché come tali 

f tresuppongono la promessa divina, da cui ricevono 
a dignità. Questa dignità dell’opere fu provata da 
■lui con S. Paolo ; mentre dice (i) che non gli udi- 
tori, ma gli operatori della legge saranno giustifi- 
cali: ed altrove (a) : Mi è serbata una corona di 
giustizia: con S. Giovanni (3) : Quei che avranno 
operato il bene procederanno in risurrezione di 
vita: con S. Matteo (4): Se la giustizia vostra non 
abbonderà sopra quella degli scribi e de' farisei : ed 
in altro luogo, dove Cristo giudicante, arrecando 
ragione di chiamare gli eletti al cielo, dice loro (5): 
Perchè ebbi fame e voi mi deste a mangiare , e 
quel che segue: col simbolo di S. Alana.sio; E quei 
ehe bene opereranno onderanno alla vita eterna: 
col secondo concilio d’Oranges : Si darà mercede 


(i) Nel a a’Romani. 

(a) INelIa a a Timoteo al cap. 4« 

(3) Al cap. 5. 

(4) Al cap. 5. 

(5) Al cap. a5. 


Digilized by Google 



LIBRO OTTITO. SqS 

Perciocché la fede è cagione della giustizia^ le buonei54^ 
opere fatte nella giustizia sono cagione della salute. 

£ per quanto potè conghietturarsi da un lungo 
discorso letto quivi dal Seripando (t), il qual pari* 
niente attribuiva molto alla fede, non intendevano 
ciò di qiKalunque fede sufficiente ad esser cristiano, 
ma d'una viva credènza della redenzione per Cri- 
sto, dalla quale sorgesse presentemente la fiducia , 
ch’è la speranza , secondo quel detto del Salmista; 
Ecco Iddio salvator mio: opererò con fiducia e non 
temerò; e secondo quel dell’Apostolo: Nel quale ab» 
biamo fiducia ed, accesso in confidenza per la Jede 
di lui. E di questa viva fiducia o speranza diceva 
egli scriver il medesimo apostolo cb^ella non con- 
fonde: perciocché si come dal solfo scintilla il iìioco, 
non per altro modo da essa io noi s’accende im- 
inanlenente la carità, la qual trae l’osservazion dei 
comandamenti e la salute. Per tal maniera filoso- 
fava il Seripando. È dunque Terisimile aver sentito 
costoro che qualche grado e qualche eccellenza di 
fede sia mento e cagione infallibile di tutta la giu- 
stificazione. • 

Giovanni Calvi, generale de’ minori osservanti , ^5 
segui la distinzione portata dal Musso, affermando 
che 'avanti all’ infusion della grazia si rimette il 
peccato , come aveva opinato anche il Seripando e 
com’egli confermò col canone che incomincia ; Non 
potest, nel titolo De poeniL, alla distinzione prima, 
ove dicesi che- niuno può ricever la grazia del 
dono celeste , se non e purgato innanzi da ogni 
bruttura di peccato col sagramento del Battesimo o 
della Confessione ; qualunque si sia l’autorità di 
quella testimonianza. Dopo la remission del pec- 
cato, diceva il generale, s’iii fonde la grazia , ed in 
fine Tuoino si rinova ; intendendo priorità di ca- 
gione e di concetto, ma non di tempo. 


(i) Nella congregazione de’i3 di luglio. 
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i 5 ^ Nella congregazione de’ *24 fu esposta n disami- 

76 narsi la forma de’canoni fatta da’ deputati. Tutti , 
salvo cinque, ammisero il nome d’abito nella grazia. 
Tutti concordarono cb’ ella fosse cosa iutrinsir'a ia 
noi, e non lo Spirito Santo che in mera estrinseca 
forma ci assista, nè ia giustizia di Cristo che ci sia 
imputata. Ed esser ella o la carità, o.non discom- 
pagnata dalla carità, secondo le varie sentenze degli 
scolastici. Onde si scorge' che iiiun argomento si può 
córre in tal quistione daH’autorità del concilio a favor 
di questa o di quella parte, come alcuni si persuadono. 
Ove si dicea che le tentazioni non possono vincersi 
senza la grazia molti stimarono doversi aggiugnere 
tutte le tentazioni , per non fermare che alla vit- 
toria di nessuna tentazione basti la natura. Conven- 
tiero tutti parimente che il libero arbitrio possa con- 
sentire, dissentire e resistere alla divina vocadone. 

77 Dove condannavasi raffermare che il giustificato 
abbia certezza di fede intorno alla suo presente 
ciustizia fu detto che alla proposizione s’aggiiignesse 
ia particella universale, cioè che tutti i giustificati 
avessero tal certezza, come tenevano i luterani. Im- 
perocché, se alcuno voleva affermarlo per qualche 
caso particolare, riserhavansi ad ascoltar sue ragioni. 
£ di quest’opinione (i) fu poi difensore, in -ouur del 
suo Scoto, Bonaventura Pio generai de’conventuali: 
argomentando che, se no, sarebbe anche incerto il 
valore de’ sagramenti. Là dove il Cardinal PaCecco 
recò in contrario il canone ultimo nel titolo De 
purgai, canonie., ove Innocenzo 111 pontefice scrive 
che se l’arcivescovo' di Besanzone voleva giurare 
che i misfatti da lui commessi gli fossero stali nella 
Penitenza rimessi, un tal giuramento sarebbe assai 

78 temerario, dicendo Giobbe (^): Quantunque avvenga 
eh’ io sia semplice, questo medesimo ignora l’ anima 

<i) Nella congregazkm generale de* i 3 d’agosto. 

(a) Al cap. 9. 
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mia. Nella vegnente congregazione ( 1 ) fu toncor<lei546 
giudicio che si dovesse dannare la soprameutovata 
certezza di star in grazia, la quale i luterani dice- 
vano esser congiunta inseparabilmente con la cri- 
stiana .fede. Nel resto- alcuni volevano che tal 
certezza potesse aversi in qualche caso speciale » e 
questa essere la sentenza di Scoto. Altri la neg%* 
vano in ogni casp, eecettò di rivelazione particolare 
fattane da Dio. E specialmente il Lecca vela arcive- 
scovo di Nassia lungamente pi'uvollo, rispondendo 
in 'prima al i'uudainento contrario che si ha bea 
certirudine deirenìcacia u«’ sacramenti quanto è per 
loro, ma non della disposizione in. chi gli riceve ; 
e dipoi arrecando varie Scritture per la^ sua parte. 
Aver detto l’Apostolo che di nulla erg, consapevole 
« se, md che non per tutto ciò si riputava giusti- 
ficaio. Leggersi ne’ Proverbi (u) ; Ghi può dire : 
mondo è il cuor mio; puro son da’ peccati? t. ne’Salmk 
Chi è che conosca i peccati ? 

Tutto Teseinpio del decreto formatosi da’depulati 79 
a molti dispiaceva e come oscuro e come tròppo 
«arico di ragioni e per altri rispetti: onde fu sta- 
tuito che si mettesse di nuovo all’ incude. Ed ebbe 
la cura di riformarlo specialmente il Seripando (3), 
benché poi fosse rlroulato in più luoghi contro a 
sua voglia. Quanto era alla sostanza , la principal . 
pontroversia de’ pareri si rivolgeva nel doversi o 
pondaiinar solo quella certezza della grazia che in 
ogni fedele ponevano i luterani , o esaminar di ~ 
professione s’ ella potesse "mai esser in veruno, e 
poi farne decreto. Ài primo i legali pendevano « 
desiderosi della prestezza ed intenti a serbar illese 
tutte le opinioni cattoliche. Del contrario era soste- 
nitore il Cardinal Pacecco , affermando egli che ciò 


(i) A ' 17 d’agosto. . 

Al cap. ao. 

(3) Memori^ del Seripando e diario del Ulassarello» 
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l546scorgeasi articolo di sommo }>eso con tra gli errori 
presenti. Ed essendogli in questo seguaci gli Spa- 
gouoli e i Napoletani , fu sospirato eh’ ei s’ inge- 
gnasse con quell'arte di prorogar he decisioni, afìio» 
cbè a Cesare rimanesse maggior tempo dì venir ad 
accordo co’ luterani, non esasperati dall» percossa 
della condannazione. Ma la prima sentenza vinse 
di molte voci. I legati non^meno dissero che si 
sforzerebhono di soddisfare in amendue le parti , 
facendo spender da' teologi il conveniente studio 
nella quistione e dipoi cercando parole (i) che 
dannassero in ciò interamente ogni error degli ere- 
tici e non offendessero alcuno scrìttor cattolico : 
essendo gran senno ne’ presidenti deli' adunanze 
non solo fermare i decreti secondo il .voler de’piìi, 
ma ridurli a tenore che vi consenta il voler di 
tutti ; perocché ogni contrarietà è principio di 
corruzione. 

8o Fra tanto (2) erano Hi a Roma il vescovo Ber» 
tano ed Aurelio segretario del Cardinal Madruccio: 

3 uegli a fin di persuadere al pontefice da parte 
e’ legati che fosse necessaria la traslazione, ina 
insieme a fin di tórre ogni ruggine centra il 'Tri» 
dentino; questi a fine di signifiear la mente di Cesare 
intorno al concilio e di dar contezza della minac* 
cevole ambasciata della qual egli era stato il por- 
tatore al Cardinal Cervino. Ad Aurelio il pap» 
rispose gravemente nel primo cap», accennando- 
che questa inespugnabile ripugnanza alla traslazione 
non era in Sua Maestà per disposizione propria 
ma per suggestione di coloro i quali ostentavano 


• « 

(1) Vedi una de’ legati al card. Santafiora de'^ aS 
d’agosto. 

(a) Appare da uno scritto d«I Maffeo al card. Cer- 
vino de’ ai d* agosto i546 e da lettere del ministro 
confidente del Cervino segnate a*’ di 18, %if aS • aS 
d’agosto « nel t di settembre» 
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un zelo affettato del suo servirlo; ma che chiun-i 54 ^ 
que si fosse intromesso a seminar male fra i legati 
e r iroperadore ne sarebbe andato di mezzo. Ve* 
nendo poi al capo delle minacce contra il Cardinal 
Cervino , formò le parole di fiamme più che di 
fiato. Nulla aver fatto il cardinale se nou di suo 
comandamento. Posto eziandio che avesse fallito, 
suo e non altrui essere il gastigarlo. Saper egli clri 
metteva questo solfo nell’ animo dell’ impera dorè e 
per qual sinistro fine. E passando avanti , alzò la 
voce in tuono così sdegnoso verso il Cardinal di 
Trento che Aurelio non osò di tornare aH’udienza. 

Ma essendosi adoperato il Bertano per alleggerir il 
fatto e addolcir l’animo imbruschito del papa con 

S romessa die il Madruccio tratterebbe nel futuro 
iversamente, ne trasse questa, moderata risposta;' 
che dall’opere il giudicherebbe per innanzi. 

Sopra la traslazione il Bertano s’ ingegnò di mo* 81 
slrarfa per necessaria, quantunque T imperadore 
contraddicesse , non tanto per le acerbità occorse 
fra il signor del luogo e il capo del concilio, quanto 

f >er la insuperabile ripuf>nanza che avevano i pre» 
ati a fermarsi tra’ disagi e tra’ rischi- di Trento-. 
Onde^ il papa rinovò à’Jegati per lettere la facoltà 
di venire all’opera, ove la maggior parte de’ vescovi • 
cosi giudicasse. Ma il dì seguente alla inession dei 
corriere ricevette notizia dell’ aspro risentimento 
espresso intorno a ciò daH’imperadore ed al nùnzio 
in voce e al Mendoza per lettere : onde , sospem 
dendo la commessione , fc* significare a’ legati (i) 
che perseverava egli nello stesso pfoponimento, ma 
che, per mandarlo ad effetto con maggior soavità 0 
non far ebe l’iinperadore precipitasse o ad una 
concordia co’ luterani o ad un concilio nazionale , 


(i) Lettera del Cardinal Santaflora a’ legati de’ 18 
d'agosto 1546 e del Maffeo al Cervino de’ 16 , 18, oo 
è a 5 d’agosto. 
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lS|&volea che i prelati soggiornassero in Trento ancori 
due mesi, tanto che il legato Farnese parlasse a 
Sua Maestà; il cui confessore avea detto al nunzio, 
Come altresì Tambasclador Mendoza in Trento a'ie- 
gati e il Vega al ponlefìce, che ali’imperadore ba.stava 
il ritardarsi ciò (in a mezz’ottobre e io questo inter* 
vallo soprassedersi ancora nella decisione de’dograi. 
Fe’ dunque saper il papa a’iegati com’egli imponeva 
«1 Cardinal Farnese che ponesse cura di chiarir bene 
questo punto coll' imperadore. Fra tanto essi nulla 
innovassero, continuando ad esaminar le materie 
« ad assicurarsi della volontà' de’padri, afhnchè in 
tempo opportuno fosse libero al papà venirne im- 
manteuente aH’esecuzioue : e che a tal fine conve- 
niva chiamar .ancora qne’ vescovi che s’erano già 
parliti e ritener quelli che aveau brama della par- 
tenza. Dubitarono i legati se questo assicurare 
intendeva il papa che si facesse con fermarne la 
deliberazione in generai raunanza, cotti’ essi deside- 
. ravano e riputavano per unica, maniera di sicurtà: 
n»a, perche ne prevedevano un’ orribil contraddi- 
zione degrimperiali, vi richiedeauo il comandamento 
chiaro; e tutto ciò significarono a Roma. Intorno 
poi all impedir la partenza de’ malcontenti, e al 
. procurar il ritorno de’ vescovi dipartiti diedero a 
considerare che, oltre alle diflicollà di trarre ciò ad 
opera .. sembrava oppoiitino il permettere die la 
Sperienza manifestasse all’ imperadore, e al mondo 
la necessità della traslazìo::e. Ma il pontefice nè 
conseuli al primo per ischifar ogni rottura co’cesa- 
rei quando s’indugiava a fine di convenir pacifica- 
01611 le, ne rivoco il secondo perchè non voleva che 
la palesata necessità della traslazione gli costasse il 
j^ticolo della dissoluzione. Onde impose a’ legati 
che confortassero e costrignessero i padri a fermarsi. 
Ben certificassero lutti ch’egli non luteiidea di ri'te- 
oerli pef lungo spazio in Trento a loro mal grado, 
ma volersi quella dimora perchè il iaUo seguwsà 
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Col maggior frutto possibile della religione e noni546 
si perdessero le falicbe già spese. I legati dunque 85 
mandarono eziandio messaggi speciali (i) a’ vescovi 
sparsi ne’liioglii circo«ivicini, invitandoli al ritorno; 
c da alcuni rotlennero. Ma poco andò che con let- 
tere del Cardinal Farnese intesero ( 2 ) con»e Timpc- 
radore chiudeva l'orecchie alla traslazione. Dicev» 
che il far ciò sarebbe un dislruggcre quanto egli 
aveva operato neU’indurre molli de’ luterani a vo-^ 
lersi sottoporre ni concilio. Che , qoando anche si 
riducessero in polvere il Sassone e il langravio 
con l’armi, rimanevano le terre loro e d’altri prin- 
cipi e signori d’ Alemagna, piene d’eretici . a’qtiali 
faceva mestiero di soddisfare. Che gli stessi catto- 
lici, veggendu questo intempestivo movimento, adorna 
brerehhouo, essendosi quel concilio adunato in Trento 
col parere di tante diete : e le teste alemanne 
sospettosissime crederebbono ebe si fosse adoperato^ 
con pattovlla finzione, e non daddovero. Che a lui, 
quando il pontefice gli lasciasse libertà di seque- 
strare l’entrate, bastava il cuore a fermar in Trento 
i vescovi de’suoi stati : onde non intendeva come 
Sua Santità non potesse far ciò eoa gli altri. Che 
le maniere imperiose usate dal Cardinal Madruccio 
e gii sgridamenti e le mìnacca fattesi a’ vescovi ed 
a’iegati non erano state di sua volontà c gli dispia- 
cevano, ma potersi rimediar nel futuro senza porre 
in mina la causa pubblica. E benché a queste- ra-- 
giorii opponesse forti risposte il legato, ogni cosi era 
nulla; perchè Timperadore, mentre slava rivolto a 
SI pia impresa, non poteva- persuader a sé per con- 
venevole assolutamente quello che non conveniva al 


(i) Lettera de’Iegati al card. Santafìora del 1 di set- 
tembre 

(a) Lettera del card. Farnese al papa da Ingolstad 
nel penultimo d'agosto i540 ed altre del nunzio Verallo 
a’iegati in que’giurni. 
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i546pro/ìtfo suo. Onde il Cardinal Farnese scrisse a’ie- 
gali cbe soprassedessero per quel tempo ; e il car> 
dtnal d’Augusla si dolse ocerbamente con essi (i) 
che , quando si stava in su l’orlo d’aggiustar la 
Germania e di rouduire gli eretici all’ ubbidienza 
del conrilio, si volesse guastare il tutto con quella 
mutazione leggiera e precipitosa. 

84 1 K'gali dunque divisarono ( 3 ) di conchiuder il 

decreto della giustificazione e quello anco della 
residenza, per non aver gettata l’opera antecèdente: 
e ptoi tener la sessione al sopraddetto termine della 
metà d’ottobre , quando il successo della guerra 
darebbe già chiarezza del luogo per cui si potesse 
dinimziai' la sessione futura. Perciocché i vescovi 
offerivano (5) al papa innanzi la perdita delle lor 
chiese che rimanere lunga stagione in Trento con 
pericolo cbe, seguendo una battaglia, potessero dive- 
nir preda de’ luterani. E come che fosse , i legati 
medesimi in forma libera e ferma dichiaravano sé 
per inabili a poter servire Sua Beatitudine più 
tempo 'in quella stanza per le ragioni significate 
assai volle e specialmente, come dicevano , per ri- 
morso di coscienza. ]1 papa fra tanto andava tem- 
poreggiando e ricordava a’ legali lo star in tal 
apparecchio co’vescovi che si potesse ogni di pigliar 
35 la determinazione di trasportar l’adunanza. Ben si 
scontrava nuova dilìicollà nel luogo ; perché il re 
Francesco (4Ì non avrebbe consentito a veruna città 
depebdente da Cesare e mostrava desiderarlo ia 


(<) Lettera sua a’Iecati de’3i d'agosfe. 

(a) Lettera de’legali al card. Sautafiora de ’ 10 di a*l- 
tembre i546. 

(3) Lettera de’legati al Cardinal Farnese a ’ 10 di set- 
tembre. 

(4) Lettera del Maffeo al card. Cervino de’ig di 
scltcrabre i54C. 
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Avi^noue , dando speranza di farvi concorrere ii50 
luterani : ma queste speranze non apparivano più 
sussistenti di quelle eòe dava Cesare, ove il con* 
cilio restasse in Trento; essendo solito degli uomini 
c massimamente de'principi, ne’ trattati furmarsi il 
condizionale a loro talento e presupponcre che al- 
l’aìtia parte seguirà poscia quanto di bene può ella 
desiderare, ove ora condesceoda a ciò che da loro 
è desiderato. 

Questi pensieri dì partenza non distoglievano i 85 
legali, come talora avviene , dall’ applicazione alla 
discussion delle materie; sapendo essi die, per ben 
operare, come per ben fabbricare, convicn ugurarsi 
di dover sempre dimorar dove si dimora. 

E perchè il dogma della giustificazione era a un 87 ^ 
certo modo la divisa che distingueva i cattolici dagli 
eretici e il trouco dal quale germinavano come 
rami o l’altie verità o gli altri errori, e gl’ impe- 
riali di ciò si giovavano perchè la gravità deH'affare 
cagionasse ed onestasse la lunghezza , è incredibile 
con quanta* cura, sottigliezza ed assiduità si bilan- 
ciò e si sminuzzò ogni sillaba nelle congregazioni 
prima de’ teologi consiglieri e poi de' padri giudi- 
catori. 11 Serìpaodo, compilatore di questi famosi 88 
decreti, il quale secondo la sua opiuione gli avea 
dettati e che poi v* ebbe molto da disputare e se 
gii vide tanto alterati ebe non gli riconosceva per 
suoi , già narrossi che poueva una tal fede alla 
quale si dovesse attribuir la giustificazione non solo 
come a principio ma come ad infallibil cagione di 
essa, opinando che per cotal nostra fede nel Reden- 
tore ci si applicassero i meriti delio stesso Reden- 
tore : e allegava per questa sentenza il Cardinal 
Gaetano. Appresso poneva egli due spezie di giu- 
stizia: la prima intrinsica in noi , la qual ancora 
divideva in due parli; l’uua parte che da principio 
«i fa passare dallo stato di peccatovi a quello di 
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i546figliuoIi di Dio (i), e questa sentiva egli donarcist’ 
per la grazia infusaci col sacramento pigliato o in 
aito o in voto; l’altra parte esser quella per cui si 
dice l’uomo vivere giustamente , e lei afferroav» 
esser posta negli atti di virtù prodotti dalla mede- 
sima grazia. La seconda spezie di ghistizia voleva 
che fosse cosa a noi estrinseca , cioè la giustizia e 
i meriti del Salvatore, i quali per divina misericor> 
dia ci sieno imputati quasi nostri, non già del tutlo> 
ma secondo quel grado ed a operar quegli effetti 
89 che a Dio è piaciuto. La prima giustizia, sì nell’una 
come nell’allra parte, senza la seconda esser imper* 
fetta nè bastevole a l^arci ottener la gloria ; così ' 
perch’ella, a guisa d’un panno-di femmina mestruata, 
e tutta macchiata da’ nostri colidiani falli , come 
perchè, quanto è alla grazia infusa , ninna qualità- 
creata ci rende perfettamente degni della divina 
visione, e quanto è airopere, sì come dice 1 ’ Apo> 
stole, non son degne le passioni di questo tempo 
alla fiUura gloria che sarà svelala in noi. Quindi 
raccoglieva egli come fosse vero che la' giustifica» 
zione si» per la fede e non per l’opere. Diceva che, 
parlandosi della prima giustificazione, la qual è un 
trapasso dalla condizion di nemici a quella di fi»^ 
gliuoli di Dio , ella non è premio a opere ma 
pura misericordia dei Salvatore, ottenutaci dalla fede- 
e non meritataci dalla penitenza, benché questa vi 
abbisogni ; perciocché la penitenza fatta innanzi la 
giustificazione, conrre opera d’un inimico di Dio, 
non può esser meritoria, e quella penitenza che sì 
fa di poi già trova rimesso il peccato e per con» 
seguente ancora la pena eterna : e pigliandosi la 
giustificaz'ione DeU’allro senso in quanto ella è vita 
d’uomo giusto, far mestiere veramente in essa del» 
l’opere, e perciò dire lo stesso A postolo che in Gesù 


(i) Nel suo parere dato a’ i3> di luglio e nelle sor 
memorie. 
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CrUto vai quella fede che opera medianie la dile-i%ifi 
zione: conlutto ciò questa giustizia non attribuirsi 
alle pure opere, ma insieme alla fede , in quanto 
le opere, benché siano necessarie , non sareubopo 
sufCcienli se per la fede non ci fosse applicata 
l’altra giustizia di Cristo che supplisce i nostri di- 
fetti. E perchè il Caterino aveva raccolti allora 
molti errori de’ luterani , co’ quali pareva ebe tal 
sentenza si conformasse, professò il Seripando di' 
abborrir quegli errori ; con essi niente aver di co- 
mune ropiniou sua, ma non volersi, per orror di 
tutto ciò che dice Lutero, condannare insieme una- 
dottrina insegnata, com'egli credeva, da’piìr reputali 
iinpugnalori de’luteraiii, quali erano il GaeUuo, iL 
Pighio , il Flugio e il Grup(>ero. Il qual discorso 
arricchì egli cou gran dottrina còl a dalle Scritture, 
e da’ Padri. > 

Fu dunque studialo con particolar' diligenza io 90 
questo articolo se chi si presenta dinanzi al tribu- 
nale di Dio con la giustizia- infusa e co’ ineriti operali 
in virtù di essa abbia perciò titolo sulltciente di 
conseguir la salute , o se , fuor di questo , faccia 
mestiero rimpulazione della giustizia di Cristo. Fra 
mollissimi pareri (i) dati da que’ teologi in tal 
quistioue cinque soli accostaronsi al Seriptinde :: 
essi furono tre de’suoi agostiniani, Àulunio Solizio 
dottor- secolare spaguuolo e fra Lorenzo Mazzocchi 
servita. Olire a questi’ Yicenzo di Lentie carmeli- 
tano fu bensì neU’upinione ronlraria de’più intorno 
a que’ giusti che morirono dopo Ja morte del Sal- 
vatore, ma couveune co^cinque per c^uaritu era- ai 
gìustibcali 'defunti prima, cioè a- dire m teni|»o ebe 
lór non bastava la grazia intrinsica per aver entrata 
nel paradiso, ma rouvenìva aspettar nuovo aiuto 
della passione di Cristo. Molti cou fra Riccardo di 91 
Maus minore osservante considerarono due iisauiere 

_ ' ■ • t' . 

(i) Sono nella libreria de’sigg. Barberini* ^ 

Pallavicino, Storia tee. voi. Il, nn- 
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rB 46 di ragioni : l’une che producoc 1 ’ effetto, il qna 1 « 
non è poi bisognoso di loro per conservarsi, come- 
ii figliuolo generato dal padre ; l’altre i cui effetti 
non meno dependono dalla cagione in conservarsi 
cbe in produrM, come il raggio dal sole. In questa 
seconda forma dependtr noi da Dio tanto neires* 
aere della natura che ci solleva dal niente, quanto 
in quello della grazia la quale ci rigenera e ci sol- 
leva dal peccato, eh’ è un altro mente peggiore. 
Posto ciò , non averci in noi due giustizie , l’una 
iutrinsica, l’altra estrinseca per imputazione de’me- 
riti di Cristo, ma la stessa giustizia icirinsica esser 
effetto de’ ineriti di Cristo dependente da essi in 
ogni momento e senza la virtù conservante de’quali 
testo mancherebbe. E così noi, presentandoci avanti 
al tribunale di Dio, doverci confidare nella giustizia 
di Cristo, non come in una giustizia cbe supplisca 
il mancamento della nostra interiore, ma come in 
cagione efficiente e nulla dependente dalla nostra 
interiore , eh’ è la cagion iurmale e per cui siamo 
giusti. E benché alcuni riputassiro la giustizia e gli 
atti da lei prodotti secondo 1 ’ esser loro assoluto 
non dare a noi titolo dell’ eterna beatitudine , e 
poterla Dio negare a chi avesse questi pregi, affer- 
marono coututto ciò non poterla negare, presti ppo- 
sta la relazione che hanno la medesima grazia , e 
gli atti da lei depeudeuti «Ila divina accettazione 
e promessione, fattaci per li’ meriti del Salvatore , 
di tenere per amico e figlinolo adottivo chi dì 
tali doni è fornito. Ora perdiè la fede è quella che 
con certezza infallibile ed essenziale ci sicura di 
questa promessa ed accettazione fatta da Dio ad 
intercessione del Salvatore > però diceva taluno la 
nostra giustizia, ultra la grazia e l’opcre, inrhiuder 
anche la fede , presupposta la quale abbiamo ed 
intrinsico ed efficacissimo titolo d’esser trattati come 
giusti e di ricever da Dio la gloria seinpiteroa. 

91 Ciascuno concedea cbe la grazia a’ redenti sia 
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d«!a pe’ merili di Gesììi Crislo , e che In questoi546 
^enso dobbiamo confidarci dt;l tulio in es.si , e che 
la nostra gìi:stizia si debba chiamar gìuslizia di 
Cristo. Ancora lotti, salvo i già delti, consentivano 
che, comunque sia, o la grazia infusa donataci per 
Cristo abbia per sua essenza l’esser filiazione adot- 
tiva di Dio e forma giustificante , o abbia ciò per 
una distinta relazione per cui ella risguardi l’accet- 
tazione divina fitta in grado del Salvatore, essa ci 
applica i meriti di Cristo perfeltameule; sì che non 
sono in noi due giustizie, come voleva il Seripando, 
Tuiia difettiva ed iulrinsica , Taltra perfetta ed 
estrinseca, ma più tosto l’intrinsica è una partici- 
pazione, un possesso, un effetto dell’ estrinseca. Sì 
come benché l’esser nostro sia l’essere di Dio 
(secondo che parla S. Dionigi , seguito da Egidio 
romano, capo di quella scuola da cui era uscito 
il Seripando) , non però è un doppio essere il no- 
stro, l’utio intrinsico, posto in noi ed insufficiente 
a separarci formalmente dal nulla, l’altro estrinseco 
e posto in Dio, il quale ci comunichi formalmente, 
ciò che manchi al nostro essere intrinsico : ma il 
nostro essere intrinsico è una parllcipazione del- 
l’csser di Dio, che lo contiene eminentemente e 
che lo produce. Fra quelli che implegaron lo stu- 
dio e la penna in questa dispiitazloiie si fe’ragguar- 
devole Diego Lainez, il quale conila la sentenza 
del Seripando scrisse un trattato pili veramente che 
un parere , ove anche ad un’ ora discusse tutta la 
materia della giustificazione ed ebbe tal pregio che 
fu registralo -a parola negli atti autentici. 

Quesl’arlicolo tenne per mesi il concilio in occii- §3 
pazione di studiare e di scrivere. A che diede ca- 
gione raiilorltà del Seripando, il qual non sapeva 
abbandonare colai suo Irovamcnto , quasi iìgliuolo 
di’ti mirasse d’ogn’ Intorno assalito. VifJesi contut- 
lodò ili molle difese le quali egli successivamente 
Da scrisse audarsi lui cuu Duuve ialerprelazioui 
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i546e Jlttiitazioni, a guisa di veterano soldato premuto - 
dagli avver.'-arj , sempre mai ritirando insieme e 
mostrando faccia. 

94 O ìà narrossi che nella congregazione dtv 17 d’ago- 
sto tutti negavano cantra Lutero che la certa fiducia 
di star noi in' grazia sia quella che ne applica i 
meriti del Salvatore e ne rende giusti. Simiiinenle 
negavano eh’ ella sia necessaria nell’ uomo giusto^ 
come insegna un rerto manual colooiese, infètto in' 
più luoghi dagli alili di Bucero. Afi'ermava nondi- 
^ineno il Pio generai de’ eonventuali, ron l’autorità^ 
com’egli eredeva , di Scoto, ch’ella può aversi in 
qualche accidente. Di ciò altri aveano la falsità per 
costante: onde i legati volevano passare alla discus- 
sione d^allre dottrine ; ma il eardinal Pacecco e 
molli con lui , secondo che fu .ricordato , fecero 
inslan/a che questa per sottile s’esaminasse. 

K da principio nell’ adunanza de’ minori teologi 
la maggior parte discorse con suono concorde al 
Pio. Ma la verità è a guisa dc'fìumi. che nel pro- 
cedere sempre ingrossano : c così la sentenza al 
principio inen seguitata , al fine diventò la più fa- 
vorita dentro al roneriio e la universale dopo il 
concTI’O. Il prìnripal fondamento di essa, portalo 
specialmente -rie' loro scritti pareri da Riccardo di 
Mina, da Bartolomeo Miranda e da altri era che 
ogni cristiano giunto all’ età della discrezione sa 
cl aver contratto peeeato, almeno l'originale e, posto' 
ciò, non ha via di saper con certezza che gli sia 
sialo rimesso , ove Iddio specialmente non gliel ri- 
veli. Questo si provava: perciocché una tal certezze- 
nò può aversi roti evidenza di lume natui'aI«,roitie 
è palese, nè con le aperte rivelazioni delle Scritture, 
non si dicendo in esse mai rhc alcun di noi siit 
dfa il» grazia, nè ancora per le difiinizioni de’con- 
e della rii'esa , p«-rrh’ ella di nessun vivo ha 
do dllfiiiito. Rimarrehhe dunque un sol modo, -cioè 
quella certezza che si trac da due propositidui y 
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Ttina rivelnfa espressamente dn Dio. l’altra evidenUi64$ 
per lume naturale, come per simigliante: io su ti’a> ' 
ver peccato iti Adamo , perchè ciò mi è rivelato 
per fede intorno a lutti gli uomini ; e mi è chiaro 
per evidenza di natura ch’io son uomo. Ma nè pur 
in questa forma possiamo aver sì fatta certezza 
d’esser noi giusti : perocché la fede ci rivela tre 
maniere di giustificazione. L’una per opera dti sa* 
crarnenlo , dicendoci Cristo iulorno al Baltesitno : 

Chi credei à e xnià ballezznto jìa salvo', e intorno 
alla Penitenza: Di chi rimetlerete i peccati , a loro 
faranno rimessi: ma, bisognando al valore del Bat* 
tesimo rintenzioii del ministro , la qual è uu atto 
interno del cuore , niun uomo da lui distinto può 
averne evidenza sufficiente a giurarla. L’altra maniera 
. rivelataci di giustìGcnzione è il martirio, secondo 
quel dello di Cristo: Chi mi confesserà innanzi affli 
uomini, io il confesserò davanti a micr padre : ma 
il martirio non si compie se non con la morte : 
dunque in vita non può aversi certezza d’esser in 
grazia per cagion del martirio. La terza maniera 
parimente rivelataci è J’amor di Dio sopra tutte le 
cose e la contrizione perfetta, secondo que’ delti: 

10 amo i miei amatori: Convertitevi a me, ed io 
mi convertirò a voi. Or primieramente chi è che 
possa certificarsi d’aver uu perfetto amore di Dio 
sopra tutte le cose , una detestazione dei peccato 
per amor 'SUO sopra lutti i mali? Oltre a ciò, alcuni 
richieggono a questo amore ed a questa contrizione, 
acciocché sia efficace fuor del sagraraeuto , molle 
circostanze , e specialmente una tale determinata 
intenzione^ di cui iiiimo può avere, piena certezza. 

La forma del decreto fu: Che niuno si può ren- g>j 
der sicuro chi egli è in giazia con certitudine di 
fede a cui non possa star sotto il falso. Ma sopra 

11 senso di tal decreto nacquer liti immanleneute 
fra il Solo e il Caterino; il qual poscia, in difesa 
delia sua sentenza avendo pubblicala uu’ apoJog;ia 
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54dcoD qualche oscurità, fé’ creder a molti èsser Com» 
presa la medesima senleuza nella condannazioa del 
concilio. I legali , da poi che la prima forma dei 
canoni nen era piaciuta e che ne commisero la 
seconda mostra, Come si fe’ nolo , giudicarono che 
convenisse per brevità e per chiarezza non porre 
ogni cosa per via di canoni e d’anatenn: perchè 
ciò era solamente un condannare il falso , il qual 
è infinito, ma non insegnare il vero, il quale è uno 
e, ben fermato ch’ei sia, vale al rifiuto d’ogtii falso 
ripugnante. Onde fecer che sì distinguesse lo scritto 
in decreti, i quali insegnassero la dottrina cattolica, 
e in canoni, che dannassero gli errori ereticali.. Di 
tale scritto fu dato un esempio a ciascun de’ padri 
e fu anche mandato a Roma : e le note furono 
tante che bisognò btrne un terzo dettato , il qual 
poi ancora convenne rimutare in diverse parti. Nel 
riformar tali esempi usavasi questo modo (i). Se 
trovavasi che la maggior parte de’ padri nelle note 
concorresse a desiderar una mutazione , facevast 
. senza tallo : se la mutazione era proposta sol da 
qualcuno, posto caso ch’ella fosse in cosa rilevata, 
si mandava per le mani di tutti e si determinava 
secondo il parer de’piii: quando essa poco montava, 
rimettevasi a’deputati, aggiunto il consiglio di qual- 
che altro teologo. 

q8 ' Nel proemio si contiene che , essendosi sparsi 
novellamente vari errori nella materia della giusti- 
ficazione , il concilio voleva insegnare la verità se- 
condo le Scrittura e le tradizioni, vietando stretta- 
mente a ciascuno il dire e il credere in altro modo. 
Dalle quali parole e da altre assai efficaci che leg- 
gónsi in fine de’capi, come riferirassi, può compren- 
dersi che il concilio abbia voluto dichiarare di fede 
non meno la contenenzi^ di que’dccreti che di quei 
canoni. 


”(i) Lettera de’legati al card. Santafiora a* i3 d’ oU 
Whro i546t 
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- n primo decreto pronunzia che nella prevari-i 5 i 6 
etzione (f Adamo tutti perdettero f innocenza e 99 
nascono figliuoli d'ira , come fu detto nel decreto 
'del peccato originale. "Là qual relaxione si mise per 
non appiccar nuove disputazioni intorno alia Ver- 
gine. eh' erano constituiti in podestà del diavolo : 
ai maniera che nè i gentili potevano Uberarsene 
per le forze della natura, nè i giudei per la lettera 
della Ugge. Diceva il primo esempio per la legge-, 

J >oi fu riformato, con»e ora sta, per la lettera della 
egge. Intorno a che si dee sapere che , propostosi 
tal decreto cou gli altri a ’5 di novembre, il Cardi- 
nal Pacecco e il vescovo di Caslell’ a mare consi- 
gliarono che a legge si aggiugnesse nuda o sola, a 
noe di non determinare che la legge fosse inutile 
alla salute e che le osservanze legali, in quanto 
facevansi come espressioni di fede nel Redentore 
siguiiìcato per esse , non fossero meritorie. Per 
tanto fu alterato quel luogo per lasciare intatta la 
comune opinione centra il Maestro delle senlenze(i), 
il quale negò che i sagramenti mosaici dessero la 
grazia giustificante nè pur come opere buone eser- 
citale con fede e con carità , quando pur insegna 
l’A postolo (2) che i fattori della legge saranno giu- 
stificati ; ed a fin di dannar meramente ciò che 
danna S. Paolo nell’ epistola a’ Romani , il cui 
proponimento quivi sol è di ripreoifere l’arroganza 
de’ giudei sopra i gentili , concepnta da loro per- 
cb’essi sapevano la lettera della legge ' e ne osser- 
vavano il contenuto letterale. Ed in consonanza di 
ciò nel primo canone fu condannato il dire che 

5 jli uomini posson giustificarsi per la dottrina della 
egge senza la grazia di Cristo. 

• Segue ad insegnare che il libero arbitrio non è 100 
in essi estinto , quantunque attenuato e abbassato^ 


(i) In 4 • disi. !.. 
(a) Mei a a’Romani- 
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Sii istoria del concilio di TREIfTO 
i546Dicerasi prima che rai'biirio umano era ferito, It.sof' 
larono alcuni che ciò si togiie.sse, altri che vi si aggia* 
gnesse perdichiaramento: con la sottrazione de’ct*ni 
gratuiti: imperocché nel resto la libertà naturale di 
volere o non volere (discorrevano essi) è nclTuomo 
al pari di prima; e se per libertà inteiidevasi quella 
onde innanzi era libero dal peccato, ella non è solo 
ferita, ma estinta. I deputali nondimeno risposero 
alia prima parte che il Maestro delle sentenze diceva 
'l’jomo esser ferito nelle doti naturali e spogliato 
delle soprannaturali; e S. Agostino (i) fra i detri* 
menti del peccato originale conuumera la diffìcollà 
d’operar bene; la seconda parte ancora esser falsa; 
poiché Tuomo col suo proprio libero arbitrio coo- 
pera a Dio quando per per sua grazia risorge dal 
peccato. Dipoi la parola ferita fu cambiala in quelle 
attenuato e abbassato che ora si leggono e che 
sono più indifferenti a tutte le sentenze scolastiche, 
una delle quali riduce quest’attenuazione ed abbas- 
samento alla perdita de’soli doni gratuiti, un’altra 
a qualche peggioramento . ancora da quello stato 
che converrebbe all’uomo per sua natura, 
loi Si dice nel secondo capo : Che Iddio perciò ha 
mandato il suo figliuolo a ricomperare e i gentili e 
i giudei, dando il sangue per tutto il mondo. 

E nel terzo s’aggiugne che, quantunque Cripto sia 
morto per tutti, non però tutti ricevono il beneficio 
della sua morte, ma sol quelli a cui si comunica 
il merito della sua passione. Perchè s\ come non 
si contrae il peccato et Adamo se non sì nasce dal 
suo seme, parimente chi non rinasce in Cristo non 
si giustifica. 

Nel quarto cavasi dalle parole di S. Paolo un 
disegno della giustificazione, cioè che sia traslazione 
dallo -stato di figliuolo ^ Adamo allo stato di fi- 
gliuolo adottivo di Dio: la qual traslazione dopo la 


(i) Nel lib. 3 de libro arbitrio al Ci-ipo a6. 
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promulgatipn tiel y angelo non si /h, senza il Bat-i5{6 
tesino o sema il desiderio di esso. 

Nel quinto iosegoasi che ne* cresciuti il principio 
della giustificazione si piglia dalla preveniente 
grazia di Cristo , cioè dalla sua vocazione fatta 
senza niun merito umano ; mentre per la sua ecci- 
tante e aiutante grazia, Uberamente consentendole 
e cooperandcde, si dispongono gli uomini alla giu- 
stificazione : il che , toccando Iddio il cuor del- 
Vuomo , egli nè rimane affatto senza far nulla , 
ricevendo quella inspirazione , nè senza la divina 
grazia può aUa giustizia disporsi per libera sua 
volontà. Voleva il generai de' conventuali cbe alla 
particella pemiliima s’aggiugnesse : essendo in sua 
podestà il non riceverla. Ma fu meglio aggiustato 
rosi ; come colui che la può gettar via. Perciocché 
il riceverla o no non è in poter nostro, facendola 
Iddio in noi senza noi: ma bensì è in poter nostro 
il gettarla via col dissentire o 1’ accettarla col 
consentire. 

In corrispondenza di questo decreto si condanna lOB 
con l’anatema nel canone quarto chi dice che il 
libero arbitrio, mosso ed eccitato da Dio, non possa 
dissentir, se vuole. Nel cbe è da sapere cbe prima 
io questo canone , il quale era il terzo in ordine, 
non si nominava libero arbitrio, ma uomo sempli* 
cernente. Onde il Filholi arcivescovo d’ Aix in un 
auo scritto parere e Diego Lainez nelle sue anno- 
fazioni volevano (i) cbe si ristrignesse ciò alla vo- 
cazion comune , potendosene dare alcuna più cbe 
ordinaria a cui l’iiomo non vaglia a resistere ; il 
cbe altresì confermò fra Cristoforo di Padova, prò- 
curator generale degli agostiniani, dicendo che così 
teneva S. Agostino di quella onde fu chiamato 
S. Paolo, benché deH’allre comuni tenga l’opposto. 


(i) Sta nelle scritture del Seripando e fra quelle dei 
tigg. Barberini. 
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>5461 padri per tutto ciò non vollero aggiiignere qiMift 
c parola , ma , in cambio d’ uomo , posero il libero 
ìSi'jarbitrio dell’uomo, E ciò saggiamente ; perche nel 
proposto caso di quella vocazione più che ordinaria 
- e necessitante non rimarrebbe la libertà- deli’ arbi- 
trio , secondo il proprio e comune sigtiiHcato d« 
esso: e per tanto parlavasi cautamente e non si 
toccava la quistione se il caso propost» sia possibile 
nell’uomo ; bastando che non è possibile nel libero 
arbitrio deU’uomo. 

•o3 Nel sesto capo si diflìnisce che gli uomini ti 
dispongono atta giustizia mentre , eccitati e aiutati 
dalla divina grazia, concepiscono la fede per l'udito 
e cominciano a stimar per vere le rivelazioni t le 
promessinni divine e specialmente che t empio si 
giustifichi per la grazia di Dio e per la redenzione 
eh’ è in Cristo-, e mentre , conoscendosi peccatori , 
utilmente scossi dal timo» e della divina giustizia e 
convertendosi a desiderar la divina misericordia , 
si sollevano in isperanza, confidandosi che Dio sia 
lóro propizio per Cristo. 

io4 Questa particella fu impugnata vivamente ii> 
varie congregazioni e fin al dì avanti alla sessione 
daH’arcivescovo d’Armach , il q^ial s’avvisava che 
la prima giustificazione dell’ infedele- prevenuto ad 
uso di ragione prenda erigine dalla speranza • 
non dal timore. Ma d» poi ch’egli neirultima cou- 
gregazioi) generale (i) fece un lungo e dotto ragio- 
namento in confermazione di questo suo parere, il< 
di appresso ra una raunanz» de’ padri teologi l’o- 
pinione contraria prevalse. Imperucclic la giustifi- 
cazione incomincia dal conoscimento d’esserne biso- 
gnoso per ragion del peccato, e il primo effetto dì 
conoscersi in- peccato suol esser il timor della pena; 
il qual timore è in noi affetto piLi gagliardo cb» 
la speranza ; e prima la volontà è commossa dai 


( 1 ) Agli II di gennaio i542- 
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|>ericoto *del male rrnminente e por ella si rÌTolgeiS^d 
• confidarsi di quel bene per cui può esserne liberai», e 
Procedesi a dire in quel rapo che, in effetto dir547 
tal timore e di tal fiducia, gli' uorarini cominciano loS 
ad amare Dio come fonie a ogni giustizia e che 
però si muovono cantra i peccati per qualche odio 
e detestazione , cioè per quella penitenza che con» 
vieti fare avanti il Battesimo. 

Le ultime parole eonsigHatarneute vi furono po* 
ste per diversifieare tal penitenza da quella che 
bisogna nel peccator battezzato e di cui si ragiona 
Del canone decimoquarte, la qual è penitenza sacra- to4 
mentale. Quanto a ciò che si dice intorno alla 
dilezione di Dio, ronvien sapere come nella forma 
innanzi divisala da’ compilatori non faeevasi men» 
sione di (quest’atto: ma Salvadure Alepus arcivescovo 
di Sassari, Claudio laio della compagnia di Gesii,. 
il Lippomano coadiutor di Verona e il Pio generai 
de’conventuali ammonirono ehe vi si ponesse ancora 

3 iialche atto di carità; e recandosi ciò al giudieio- 
i tutti i padri con altre note principali, come ac« 
cennammo, ventitré di essi l’approvarono espressa- 
mente; e ciò fu messo in effetto: dipoi tale aggiunta 
ad altri non piacque; ma i teologi la difesero e 1» 
mantennero, lasciando scritto cosi : Non- si parla 
qui dell'abito della carità: ma, perciocché nella par^ 
ticella ove si ragiona della penitenza non si fa 
veruna menzione deltamore, è parato buon Vanire 
con Vallo di fede e di speranza qualche atto ancora 
di dilezione. Perocché se la penitenza tutta fosse 
da timore senza amore della giustizia , e se il dolore 
fosse per cagione della sola pena e non per V of- 
fesa di Dio, aliar sarebbe infrulluosa. E negli atti 
autentici custoditi in Castel S. Angelo, menzionan- 
dosi una congregazlofie (t) di prelati teologi sopra 
i decreti della giustificazione, leggensi queste parole; 

(t) Tenutasi a’i3 di dicembre iS^ ' 


Digitized by Google 



5l6 ISTORIA DM. COIfCTtTO DI TRENTO 
tì^QParimtnte fa propn^to se la delestazion ef e* peccati 
e nella preparminne preceda la speranza-, e, dopo la 
t^i’jcosa dili^enlissimamenle esaminata , fa conchiuso 
che quantunque alcuna detestazione de'peccati pre^ 
ceda la speranza , nondimeno quella detestazione 
che dispone alla fjiustif emione, della quale si parla 
nel sesto capo del decreto , perciocché non si può 
fare senza qualche speranza e dilezione, segue dipoi. 
*07 Nel .settimo li «lice che dopo questa disposizione 
o preparazione segue la giustificazione medesima : 
la quale non c sola remissinn de’ peccati , ma san- 
tificazione e rinovazione dell’uomo interiore pei vo» 
lontario ricevimento della gpizia e de’ doni , onde 
tuomo d’ingiusto divien giusto , di nemico amico 
ed erede, secondo la speranza della vita eterna. 

Si assegnano successivamente ie cagioni di questa 
giustificazione. La finale esser la gloria di Dio e 
di Cristo e la vita eterna ; l' efficiente Iddio • la 
meritoria del Salvatore , il qual in croce ne me- 
ritò la giustificazione e soddisfe<-e per noi al Padre-, 
la strumentale il sagramento del Battesimo, eh’ e sa- 
gramento di fede, senza la q-tnle a nessuno mai è 
avvenuto il giustificarsi ; finalmente la cagione for- 
male unica esser la giustizia di Dio , non quella 
ond’egli è giusto, ma quella onde noi fa giusti ; sì 
che tali non solamente siam riputati , ma ci dino- 
miniamo e siamo veramente giusti, ricevendo in noi 
• la giustizia ciascuno la sua secondo la sua misura, 
la qual è campai tita a qualunque individuo dallo 
Spirito Santo com’egli vuote e secondo la propria 
disposizione e cooperazione di ciascheduno. Che 
quantunque ninno possa esser giusto se non a cui 
sono applicati i meriti di Gesù. Ci isto , ciò nondi- 
meno si fa mentre per esso la carità di Dio si dif- 
fonde ne’ nostri cuori e sta inerente in loro. Onde 
nella giustificazione insieme con la remission de* 
peccati riceve l’uomo la fede, la speranza e la ca- 
rità. Imperciocché la sola fede senza la speranza 
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« la carìlh non ri unisce perfettnmente con Cristoxhiti 
nè ci fa esser vivi membri di esso , ma ciò solo e 
fa quella fede la quale opera per la dilezione .* ci547 
questa esser quella fede che chieggono i catecù^ 
meni, mentre chief'gon la fede che dà la vita eterna. 

In questo derreto primieramente vuoisi notare io8 
die ivi si rondannano gli errori di Lutero, il quale 
negava la forma intrinsica giuslirirante e la vera 
raucella^ione do' perrati , anzi voleva rlie l’uomo, 
heticliè if) verità mai not) divenga giusto, si reputi 
tale per l’imputazione deil’eslriiiseca giustizia di 
Cristo ; ed insieme rifiutasi ropiniune del Seri- 
pando, il quale aveva stimato che rcstrinseca gin» 
stizia di Cristo s’ inciiiudesse nella forma giustifì* 
calte dell’uomo: secondariamente che, avvisandosi 
alcuni scolastici farsi la giuslilicazione per la grazia 
distinta dalla carità, altri per la carità medesima , 
oltre a cui non ci abbia diversa grazia giustilicante, 
i deputali procedettero con avvedimento d’usare'or 
l’nno or l’ailro vocabolo, e talora amendue , come 
nel canone undecimo, per astenersi dal dichiarare 
s’elle sien due cose o una stessa. 

Ancora, avvertendo alcuni che la carità mento* 109 
vata nel capo antecedente si annovera in principio 
di quello come preparauienlo alla giustificazione ed 
indi ponevasi come ragion form.ile <li essa , i de- 
putati risposero che nel primo luogo parlavasi d’tin 
allo di carità, essendoci qualche dilezione d’uomo 
il quale non ha, ma desidera la giustizia; nel se- 
condo luogo significarsi l’abito della carità. 

Finalmente è da osservare che la mente del con- 
cilio fu stabilire l’abito infuso della giustizia c non 
la mera giustizia intrinsica senza determinare s’ella 
sia o atto o abito, come piegossi a credere Gabriel 
Vasquez. Il che si rende noto; perchè, richiedendo 
.allora t.<bino che più espressamente si dichiarasse 
farsi la giustizia per abito infuso , risposero i de- 
putati dichiararsi ciò suiQcieuteiucule col vocabolo 
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>546<l' inerzia, il -quale importa stabilità e coovien agli > 
e abiti e oou agli atti. 

l5Ì7 Nel capo oliavo s’insegna che l’uomo da un canto 

no si .dice giuslitìcarsi per la fede, essendo ella il prin- 
cipio e ’l fondamento di tutta la giiistilìcaziune , 
dall’allro giustificarsi gratuitamente, perciocché nulla 
dì ciò che precede la giustificazione o sia la fede 
o le opere la può meritaix. Qui non intendesi del 
merito congruo, ma del condegno : perciocché , fa- 
cendosi inslanza da alcuni de’ padri che tali parole 
( le quali prima erano nel capo settimo io ordine) 
fossero levale, quasi pregiudiciali all’opere fatte in 
virtù della fede , fu risposto che né ancora esse 
meritano la giustifìrazione per modo che loro sia 
dovuta. Donde appare che parlavasi d’un merito 
perfetto e al quale il premio non sol convenga, ina 
si debba ; quale non è il congruo, ma solo il con- 
degno. Anzi, essendo stato un degli articoli sotti- 
lissimamente discussi in qual maniera doveva espli- 
carsi il detto dell’Apostolo: Che l’uomo è giustificato 
gratuitamente da Dio, alcuni proponevano ebe ciò 
si dichiarasse con dire che la fede è dono gratuito 
di Dio : ma questo a molli non soddisfece ; iinpi - 
rocche, eziandio posta la fede nel peccatore , veri- 
ficasi che Dio gratuitamente il giustifìca : ‘altri vo- 
levano file s’aggiugnesse la particella senza le opere; 
ma questa fu rifiutala dai più, ponendo essi mente 
che olire alla fede alcune opere sono utili e neces- 
sarie per giiistiHcarci. Onde in una congregazÌQìie * 
de’ padri teologi (i) il Cardinal Cervino propose le- 
parole che ora si leggono : ed elle furono accettate 
dalla maggior parte, dichiarando tuttavia il generai 
de’ Cbuveiiiuali e quel degli agostiniani che non 
s’ioleudesse per quelle di negar il merito congruu 
della giustificazione alia fede ed agli atti da lei 
de pendenti. 


(i) A’ aa di dicembre. 
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Tiene appresso il nono capo sopra la fiducia ìd*i5i 46 
torno alla remissione de* suoi propri peccati: di che e 
abbiamo già scritto assai. l547 

Si pronunzia nel decimo che la giustizia s’accre* ut. 
sre con Cosservazion de' coniandamenlie con le buone 
opere, cooperandovi la fede. 

Neirundecimo si contiene r/te ninno \ qucuito si 
voglia giustificato , è libero dalf adempimento de* 
mandati ; e che ninno dee usar quella voce teme- 
raria e vietata con l’anatema da* padri, che i divini 
comandamenti alt uomo giustificato sieno impossibili 
ad osservarsi : perciocché Dio non comanda cose 
impossibili , ma comandando ammonisce che tu facci 
quello che possi e che tu chieggo quel che non possi, 
e ti aiuta perchè possi. La proposizione è di S.Ago- 
atino nel libro della natura e della grazia (i), salvo 
le ultime parok : e ti aiuta perchè possi , le quali 
ti raccolgotio da altri luoghi del medesime Santo; 
e non essendosi elle poste nella prima forma de’ 
decreti ove trattavasi di ciò. al canone quinto in 
ordine, avvedutamente vi furono aggiunte, per di- 
mostrar che quella impossibilità deH'adempimenlo 
non rimane in noi se non manchiamo nelle dovute 
preghiere dal canto nostro. E perchè gl’ innovatori 
opponevano a questa possanza de] giusto d’adem- 
pier tutta la legge ed a questa vera giustizia possi- 
bile ad aversi neiruomo i detti della Scrittura, ì quali 
affermano clic anclie il giusto sdrucciola giorna!-^ 
mente e ch’egli ita* mestieri di chiederla remissione 
de’ suoi debiti , risponde il concilio a questa tacita 
obbiezione seguendo rosi : Perciocché quantunque 
in questa vita anche i santi cadano cotidianamenle 
ne* peccati veniali, non però lasciano d*esser giustL 
jinzi essi tanto più son tenuti di camminar nella via 
della giustizia. E Dio i giustificati con la sua gra- 
zia non abbandona, se prima non è abbandonato ' ■ , 
da essi. 

(i) Al cap. 43. 
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l 546 In questo luogo non intese di significar sola* 
e mente il concilio die Iddio, se innanzi non è ab* 
iS47bandonato egli da noi, non abbandoni noi col tòrci 
>ia rabtio della grazia e col rompere ran>icizia con* 
tratta , sì come ha esposto questo luogo qualche 
scritture; anzi voile dicniarare che, se non precede 
l’ofTesa nostra, egli non ci abbandona con privarci 
de’ s loi aiuti. Dimostrasi che ’l concil o avesse tal 
intenzione: perocché nel primiero modello di questi 
decreti v’erano altre parole le quali palesavano 
apertamente che sì parlava quivi della grazia at* 
tuale, cioè deli’uiuto, e non deirabituale, cioè dell» 
forma giustiricante; soggi ugn endosi che tal grazia 
spesso fa che Dio non sia abbandonato ed opera 
che talora si ritorni a lui dopo averlo abbandonato^ 
le quali parole non potevano intendersi d’altra gra* 
zia che deil’altuale o vogliam dir dell’aiuto, ed a- 
solo titolo di brevità ne furono tolte. 

113 Si condanna susseguenlcmente chiunque ripone 
ogni suo fiducia nella S'ìla fede , e altresì chi dice 
anche il giusto in tutte le sue buone, opere o me* 
ritare le pene eterne o peccare almeno venialmente- 
se, oltre ni principal rispetto della gloria di Dio , 
risgunrda insieme quello della mercede eterna, , 

Nel rapo duodecimo si rifiuta la certezza d’esser 
fra gli eletti senza special rivelazione. 

Nel decimolerzo si proibisce die alcuno promet» 
lisi certamente il dono della perseveranza, benché 
tutti debbano collocare una speranza fermissima 
nel divino aiuto : imperocché Dio , se prima essi 
non moncheranno alla sua grazia , sì come inco» 
minr iò In buona opera, così la trarrà a compimento^ 
operando egli e il volere e il compii e. Del resto si 
ammonisce che tulli servano a Dio con timore e 
tremore. 

114 Nel dccimuquarlo insegnasi die 1 caduti dopo il 
Battesimo possono risorgere col sagraniento della 
Penitenza, instiluito da Cristo quando disse agli 
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apostoli: Ricevete lo Spirito vSanlo: a chi rimelte-i546 
rete i peccati , saranno rimessi loro ; e di chi gli e 
riterrete, saranno lor ritenuti. E c/te però la peni-ìS^’J 
lenza del battezzato contiene anche la confessione 
* sacramentale in atto o in desiderio, da porsi in ef- 
fetto a suo tempo, e l'assoluzione del sacerdote e la 
soddisfazione non per le pene eterne , le quali si 
rimettono dal sagramento o dal desiderio di esso 
insieme con la colpa, ma per la temporale, la quale 
non sempre tutta si rimette a chi è stato ingrato 
alla grazia una volta ricevuta , sì come tutta si 
rimette nella prima giustificazione battesimale. 

Nel decimoquinto si dilfinìsce che in ogni pec» 
ento mortale e non in quel solo delf infedeltà , si 
perde la grazia divina, benché non si perda lafedet 
Alcuni volevano che più propriamente si nominasse 
apostasia, non infedeltà : ma vi fu lasciato questo 
vocabolo per opporsi all’error di Lutero con le pa- 
role medesime ctie usa Luterò. 

La sostanza del decimosesto è che a chi bene ii5 
opera sin al fine, o non mai sin egli caduto o sia 
poi risorto, si dee proporre la vita eterna e come 
gtazia promessa misericordiosamente a’ figliuoli di 
Dio e come mercede da rendersi fedelmente alle 
buone onere ed a' meriti secondo la promession di- 
vina. che Cristo influisce in noi, come vite in tral- 
cio, virtù la quale sempre precede , accompagna e 
segue le buone opere , e senza la quale non sareb- 
bona elle a Dio grate nè meritorie. Sì che ad esse 
nulla manca per soddisfare alla divina legge e me- 
ritare {se f operante muore in grazia) la vita eterna. 

Che quella medesima eh' è giustizia nostra in quanto 
è inerente in noi, è giustizia di Dio, il quale ce la 
infonde pe' meriti di Gesù Cristo. Che quantunque 
a' meriti ampiamente si attribuisca nelle Scritture, 
non dee il cristiano o confidarsi o gloriarsi in sè 
stesso e non in Dio : la cui bontà è tanta che ha 
voluto esser meriti nostri quelli che sono doni suoi. 

Paliaviciao. Storia ecc. , voi. 11, ai 


Digilized by Google 



3 ltt ISTORIA DEL COI7CILIO DI TREWTO 
1546 Tutti questi decreti son confermali anzi tessuti 
e con parole della Scrittura e-de’ santi e spezialmente 
sSiTid’Agostino. Appresso concliiudesi in tal tenore: 
116 P >po questn dottrina cattolica della giustificazione. 
In qual se ciascun fedelmente e fermamente non 
riceverà, non potrà esser giustificato , è piaciuto al 
santo concilio di soggiugnere gCinfrascritti canonix 
affinchè, ognuno sappia non solo ciò che debba 
nere e seguire, ma ciò che debba schifare e fuggire. 

1 canoni prenominati rispondono a quello che si 
è riferito ne’ decreti , e però non porta il pregio di 
recitarli. Solo aggiugnerassi che , oltre a quanto si 
diOìnisce ne' decreti , il canone sesto condanna il 
dire, come diceva Lutero, che non sia in podestà 
delt uomo l’operar male, ma che i mali non meno 
che i beni opera Iddio non solo permissivamente 
ma ancor propriamente c per sè; tanto che sia opera 
propria di Dio non meno il tradimento di Giuda 
ss’j che la vocazione di Paolo. Opposero alcuni al di* 
segno di questo canone che Dio non solamente per- 
mette il peccato ma, come prima ragion di tutte le 
cose , presta una vera cooperazionc a queiratto. 
Nondimeno l’opposizion fu negletta. E di ciò per 
avventura la ragion fu perchè il canone espressa- 
mente parla non di cagion fìsica , ma di cagioia 
morale a cui l’opera s’imputi: poiché l’ intento suo 
è di condannare gii eretici, i quali afTermavano che 
sì come l’uoino non può far l^ne se non eccitato 
« spinto da Dio, cosi nè ancora è in suo potere il 
far male , ma che bisogna che similmente Iddio lo 
spinga a far ciò; onde tanto il male quanto il bene, 
arguivan essi, è opera ugualmente di Dio. Oltre a 
ciò nel canone XXllI dicesi che mano può schifare in. 
tutta la vita ogni peccato veniale sènza special privi- 
legio di Dio, come tien la Chiesa della Beata Vergine. 

Non mi reputo qui debitore di scusa per aver 
affaticali i lettori con l’arduità di queste dottrine, 
cì perchè non è materia di scusa ad uno scrittore 
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Faver posto ciò che apparlietìe al suo precipuo ar-i 5^9 
gomCDto, si perchè se iVspetto del sommo splendor e 
celeste abbarbaglia jed offetjde le raen vigorose pu-i547 
pille, possono elle rivolgersi altrove, lasciando che 
I attuile ne prendan conforto alla vista. ^ 

Fra queste sottili e nodose disputazioni specula- no 
live nulla i legati rimettevRiio dell'ardore e del- 
FappUcazione alla pratica Hi mutar luogo.. Di che 
la potissima cagione, la qual vincea 1 ostacolo di tutto 
lo spavento che può dare il grandissimo sdegno 
d*un grandissimo monarca, era occulta e da non 
palesarsi,' anzi lasciarla più tosto considerare per 
sè stesso che udirla da altrui al medesimo papa. 
Vedevano èssi la decrepità del ponleBoe (i), Irava* 
gliato allora da si spesse malattie che facean ripu- 
tar la sua vita non solo breve ma momentanea , 

<d avvisavansi che la sua morte a concilio aperto 
avrebbe posta la Chiesa in rischio di scisma. Per- 
ciocché quantunque avcss’egli provveduto per un 
breve che l’elezione toccasse eziandio in quel caso 
al collegio de’ cardinali accicech’ella procedesse con 
ia solita quiete e libertà, come altrove narrossi, 
LÌentedimeno il concilio, collocato in paese d’altro 
signore e per avventura avendo fomento in ciò da 
principi secolari, poteva dubitarsi ch^enlrasse in lite, 
rifiutando quasi nulla cotal disposizione a suo pre- 
giudicio , specialmente come quella che riguar- 
dava un tempo nel quale, non v’essendo pontellce, 

, il concilio rimaneva con àfsoluta e non depen- 
dente giurisdizione nè più soggetto ad un capo 
die v’avesse podestà e ne moderasse la poilcstà. 
Onde il Maffeo segretario del papa, forse per senso 
della congregazione deputata a questi affari, scrisse 
al Cardinal Cervino (2) che quando il sinodo avesse 

(i) Appare da una del menzionato corrispondente 
al rnrd. Cervino segnata a’ 6 di gennajo 1647 ® 
del Maffeo allo stesso col segno de’ 14 e de’ la d’ot- 
tobre 15(^1- 

(a) Jtlfelle lettere allegate. 
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r>l4 ISTORIA DEL COfTCTLIO DI TREUTO 
l5i6falto un decreto nel quale aggiudicasse questo di« 
e rit'o a’ cardinali per avvenimento ancor di sinodo 
iS^^aperlo^ non pure sarehbono cesj^atc le difficoltà so» 
pra il mantenimento di quel concilio, ma nel tempo 
a venire i pontefici non sarebbono stati sì ritenuti 
da convocarne per ristoro della disciplina ecclesia- 
stica. Ma questo decreto era malagevole ad ottenersi 
c poco onorevole e sicuro a tentarsi, quasi il papa 
dubitasse in ciò della sua propria autorità e per 
l'onseguenle insegnasse di dubilnme anche a’ vescovi» 
Onde i legati e massimamente il Cervino ( ch’era 
uomo di ferventissimo zelo) stavano tutti intenti 
ad impedir questa rovina o con trasportare il con- 
cilio in luogo dove fosse libero dalle forze e perù 
dali’autorìlà di firincipi stranieri e più ossequioso 
a Roma e all’ordine cardinalizio, o con sospenderlo 
a tempo fin che sì mutasse lo stato del mondo e 
succedesse iin pontefice più fresco e più sano, o 
con terminarlo in poche sessioni ed in pochi mesi. 
119 A’ legati era concorde il pontefice nel desiderio 
di liberar la Chiesa da’ rischi imminenti per un 
concilio tenuto quasi .in pugno dagli Alemanni. Ma 
ili ciò procedeva più moderatamente; o ch’egli più 
conoscesse i mali che risultercbbono da un taglio 
immaturo, o per lo comune uso degli uomini di 
non creder mai alla testimonianza nè degli anni 
liè delle infermità che la propria lor morte sia già 
vicina. Vi richiedeva epli dunque il consentimento 
di Cesare ed, a fine di conseguirlo, avea trattato 
co’ ministri imperiali iu Roma. I quali s’erano op- 
posti con un foglio pien di ragioni: e in disciogìi- 
mento di esse aveva il pontefice dato loro un altro 
foglio (i) del tenore seguente , dal quale puù 

(t) Dì questo foglio, datosi molto prima a Giovanni 
di Mandola, fu mandata copia al nunzio Verallo dopo 
la partenza del Mendoza con occasione di scrivergli 
«lire ragioni in una lettera lunga, che si aiicgheri ap- 
presso, de’ 5 di fèbbrajo lS 47 « 
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ita«cogli«rsi qual fosse la coutenenza altresì delia i549 
precedente scrittura. « 

Che Tesperieiiza mostrava Trento non esser luogoi547 
opportuno al concilio poiché la riputazion de* ilo 
concilj consiste principalmente nella uuniero&ilà ; e 
pure appariva ch’ella non poteva corises>uirsi in 
quella terra, conie in soggiorno si mal gradilo a* 
prelati che pochi v’erano concorsi e que' pochi non 
vi si potevano ritenere. Nè in ciò doversi disputare 
se questa ripugnanza loro fosse ragionevole o no ; 
perdiè bastava il provarsi che ne seguiva Teffeno 
dirittamente contrario alla maestà d'nn concilio , 
non ostante l*esortazioni ed anche ! comandamenti 
adoperati dal papà, de' quali egli solo e non altri 
avea la podestà, anzi, non ostaule la violenza, non 
convenevole nè pure a lui ed usata da altri con 
gran querela de* prelati. Che non valeva il dire 
essersi quel luogo eletto per comodità deirAlema* 
gna e però non doversi cambiare; perciocché vede» 
vasi che non solo i protestanti alemanni lo ricu« 
savane, ma de' prelati alemanni cattolici non v’era 
comparito pur imo e i procuratori sol di pochis» 
simi. £ che tanto presso i cattolici quanto presso 1 
protestanti il concilio sempre riuscirebbe a maggiore 
stima dove fosse di maggior numero. Non far osta* 
colo che i recessi delle diete non approvassero altro 
luogo fuor di Germania ; perché alle diete non st 
apparteneva dar queste leggi , e i pontefici avean 
sempre lor contraddetto. Senza che, eziandio Cesare 
per la sua parte aveva lor soddisfatto con ottener 
ehe stesse un concilio per diciotto mesi in Trento, 
non avendo per tutto ciò la Germania corrisposto 
dal canto suo. Tal era la somma di quello scritto. 

Ma nulla valendo queste ragioui a muover rirn* 

f ieradore, voleva il ponleGce non esser egli almeno 
'autore del movimento, ma lasciarvisi portare dalla 
delernainazion del concilio, secondo il maggior nu* 
mero delie sentenze; ed avea latti domandare i 
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3a6 ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l546iegati fìn a’ i5 di settembre (i) qual presagio far* 
e ressero intorno alle voci e ciò che sentissero del- 
1 5471 ’Rffare. Essi^ quanto era al primo, mandarono una 
lai nota (a) ove cunghietturavanu distintamente il fu- 
turo parer di ciascuno: e dipoi scrissero più aper- 
tamente (5) che le voci delle più bocche sarebbono 
per la traslazione, ma ebe la maggior parte delle 
nazioni saria contraria ; elle esser gli Spagnuoli, i 
Portoghesi, de’ quali era prossimo alcuno, il Goto, 
i Britanni, 1 procuratori de’ Tedeschi e forse anche 
i Francesi. E (he però tutti questi rechcrebbuno in 
mezzo che avesse luogo ciò che insegnano comune- 
mente i dottori sopra il capitolo primo del titolo 
Ve kis quae futnl a mnjnri parte capituli, cioè ciré 
)a parte minore debba prevalere quando appoggiasi 
a maggior pietà e ragione, come pareva il rimanere 
anzi in Trento a pubblica soddisfazione ed utilità 
dei cristianesimo che partirsene a iìu di fuggire i 
disagi e i rischi privali ; i quali rischi eran anche 
diminuiti con la ricuperazioue c con la fortIBcazion 
dei passo arduo e prossimo della Chiusa fatte cuo- 
ia? mente dagl’imperiali (4). Quanto al secondo capo, 
ch’era dar il loro parere, mostravano di star an>- 
bigni, considerando essere scemali i vantaggi da poi 
ebe se ne trattò l’allra volta. Allora esser la com- 
mozione nata dallo siiavenlo de’ vescovi , i quali 
pareva che traessero il papa a consentire quasi per 
necessità nel comuu volere ; là dove ora ne appa- 
rirebbe egli il motore. Che iu quel tempo Cesare 
l’avrebbe tollerata e come necessitoso de’ sussidi 
ponlifirj e come non tanto avanzato a vista del 


(i) Lettera del card. Santafìora a’ legati dal Piegaio, 
(a) A’ ao di settembre al card. Santafiora. 

(3) A' ai di novembre i546. 

(4) Venne la novella della ricuperazione a’ 7 di 
ten^r*, come nel diario* 
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mondo nella contraddizione. Senza che, vi concor-i5^6 
reano in quel tempo i freschi dispiaceri fra i car- e 
dinali cesarei e’I primo legato, ì quali in que 1 i 547 
caldo porgevan titolo conveniente di voler paese più 
libero. Cessate però queste favorevoli circosl-mze , 
non s’assicuravano che la traslazione non cagionasse 
scisma : massimamente che dicevano esser loro ignoto 
come stessero appunto le cose del mondo; il chb 
meglio poteva sapere il pontefice e però meglio 
deliberare : ma che in q esto buio ropinioti loro 
sarebbe stala d’aspetlare fra pochi giorni per con- 
siglierò il successo deU’armi e fra tanto stare in 
apparecchio intorno a’ decreti sì della fede, si della 
disciplina, a fin d’esser presti in ogni propizio ac- 
cidente a tener la sessione; specialmenie parendo 
quest’atto esser necessario preambulo alla trasla- 
zione. E dall’altra parte affermavano di saper che 
gl’ imperiali macchinavano l’allungainento delle dif> 
finizioni, quasi in si grave materia nè opportune 
alla condizion de’ tempi nè convenevoli alla scarsità 
de’ vescovi. Onde pregarono il papa che sbrigasse 
dal canto suo e le osservazioni sopra i decreti della 
lède e gli ordini sopra la riformazione. 

11 pontefice, ricevuto il parer de’ legati, determinò tl3 
per quell’ora che si procedesse avanti a spedir le 
materie trattate (i) e si celebrasse la sessione e poi 
si dovesse trasportare il concilio ; e fece significarlo 
ad essi per un segretario che^ inviò in Germania 
al Cardinal Farnese. E i legati non cessavano di 
studiarsi, vincendo gli ostacoli de’ cesarei ( 7 ): i 
quali, per non parere d’esser autori passionati del- 
l'odiosa lentezza, avevano tratto nella loro opinione 
U Vigerlo vescovo di Sìnigaglia, che tra* vescovi era 


(i) Appare da una de’Iegati al card. Farnese, segnata 
a’ a6 di settembre 1646 . 

(a) Lettera de’ legati al card, Santafiora de’ a a de* 
6 d’ottobre: e gli atti» 


« 
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l 546 il primo a dir la sentenza. Nè mancava egli di poti- 
e derare che un decreto di soggetto sì arduo e si 
1 54 7Comba liuto richiedeva quantità riguardevole di con- 
vocali, senza la quale non avrebbe nè autorità nè 
frullo, ma diverrebbe a’ condannati sol materia di 
sdegno o scherno. 1 legati per contrario e la mag- 
gior parte con loro rispondevano che la vera auto- 
rità de’concilj non pende dal numero, avendo er- 
rato talora cuuciij pienissimi, quando iniegillimi , 
ma si fonda nell’assistente custodia promessa dallo 
Spirito Santo; e quanto era alle diligenze umane 
che sono dovute a queste dilBzioni, esser quivi tal 
copia e tale scelta di * valentuomini che quei con- 
vento, anche umanamente considerato, non potrebbe 
114 ad ogni età non apparir vetierabile. Sentendo poscia 
i legati che ’l successo della guerra tardava a mi- 
nistrar l’aspettato lume (1) e presupponendo che ’l 
concilio non potesse dimorar quivi l’inverno, man- 
darono un discorso al papa nel quale il conforta- 
vano che , tenuta la sessione , egli sospendesse il 
concilio e fra tanto chiamasse i prelati in Roma e 
di loro consentimento stabilisse il resto della rifor- 
mazione. Questo parere fu del Cardinal Cervino : 
~ ed egli per avvalorarlo ne scrisse una lettera spe- 
ciale al papa (i) dove mostrava ch’era utile per la 
Chiesa , cauto per la sedia apostolica e non con- 
trario alle richieste di Cesare. Utile per la Chiesa : 
perocché, opponendosi ardeutissimamcnte i cesarei 
alla promuigazioD del decreto sopra la giustibca- 
zioue, ed essendosi stabilito in concìlio di proceder 
unitamente ne’ do^mi e nella disciplina, non poteva 
ella allora statuirsi dal concilio; onde la piu breve 
e la più gìuslifìcata forma era il far ciò in Roma 
col parere e con la soddisfazione degli stessi padri 

(i) Lettera al card. SantaQora, segnata il di 9 d’ot- 
tobre. 

faj A’ 9 d’ottobre i 546 . 
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tridentini. Cauto per la j>edia apostolica: pBrchh ,i546 
lasciandosi in Trento il nome ^ ma portandosi in e 
Roma la sostanza del concilio, era sempre agevole,i547 
quando convenisse ripigliarlo , il porlo in luogo 
più sicuro. Non contrario alle richieste di Cesare: 
perch’egli otteneva che si prolungasse la decisione 
de' dogmi, nou si mutasse stanza al concilio e si 
provvedesse al desiderio universale con la rifor» 
mazione; il che era la somma di tutte le sue pas- 
sate domande. 

Ma il consiglio dopO lunga deliberazione non fa laS 
accettato se la maggior parte de’padri non prendeva 
da sé medesima in Trento questa - deliberazione; 
perciocché non vedovasi alcuna ragione , se non 
molto ricercala e non valevole ad appagare gli 
uomini di buon giudiciq (i), rbe, se col parere dei 
vescovi potevasi determinar la riformazione in Roma, 
non potessero i medesimi ordinarla in Trento. Il 
che anche esponeva a qualche pericolo che gli Spa* 
gnuoli e i Francesi ripugnassero d’andar a Roma 
per questo fine. Onde più tosto i deputati della 
congregazion romana incolpavano i legali che non 
avessero in tanti mesi maturati i consigli della 
riformazione a fìn di potere e nello stesso tempo 
soddisfare a’ prelati e al mondo con pubblicare nel 
sinodo l’un e l’allro decreto ed indi più onesta- 
mente disporre intorno al concilio ciò che al pon- 
tehce ne paresse buono. Ma Taccusa era ingiusta : 
imperocché non avevano essi mai rifinato di chieder 
al papa le specìGcate commessioni intorno a quanto 
si dovesse condesceodere alle petizioni de’ vescovi 
in varj .articoli di quell’ affare , e tuttavia , o per 
Tarduilà della materia o per la consueta lunghezza 
delle corti grandi , non avevano potuto conseguir 
questa luce; si che la dilazione dì stabilire in Trento 

(i) Lettera del Maffeo al card. Cervino a’ |6 d’otto- 
l)re 1546 . 
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33o ISTORIA DT.L CONCILIO DI TRENTO 
s546non era stata lor lrascurag'>ine, ma necessità quanto 
e al tralasciarne l’effetto e prudenza quanto al celarne 
cagione. Essi dail’allru canto non approvavano 
d’esporre la determinazione airarbilrio de’prelati (i), 
considerando che ciò era un dare autorità al conci- 
lio di sospendere il concilio; la qual autorità, come 
altresì quella di congregarlo e di sciorlo , doveva 
esercitarsi solo dai papa. Senza die , non poteva 
farsi atto legittimo intorno a ciò fuori della ses- 
sione ; per la quale ancora non si era in finale 
apparecchio, e rimanevano molte difficoltà. Nondi- 
loeoo, per arrivare airinteuto del pontefice intorno 
alla sospeusione, divisavano due strade. L’una era 
il trarvi gl’ imperiali col timor della traslazione , 
abborrita da essi piu della sospensione e temuta 

I ter le instanze de vescovi italiani : nel che offeriva 
a sua opera appresso al Mendoza e al Cardinal 
Pacecco il Aladruccio. L’ altra era lo strignere la 
pubblicazione del decreto gravissimo sopra la giu- 
stificazione. Onde o i cesarei si opporrebbono > o 
no : se si opponessero , i legati griderebbono che 
BOto volevano stare in un concilio dipinto , consu- 
■lando ÌDutilmeiite il patrimonio ni S. Pietro e 
privando le chiese de’loro pastori , e con questo 
titolo ragioaevole iocbmerebbono ì padri alla so- 
spensione: se non si opponessero, lascerebbouo che 
i vescovi italiani , mossi ad orrore dalla vicrnltà 
del verno e più degli eserciti, domandassero trasla- 
sione o sospensione ; la quale otterrebbe il favore 
de’più e sarebbe onesta, come necessaria perovvlare 
al disordine soprastante del disci^llineuto. 

126 In esecuzion della prima via , fattisi col Men- 
doza gli ufiìcj dal tridentino (a), fe* mostra egli di 


(i) Lettera de’ legati al card. Santafiora a’aS d’ot- 
tobre. 

(al Lettera de’Iegati al card. Santafiora il di ulUmo 
d'ottobre. 
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piegarsi alla sospensioDC e di sperarne il C 0 Dsenli*i 5 ^ 
mento di Cesare. Nel die i legati procuravano di e 
confermarlo con la paura già della rhe il papa 1^47 
non potrebbe luogameiite contraddire alle petizioni 
de’ vescovi , i quali chiedevano mutazione di luogo 
e, uon ellenendola, eredcvansi scusati per necessità 
e si partirabbono. Ed a questo aggiugnevano ua 
altro timore uon men gagliardo: ciò era che, du« 
rando molto il concilio , noti potea l’erario aposto> 
lico bastare nel medesimo tempo alle grossissime 
spese di esso ed alle voragini della guerra alemauua; 
onde, fìoili i sei mesi dei patto , sarebbe costretto 
a cessare da’miiiistrali sussidj. Ma queste speranze ii’j 
del consentimento di Carlo coininciaron tosto ad 
infoscarsi (i), perché soppesi venire in gran fretta 
uu ambasciadore ed un vescovo portoghese con 
ordiiiazion del re loro, coiigiuniissitnu a Cesare , 
d’opporsi alla traslazione ed alla sospensione. C 
oltre a ciò l’amhasciador Meiidoza significò a* le» 
gali {1) ch’egli era destioalo ambasciadur cesareo al 
pontefice; al quale fra tanto Giovanni Meudoza 
cappellano maggiore di Sua Maestà e fan^bbe in» 
stanza che non si cambiasse luogo al concilio e che 
si continuasse il sussidio all’ impresa , bisognando 
l’uuo e l’altro a quietar le discordie della religione, 
ed insieme srariclicrebbe Sua Maestà della sinistra 
credenza ch’ella cercasse di ritardare per indiretto 
i decreti sopra la fede. Si proseguisse però que» 

M* opera , che Cesare non l’impedirebbe. Ben lui 
constgliare ch« per maggior autorità si prendesse 
innanzi il parere delle più rinomate accademie , 
come della parigina e della lovaniese. 1 legati , itiS 
avvedutisi deli’ artifìcio e che ciò era , coip' essi 


([) Lettera de'Iegati al card. Santafiora ne) di 6 di 
novembre. 

(a) Lettera de’Iegati al Cardinal Santafiora a’ 10 di 
novembre» 
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i546scrÌTevano, un dar degli sproni ed insieme tirar la 
e briglia, risposero che quanto apparteneva alla tras* 
i547lazione si rimettevano alia prudenza del pontefice, 
ma confessavano schiettamente d’esserne stali con« 
aigiiatori fiu dal principio della guerra, scorgendola 
unico riparo al discioglimento. Multo meno conve« 
nir a loro il rispondere intorno alla continuazioa 
de’sussidj : soiainente poter dire che non vedevano 
tant’aiqua in Roma che potesse spargersi in due si 
gran canali ad un tempo. Quanto all’ ultimo , non 
aver essi mai creduto che la generosità delPimpe» 
radore dovesse procedere per vie oblique , ma 
dichiarar liberamente i suoi scusi, benché per altro 
i vescovi de’ luoghi soggetti a Sua Maestà colla 
maniera dell’operare avesser data materia di questa 
sospezione. Che il domandar parere alle prenominate 
università non era costume o decoro della sede 
apostolica nè potevano essi approvarlo ; maggior* 
mente che dalle censure d’amendue uscite già contra 
Lutero appariva la lorsentenza. Che, avendo il papa e 
rimperaaore tante congiunzioni insieme ed essendo 
si necessaria ed appena bastevole a' presenti mali 
del cristianesimo la loro concordia e confidenza , il 
megliò era' che gli affari si trattassero più dome* 
eticamente e fosse corrispondenza migliore che per 
addietro tanto fra i padroni quanto fra i ministri. 
Che se alla Maestà Cesarea recava prò la dìiazion 
del decreto , non vedevano più atta via che la 
sospensione del concilio per sei mesi: poiché i pre* 
lati non volevano star quivi con tante miserie per 
dover essere personaggi che meramente comparis* 
sero e nòo parlassero. E che a farvi condescendere 
il papa offerivano ampiamente l’opera loro. 

L’aiidtasciadore, veggendosi chiusi gli altri sentieri, 
accettò J’offerla e promise anch’egli l’opera sua per 
indurvi l’imperadure , secondo il costume di prof* 
ferir largamente le sue diligenze in ciò del cui 
cullo effetto può sempre incagiouarsi 1’ inespugna» 
bile arbitrio altrui. 
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Dall’armi cattoliche s’eraii falli in questo tempoi546 
assai felici avanzamenti , agevolati dal sussidio del e 
duca di Firenze (i), dal quale avea ritratti il Toledo, i547 
mandatogli a tal hne da Trento, centocinquanta* 129 
mila ducali, con prometter a Cosimo fra certo 
tempo la terra di Piombino e con dar luogo nella 
cappella cesarea agli a-mbasciadori di lui sopra 
quei del duca di Ferrara e degli altri duchi : il 
che operò che questi non vi comparissero. Ottavio 
Farnese con le sue genti aveva espugnata la for« 
tezza principalissima di Donavert , oltre alla con> 
qiiisla d’altri luoghi e grossi e minuti. Sì che il re 
ni Francia , o ingelosito per gli accrescimenti di 
Cesare o desiderando che Cesare ingelosisse per 
lui e cercasse di guadagnarlo a gran prezzo, lasciò 
andar Piero Strozzi suo dependente nel campo dei 
protestanti. 

Cominciava fra tanto ad inrigidir la vernata : i3o 
onde il Cardinal Farnese , che aveva quivi patite 
varie infermità ne’ mesi più dolci , temendo i più 
crudi, olttiune dal papa di ritornare. Aveva egli 
assai prima chiestagli questa licenza, la qual gli fu 
prolungala da esso in grazia di Cesare finché ap- 
parisse la riuscita di quella guerra: e dipoi, quando 
all' innasprir della stagione vi condescese, il legalo 
ritornò tutto bramoso di compiacer airimperadore. 

E di ciò diede le prime dimostrazioni a Trento (a), 
ove giunse a’i 4 di novembre. Ivi la precipua sua 
cura fu di riunire in maggior confidenza i ministri 
del papa e di Cesare , fra’ quali trovò gli animi 
alquanto annebbiati : il che scrisse egli al papa 
non parergli corrispondente ed alla buona inten- 
zione che scorgeva nell’ imperadore ed alla couglun* 
zione che Sua Maestà aveva con Sua Beatitudine. 


(i) L'Adriano nel lib. 5. 

(a) Tutto sta in una lettera del card. Farnese al 
papa da Treoto» segnata U dì 16 di novembre. 


Digilized by Google 



33i ISTORIA DEL COITCTMO DI TRElfTO 
l5461ndi, fattasi , una conferenza del suddetto cardinale, 
e de’due legati, dei tridentino e del Mendoza, sì ragionò 
l547di tre punti. Se fosse acconcio e alla cristianità e 
i3i air impresa pubblicare il decreto della giusti6ca- 
zione, il qual era già quasi pronto , o soprassedere 
per qualche mese. Ove s’eleggesse la seconda parie, 
se fra tanto si dovesse proporre in concilio il capo 
della residenza o vero provvedervi con bolla che 
insieme desse a’vescovi ogni convenevol soddisfa- 
zione per risedere con autorità e con decoro. Ed 
appigliandosi anche in ciò alla seconda parte , che 
cosa dovesse farsi dei concilio, alla cui traslazione 
l’imperadore non s’era mai potuto disporre. 
l5a Concordarono in tutti e tre i capi. Intorno al 
primo , che , essendo ragunato il concilio special- 
mente per la (ìermania, della quale non vi dimo- 
rava ninno allora nè cattolico uè luterano , questo 
decreto, che feriva la radice di tutte le controversie 
presenti, non poteva iu tal circostanza uscir profit- 
tevole appieno, ('he, essendosi eletta la guerra per 
piegare i luterani a sottomettersi al concilio , il 
meglio era che fra tanto rimanessero le cose intere 
e il fin deU’iropresa fosse, per dir cosi, il principio 
del concilio; altramente s’ impedirebbe quel buono 
«ITetto che a prezzo di tanto sangue e di tanto rischio 
si procacciava. Scorgevansi bensì degrinconvenienti 
da questa parte , così quanto era alla fama del 
mondo , la quale mormorerebbe che un decreto , 
portato quasi -nel venU'e di quelTadunaiiza per tanti 
mesi, al fine non Si partorisse, come assai più 
quanto era alla salute dell’ anime, le quali ora in 
varie provincie viveano ingannale da’rei confessori 
« predicatori : ma questi rispetti non parevano bi- 
lanciare i contrarj. Perciocché, intorno alia faina , 
ogni uomo discreto si renderebbe al valore delle 
mentovate ragioni: nel resto, tradisce la salute pub- 
blica quel magistrato che sottomette le sue delibera- 
zioni Q alla follia de’ volgari o al livor de’ uiaiigai- 
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E intorno all* anime, potrebbesi rimediare proviS^S 
vedendo fra lanto cbc i generali de’ religiosi e i e 
vescovi facessero predicare e porre in opera quella i547 
dottrina la quale dopo matura esaminaziooe s’era 
conosciuta f>er vera, senza però venirne a solenne 
dichiarazione. 

Sopra il secondo articolo parve ad essi tutti che i35 
dall’un lato non si dovesse far decreto di riformazione 
mentre si tardava ne’dogmi; dall’altro che disdicesse 
i] dar materia di calilo niare, quasi il negozio si pro> 
rogasse ne’dogmi per orrore della riformazione. Onde 
conveniva che il papa provvedesse con una bolla la 
quale s’avesse da leggere ed approvar nel concilio. 

Sopra il terzo, ricusando Cesare la traslazione e 
parendo la sospensione per tempo incerto un far i34 
insospettir il mondo quasi di tacita soppressione , 
■giiidicavasi per lo migliore il sospenderlo per sei 
mesi. Il die riputavasi maggior dignità che man- 
tener un sinodo zoppo e muto. Con ciò il ponte» 
fice, respirando dalle spese, potrebbe continuare i 
soccorsi delia guerra ; i prelati poveri , deboli e 
stracchi rlpos^rebbono ; le chiese riordinerebbonsi 
col rivedere i loro pastori; e il mondo conoscerebbe 
che il papa e Timperadore operavano con buone 
fede, sospendendosi il concilio quando 11 ben pub- 
blico TÌcInedeva die si soprassedesse , e tenendosi 
^erto quando conveniva operare. 

In quest’ordine rimasero , lasciando in libertà e 
del papa dall’un lato e dell’ imperadore dall’ altro i35 
l’approvarlo o il riprovarlo e fra tanto continuando 
e preparar la materia per la sessione quando con- 
venisse tenerla. Perciocché quantunque i legati aves- 
sero podestà espressa dal papa di sospendere (i), 
eziandio non a beneplacito ma per tempo certo , a 


(i) Per lettera dei card. Santafiora de’ao d’ottobre, 
di cui .si fa menzione in una de'legati a lai, aegoata il 
di aa di itoveoiliire. 
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lS46fìn di procedere roncordevolmente con Cesare, non- 
e dimeno, riserbandosi gl’ imperiali il consentimento 
i547di esso, vollero eglino altresì riserhare al papa la 
libertà di mutar consiglio e però tacquero cne fosse 
in loro il mentovalo potere. 
l56 Parve aMegati d’aver guadagnato assai in forzare 
i cesarei a levarsi il velo e dichiarar che desidera* 
vano la dilazione e domandavano in grazia la sos- 
pensione. Cons'gliarouo dunque il papa (i) che, 
venendo l’ approvamento di Cesare , statuisse la 
sospensione per una bolla, narrandone le vere 
cagioni : la quale però non si pubblicherebbe da 
loro senza certezza che il maggior numero vi con- 
sentisse , ma terrebbe la necessità di celebrar ses- 
sione, come converrebbe se il decreto dovesse farsi 
per nome del concilio, e il papa si metterebbe in 
pacifico possesso d’ esercitarvi quegli atti ; il che 
varrebbe ad assicurare da ogni futura scisma. E 
perchè stavano tutti intenti a sottrarre la Chiesa da 
questo pericolo per caso di sedia vacante, come si 
è detto , proponevano più olirà che il pontefice , 
preso destro dalla riformazione, formasse una bolla 
in confermaraento di quella di Giulio 11 contra gli 
eletti per simonia , ove insieme determinasse l’ele- 
zione appartenersi a’cardinali , eziandio trovandosi 
il concilio aperto : ed essi farebbon opera che tal 
bulla fosse approvata insieme coll’altra dal sinodo. 
Ma poi , consigliandosi nuovamente , avvisaronsi 
che, dovendo seguire la sospensione cessava per 
quel tempo la necessità di questa cautela, lodi 
cominciarono a ripensar su tutto il negozio e scris- 
sero a Roma (a) che , ove il pontefice accettasse la 
proposta , assolutamente faceva mestiere che la 

I iouesse ad effetto egli per bolla : perocché i pre- 
***' > veggendo il decreto si avanti , mostravansi 

(i) Lettera al card. Santafiora de’ 17 di novembre t 546. 
(a) Al card. Santafiora i) di 19 di novembre. 
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maggiormente disposti a finire che a sospendere iii546' 
concilio ; onde non arebbono più di proprio ior e 
movimento eletto questo partito. Soggiugtievano peri547 
suo presagio non dover mai Cesare acconsentire 
alla sospensione: accennando ch’eran calati in (|uel 
consiglio più a Bue sì di compiacere al Cardinal 
Farnese, il quale avea desiderato che l'opera sua- 
recasse alcun frutto per la concordia-, si di non' 
mostrarsi inflessibili ad ogni proposta de’ ministri 
cesarei che per fidanza del successo.. 

. In Roma nella congregazione questo accordo parve i57, 
anzi un viluppo iucoinposto cbe una tela ben or* 
dita (i). E particolarmente il. Cardinal Morene con 
parole libere e più approvale da’rolleghi nel cuore 
cbe imitate con la lingua, attribuì la- di-bole^a di 
quel partito a. soverchia inclinazione del. cardinaf 
Farnese verso il contentamento di Cesare. A cbe 
opponendosi con accesa forma il Cardinal Ardin— 
gbello, passarono a. gran contrasto: sopra il quale 
parve decoro, prima d’uscire dall’adunanza, sUbiiire-- 
il silenzio.. Ma- il papa (a) , desideroso di quiete ,. 
consenti all’acconcio, promise la bolla per so Jdislar 
ali’oneste petizioni- de’ vescovi’ ed ammoni, cbe fra 
tanto i legati ponessero diligenza io- aggiustar il- 
decreto perchè fosse in punto di stabilirsi ove Cesare - 
ripugnasse al convenuto.. 

Erano in questo mezzo partiti dal concilio i due 
oratori cesarei (5), il Meudoza-per Yinezia e il 
Toledo per Fiorenza-e per Napoli, a trattar- varie 
faccende del lor signore. Ed avevano lasci.'ita in 
Trento la snpraulendenza a’due cardinali Madruccio 
o Pacecco ; i quali anche avesser consiglio con tre 


(i) Lettera coufldcntc scritta da Roma al Cardinal' 
Cervino de’ay di novembre i546.. 

(a) Lettera del card. Santafìora a’iégali nel di ao di 
novembre ricevuta a’7 di dicembre. 

(3) Lettera de’legati al card. Farnese a’7 di diccmlue* . 
Sallavicino, Storia tee,, voi,. Ut 32 
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iS46doUorì spagouoli ove il negozio volesse alcune 
e opera della lor professione. Sì tbe venuta la rìspo* 
i547Sla di Cesare intorno al menzionalo temperamento, 
i già detti cardinali la rendettero allegati. Questa 
fu io sostanza (i) : perseverare Sua Maestà nel 
desiderio che si tardasse di pronunziar il decreto 
per le ragioni espresse altre volle e, fuor di ciò, 
perciiè, essendone ito qualche esempio io Alemagna 
e quivi stampatosi, non avea soddisfatto appieno ; 
onde pareva che convenisse più maturarlo. Ed in» 
sieme ricusar egli la sospensione, perchè la felicità 
de’tnilitari successi dava speranza che tutta la Ger» 
mania si dovesse sottoporre al concilio; il che noo 
seguirebbe quando si vedesse sospeso e si conce» 
pisse per un concilio di nome , che or comparisse, 
i 39 or si traesse di scena. I legati allora, veggendo 
impossibile il sottrarsi al premostrato pericolo della 
scisma o con la traslazione o con la sospensione e 
non volendo la dissoluzione come disonorevole e 
scandalosa, tutti si rivolsero al consiglio del solle» 
cito compimento. Onde risposero a’prefati cardinali 
che essi aveano consentilo alla proposta non per» 
cbè la riputassero conferire alla sede apostolica, ma 
perchè gli avea quietali iu coscienza il rispetto della 
soddisfazione di Cesare. Quando Sua Maestà non 
ne rimaneva servita , essi atlenderebbono alla con» 
clusiòne e del decreto e del concilio , il che era il 
meglio per la cristianità : alla qual tutta dovea 
pensarsi e non alla sola Germania già in gran 
parte corrotta da mortai pestilenza. Senza pubbli» 
carsi il decreto, non potersi più ritenere i vescovi, 
i quali mostravano si gran brama della promulga» 
zionc e si graude stanchezza di Trento , come alle 
sigeurie loro reverendissime era palese. Quanto al 
maturarlo, esser elle testimoni delle perpetue dilì» 
geuze usatevi per selle mesi. E che se qualcho 


(i) Lettera de’legati al oard. Farnese a'ao di dicetabre* 
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adulterino esempio stampatosi in Germania noni54(^ 
appagava, tanto più era necessario reintegrar la ripu- e 
tazione del sinodo con darAiori il legittimo parto. Ini 547 
sequela di ciò proposero nella congregazion gene>*i 4 u 
rale quel dì medesimo che s' applicassero i pensieri 
ad anretlare l’altro decreto intorno alla residenza e 
a prescrivere il giorno della sessione; la qual pro> 
posta fu sentila con molto applauso. £ non solo i 
Francesi espressero modestamente gran voglia che il 
decreto si pubblicasse, come aspettalissiino in Fran* 
eia ; ma il Cauco arcivescovo di Corfù ragionò si 
agramente contra chi cercava di prolungarlo che i 
legali, perchè non si credesse averlo egli fatto par* 
lare, il ripigliarono dell’ardore, secondo l’avviso di 
quel savio: che molte opere dirittamente sou cona> 
mendate e gastigate ad uu’ora. 

Diedero agio i legati a’ vescovi di considerare su i4i 
la proposta nove giorni (i), frapponendosi le feste 
di Natale. Indi raccolsero le sentenze: e olirà i due 
terzi consentirono che si denunziasse la sessione per 
1 ottava dell’Epifania, ripugnandovi solo sedici, cioè 
tutti gli Spagnuoli ed alcuni altri dì vescovadi sog- 
getti a Cesare in temporale ; a’qnali s’aggiunsero 
Marco Vigerlo vescovo di Sinigaglia e Riccardo 
Paro inglese vescovo di Worcestre. Qui si pose 
inano fervidamente al trattato della riformazione e 
in ispecialità sopra la residenza. 

I fegati aveano commessione da Paolo (a) pri- 142 
mierameiite di far opera che nel debito della resi- 
denza non si nominassero i cardinali a parole es- 

{ iresse, parendo a lui che lo statuire le provvisioni e 
e pene intorno a’supremi senatori del principe con- 
venisse al medesimo principe; ne tardò egli a farle 

(i) Lettera de’legati al card. Farnese a’ao di dicem- 
bre i5|6. 

(a) Lettera del card. Farnese a’ic^ati dc’3o di giu"DO 

1Ò46. “ 
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j547.sc non pochi giorni flopo )» tenuta sessione, come 
intenderanno i nostri Jeltori : secondariamente che 
divertissero i padri dalla quistione se la residenza 
fosse di ragion divina; perciocché al presente affare, 
in cui non dtihilavasi dell’ obbligazione ma delibe- 
ravasi della punizione, non era ella necessaria e, 
come assai contrastava , poteva cagionar contesa e 
lunghezza ; e quando si fosse decisa per la parte 
del si , avrebbe dato colore agli spiriti turbolenti 
di rivocare in dubbio le dispensazioni eziandio a 
tempo e ragionevoli le quali giudicasser buono di 
143 concederne talora i papi. Essi pertanto quando pro> 
posero il decreto della residenza (i) , sentendo far 
mollo di que’dtie punti non solo dagli Spagnuoli 
ma da altri assai, cercarono di schifarli. E quanto 
era al .‘erondo, il Cardinal del Monte replicò (a) la^ 
ragione da ini prodotta altre volte: che il papa nou 
dispensava mai cu’vcscovi nella residenza : onde , 
obbligandogli i padri con gravi pene a risedere , 
era indarno l’intrigarsi in quella disputazlone la 
qual non poteva esser utile ad altro che ad allao 
ciar le mani al pontefice nel dispensare. Ed intorno.' 
a’rardinali affermò ch’egli e il collega eran presti 
a risedere c die il medesimo si prometteva degli 
altri; ma die il rispetto verso quel grado non per* 
metteva di nominarli, quasi rei: che potevano usarsi 
vocaboli generali di tanta ampiezza che compren* 
dessero ancora Tordine cardinalizio. E perchè segui- 
vano alcuni opponendo (3) die conveniva proibir la, 
moltitudine delle diiese in un solo, come concede* 
vasi a’cardinali , la qual necessitava all’ assenza 
almeno da una , ripigliò il primo presidente non 


( 1 ) Specialmente nelle congregazioni generali de’3 • 
do’4 di gennaio 1547 . 

(9) Nella congregazione de’4 di gennaio. 

(3) Nella congregazion generale degli 8 di gennaio 

1547. 
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potersi far tutte le provvisioni in un giorno 
dovendosi trattare anche nel futuro di questa ma- 
teria , e quando la proposta le«ge si giudicasse 
opportuna, Tavrebbe fatta il pontefice: come avvenne 
effettualmente. E già (i) i cardinali vi mostravano 

f rontezza, e il Farnese offerivasi che s’incominciasse 
esecuzione da lui. Ma per dimostrare i legati che 
la malattia non veniva da Roma , soggiunsero che 
ad alcuni si consentiva questa moltitudine di chiese 
per ragioni speciali di servigio di Dio ; come al 
cardit^al tridentino , il quale , dopo aver in titolo 
la sua chiesa, fu postulalo inslanlemeute da’ cane- 
nlci di Brissen, e in Roma, fattone maturo consi- 
glio , fu giudicato ben pubblico il dargliene in 
commenda. 

Fu anche rimesso in piè il trattato (■ 2 ) d’intitolare i44 
il concilio rappresentntore della Chiesa universale , 
quasi la gravità del presente decreto dogmatico lo 
richiedesse: ed in confermazione di ciò fu osservato 
che nel cerimoniale stampato eoo autorità d'un 
breve di Leon X, al libro primo , uel capo il cui 
titolo è Del concilio, dicevasi che quando il papa è 
presente in concilio si fanno ì decreti a nome del 
papa con [’a^;^\un\ax approvandolo il sacro comilio, 
ma quando non v’ è il papa fatinosi a nome del 
concilio con rinscrizione menzionata. A che rispo- 
sero i legati le ragion! addotte altre volte: e inforno 
al cerimoniale, che lo stile ivi affermalo era falso, 
com’essi con gii esempi avean dimostralo , e che 
onci »-ci’iinoniale non era d’alcuua autorità , e il 
lireve del papa couleiieva un semplice privilegio 
conceduto allo stampatore che nessun altro potesse 
imprimer quel libro. Ma in ciascun di que’ puolì 


(x) Una lettera del Maffeo al card. Cervino de’i3 di 
gennaio, e un* altra del Cervino ai Maffeo de’ a6 del 
i547* 

(a) Nella congregazione de’ia di dicemhre« 
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1547ÌI discorso de’presidenli acchetò le bocche di molli, 
appagò il cuore di pochi. 

143 Sopra il tórre gl’ impedimenti della residenza , 

’ cioè I privilegi degli esenti, ebbero i legati un’am- 
pio breve dal papa (i) di poter ordinare col giu- 
dicio della maggior parie de’ padri ciò che lor ben 
paresse: ma, veggendosi che la materia era assai 
copiosa e poco stagionata nè poteva masticarsi tutta 
in un pasto, convenne di proceder in quella ses- 
sione alquanto digiunamente in rispetto alla fame 
d'alcuni. E dopo lunghe disputazioni si divisarono 
gl’ iufrasoritti uerreli. 

146 Che il concilio, apprestandosi a riparar la disci- 
plina ecclesiastica assai scaduta e ad emendare 
nel clero e nel popolo cristiano i depravali costumi, 
volea cominciar da coloro i quali preseggono alle 
chiese maggiori: perciocché fintegrità de’ presidenti 
è la salute de’ sudditi. Confidandosi dunque nella 
misericordia di Dio e nella vigilanza del suo vica^ 
rio. che al governo delle chiese sarebbon assunti i 
più degni e de’quali prestasse testimonianza Vetk 
precedente impiegata tutta con lode dalla puerizia 
fin agli anni perfetti nella milizia ecclesiàstica , 
ammoniva tutti i rettori di chiese patriarcali e dt al- 
tre inferiori , preposti per qualunque titolo al reg- 
gimento di esse, che adempiessero il loro ministerio 
e intendessero di non poterlo adempiere , se il 
gregge commesso loro abbandonassero a guisa di 
mercenarj e non attendessero alla custodia delle 
loro pecorelle-, essendo certo che non si ammette la 
- scusa del pastore se il lupo divora le pecore, e il 
pastore noi sa. E nondimeno, perchè ci uvea molti 
i quali, dimenticati della sua propria salute, vaga- 
vano in diverse corti o attendevan ad affari seco- 
lareschi, abbandoncuido il lor gregge , il concilio 
primieramente rinovava contra i non residenti i 

(i) Segualo a ’6 di gennaio 1547# 
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Cànoni antichi , andati in disusanza per in^ìuriayb!^'] 
de tempi e degli uomini. Ed oltre a ciò statuiva 
che chiunque de' prenominati, di qualunque dignità 
0 preminenza egli risplendesse, senza legittimo im~ 
pedimento e senza giuste cagioni stesse per sei mesi 
fuori della diocesi perdesse isso fatto la quarta 
parte de* frutti, da applicarsi pel superiore eccle- 
siastico alla fabbrica della chiesa ed a' poveri. Se 
per sei altri mesi durasse V assenza , incorresse di 
nuovo in una simil pena. Crescendo la contumacia, 
fosse tenuto il metropolitano inverso de’suoi suffra- 
ganei, e il più antico suffraganeo inverso del suo 
metropolitano, sotto pena d’interdetto dall’ entrata 
nella chiesa, nel qual s’incorresse isso fatto, avvi- 
sarne fra sei mesi il sommo pontefice, che secondo 
la sua prudenza vi potesse rimediar con pene più 
gravi, eziandio provvedendo alle chiese con più 
opportuni pastori. Che i prebendati inferiori i quali 
avessero in titolo o in commenda alcun beneficio a 
cui o di legge o di consuetudine si dovesse resi- 
denza vi fossero costretti dagli ordinar] con quegli 
spedienti che giudicassero convenevoli: nè ad alcuno 
giovassero i privilegi perpetui di non risedere ■ e i 
temporali solo in quanto s’ appoggiassero a vere 
ragionevoli cagioni, da verificarsi davanti gli stessi 
ordinarj; i quali in tal caso come delegati della 
sedia apostolica deputassero idonei vicarj, assegnando 
loro una congrua porzione de’ frutti, sì che la cura 
dclt anime nulla si trascurasse. 

. Che i prelati potessero e dovessero punire i mis- i 47 
fatti 'de’ loro sudditi, nè ad alcuno, o chierico seco- 
lare o regolare, abitante fuori del monistero vales- 
sero i privilegi eziandio del suo ordine , sì che 
l’ordinario, come delegato della sede apostolica, noi 
potesse visitare, punire e correggere. ^ * 

Che i capitoli delle cattedrali o dt altre maggiori 148 
chiese non fossero esenti per qualunque privilegio 
consuetudine 0 giurata concordia | la quale solo 
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^^A'jobbligas^e i suoi autori e non i successori) da’loro 
prelcUi in modo che questi o per se soli o con aggiunta 
di chi loro piacesse non potessero secondo la dispai 
sizione de canoni, qualar bisognasse, visitarli, cor* 
reggerli ed emendarli , eziandio per autorità apo- 
stolica. 

Che nessun vescovo, per qualunque privilegio^ 
potesse esercitar gli ufficj pontificali in diocesi di 
altro vescovo senza espressa licenza di esso-, ed 
allora ne' sudditi del medesimo solamente. E ciò 
sotto pena isso Jatto al vescovo di sospensione dai 
ministeri pontificali ed agli ordinati dalt uso del- 
l'ordine, 

f49 È inestimabile quanta diversità di pareri fosse 
tra’ vescovi intorno a questi decreti. Perciocché, oltre 
a que’ tre punti più principali riferiti di sopra , 
alcuni Spagnuoli col Cardinal Pacecco volevano (i) 
che la cura di costrignere alla residenza si commet- 
tesse a’conciij provinciali, da celebrarsi ogni due 
anni. Altri, come II Lippomano coadiutor di Verona, 
diceano che tali concilj ragionevolnrente s’ erau 
dismessi perchè il piu delle volte facevansi secondo 
le voglie de'principl secolari e talora per opporsi 
al sommo pontefice, come dagli esempi degli ultimi 
trecenl’anni si rendea manifesto: e benché ne’ più 
antichi secoli avessero proceduto meglio e recata 
grati bene, erano stati origine altresì di molte ere- 

i5o sie. Vi era chi ricbiedea contra ì vescovi non 
residenti maggior pena che la sola rinovazlone dei 
canoni antichi. Vi era chi desiderava espressa 
dichiarazione che i re con tenere alcun vescovo nel 
loro parlamento noi disobbligassero dalla residenza: 
ma CIÒ altri non approvavano per non offendere 
i potentati. A qualcuno dispiaceva quella limitazione 
ch’eccettuava ì legittimi impedimenti, ma gli altri 


(i)' Nelle congregazioni generali de* 3 e degli 8 di 
gennaio. 
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la conoscevano per necessaria , perchè senza ciò lar547 
legge sarebl»e stata d’impossibile osservanza e coti- 
tra i canoni. Domandavasi da qualcuno che i rego- 
lari, senza veruna eccezione , quando commettesser 
misfatto fuori del chiostro potessero esser gostigati 
da’vescovi. E altri finalmente desideravano altri 
vantaggi della potlestà episcopale. Ma i più rmsu- 
Tuti intendevano che tutte le mutazioni grandi , 
eziandio nel meglio, son violente e pericolose; e 
che la natura maestra dell’ arte non ha prodotti 
medicamenti che risanino da’ mali grandi con uua 
cura momentanea. 

Fra questa v.irietà di pareri sperarono i legati i5l 
che la maggior parte su Tatto s’accorderebbe a’con- 
sigli di mezzo. Ma veggendo nell’ ultima congrega- 
zion generale che ciascuno era tenace del proprio 
senso , pregarono per lo meno i padri che nella 
solennità non fossero ostentatori della discordia 
con la strepitosa contraddizione delie parole, ma 
la ricoprissero al popolo con la espressione più 
quieta delle cedole. E tennero la sessione al desti- 
nato giorno <le’i3 di gennaio. In essa intervennero 
quattro cardinali, dicce arci vescovi e ciuarantacinque 
vescovi (i), ma niun regio ambasciadore: gl impe- 
riali erano assenti, come fu detto; i Francesi nega- 
rono di convenirvi, dando in cagione che non vole- 
vano offender Cesare, al quale dicevasi che spiacesse 
la pubblicazione di que’ decreti ; e dimostrar ciò 
l'assenza de’stioi oratori, perciocché il ^Mendo/a da 
Vinezia sarebbe potuto ritornarvi assai di leggieri. 
Suspicossi in Roma che più tosto il facessero in 
grazia de’ protestanti , co’ quali buclnavasi trattar 
Segreta confederazione i] re Francesco ; onde gli 
oratori, forse per andare incontro a questa impu- 
tazione, offersero che, ove il Cardinal Pacecco dichia- 
rasse per iscrittura ^il che ricusò egli) d’assistere ia 

(i) Negli attL 
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i547nome di Cesare, ancb’ essi v’interverrebbono. Cele* 
brò solennemente Andrea Comari arcivescovo di 
Spalatro , e predicò Tomaso Stella domenicano 

i 53 vescovo di Salpi. Fu proposto in primo luogo il 
decreto della giustificazione ; e intorno ad esso 
cbbesi ammirabìl concordia. Solo alcuni dieder 
brevi in cui richiedevano la tante volte mentovata 
inscrizione. Ma fra costoro il vescovo di Badaioz , 
che nella sua carta adunò a questo 6ne molte ra< 
gioni, dichiarò quivi unitamente che esecrava ogni 
concilio scismatico e disobbediente al papa e che 
riconosceva in quel sinodo la predetta rappresen- 
tazione in virtù deir autorità pontifìcia , la qual 
l’avea congregato e vi presedeva. Quanto poi alla 
contenenza di quel decreto , il Vigerlo vescovo di 
Sinigaglia protestò parer a lui difettiva in trattar 
della fede e della misericordia divina ; ed intorno 
alla certezza di star in grazia approvar egli il 
decreto, purché si rifiutassero le sole opinioni degli 
eretici, come avea determinato il concilio. Per con- 
trario fra Baldassare Eredia domenicano vescovo 
di Bossa chiese che le parole contro a quella cer- 
tezza fossero poste nel decinioquarto canoue e cosi 
la condannassero con Tanalema. Gli altri con somma 
venerazione e letizia comprovarono tutto il decreto. 

153 Ma pari a questa concordia fu la discordia sopra i 
decreti già narrati della disciplina. Intorno a’quali 
64 dieder tante e sì varie polizze di contraddizione 
che nulla potè fermarsi allora, ed i legati si riser- 
barono a considerarle ed a statuire secondo il parer 
della maggior parte in una congregazion generale, 
11 che dopo molla disputazione segui in quella dei 
a5 di febbraio, in cui furono stabiliti, per trovarsi 
approvali dalle piu sentenze, come dirassi. 

154 à usseguenlemente pubhlicpssi per giorno della 
futura sessione il ter^o di marzo. Iodi fu accusata 
la contumacia degli assenti ed ordinato che si prò* 
cedesse conlra di loro alla dichiara^Ion delle pene. 
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toltine i legittimamente impediti; qnali, secondo iii547 
più de'pareri, furono riputati essere notoriamente 
gJi Alemanni. Ed a ciò fare si deputarono Antonio 
Fillioli arcivescovo d’Aix, Diegò d’Alaha vescovo 
d’Astorga e Giambattista Cicala vescovo d’Albenga, 
uditor della camera, al quale, come a molti altri, 
giovò il far conoscere i suoi talenti in qiie’ grandi 
affari al primo legato per conseguirne in guider- 
done i primi onori della Chiesa quando a lui toccò 
il distribuirli. In Gne si fc’ divieto a' vescovi quivi 
presenti che non si partissero innanzi alia futura 
sessione, potendosi quel di gloriare il concilio del- 
Topera sua più sublime: però che quello fu il primo 
giorno che la Chiesa con lume novello dello Spi- 
rito Santo insegnò pienamente airuomo il processo 
della sua origine e le proprietà della sua natura, 
non in quanto ei nasce mortale (la qual esplica- 
zione è il maggior vanto de’naturali) nè in quanto 
ha per antenato alcun principe già morto (la qual 
invenzione è la più gradita impresa degli storiali), 
ma in quanto un’altra sua molto più imperscruta- 
bile ed onorevol generazione gli porge diritto ad 
una beata immortalità e gli fa riconoscere senza 
iattanza per padre un monarca sempre vivo e sem- 
pre regnante. 


Vnrìelà di pareri in Roma intorno alti tenuta 
tendone sesia. Contese fra ì prelati di Trento sopra 
faccettar essi o no che i vescovi operassero in al- 
cani casi come delegati della sede apostolica. Il 
decreto antecedente^ della riformazione dichiarasi 
a senUnza concorde per approvato. Bolla del papa 
obbligante i cardinali vescovi a risedere e a non 
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t5i’] tener più d’una chiesa. Dispiaceri delt imperadore 
col papa perchè il ,papn non vuoi rinovnr la lega. 
Morte del re d' Inghilterra. Canoni stabiliti per 
promulgarsi nella sessione settima intorno a’ sagra* 
menti in genere e ai due primi in ispecie. Rijorma* 
xioni statuite nel concilio: e quanta fosse in ciò la 
sua libertà. Sessione settima celebrata. Privazione 
dell' arcivescovo di Colonia messa in effetto. Malat- 
tie contagiose in Trento. Partenza perciò di molli 
vescovi. Trattato e determinazione con gran numero 
di voci nella sessione ottava che il concilio passi 
a Bologna. Ripugnanza degli Spagnuoli ; i quali , 
partendosi gli altri, rimangono in Trento e ricevon 
comandamento di f'ermarvisi dall’ ambasciador To- 
ledo. Sensi del papa e della corte in quest'accidente. 
Doglienze di Cesare e sue instanze col papa, che 
riponga il concilio in Trento. Repulsa da lui sen- 
tita con grave sdegno. Morte di Francesco I re di 
Francia. Legali che vanno alle due corone. Sessione 
nona, celebrata in Bologna, con prorogare la pro- 
mulgazion de’decreti alla seguente sessione prescritta 
per giorno certo. 

1 I legali non aveano minor contrasto in Roma che 
io Trento. La fermezza in voler pubblicar il decreto 
della grustificazione da molti quivi non fu lodato , 
o perchè amorevoli e però gelosi , o perchè emuli 
e però riprensori, o finalmente perchè T incertezza 
degli umaul consigli permette contrarietà di parere 
eziandio fra uomini saggi e retti. Il Maffeo special* 
mente, mosso dalle relazioni del nunzio Verallo (i). 
Ile aveva in que’glorni sconsiglialo il Cardinal Cer- 
vino, come da opera intempestiva ed alta a fare 
alienar dal favore verso il conrilio e verso Roma 
l’aniroo di Cesare, allor più potente per la felicità 

(t).Per lettera segnata a’ 7 . di gennaio i547* 
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deirarmì e però di maggiore slima e p’ù dilicalo,i547 
perdendosi per poco in negargli quella soddisfazione 
ciò che s’era comperalo con assaìssimo ne’ siissidj 
delia lega. Altri nella congregazion romana com* a 
inendaron l’opera c rìnlcuzìon del Cervino (i), ma 
biasimarono il modo e la durezza nel mandarla ad, 
esecuzione. Fra questi fu il Cardinal Francesco 
iSfondrati, contrario al Cervino o d’affetto o d'in»- 
telJetto. Era nondimeno il Cervino difeso fortemente 
dal Cardinal Morone (ri), col quale aveva contratta 
indissolubile amistà in Fiancira allor che vi sta- 
vano 1’ uno nunzio appresso l’imperadore e il re 
Ferdinando.e l’altro prima cardinale compagno deb 
legato Farnese e poi anciie legato in suo luogo ; e 
non meno dal card. Polo, (he, da Padova tornato in 
Boma, non lasciava opportunità d'esaltare la virtù 
c il senno del passata collega. Ma il pontcGce ap- 
provò il fatto (o) si perchè prima l’aveva approvato 
con le commessioni, si perchè allqra il vedeva com- 
provato dal successo ; >1 quale , in cambio delle 
protestazioni e delle contraddizioni und’erasi minac- 
cialo il decreto de’dogini , l’avea lavorilo con una 
mara vigliosa concordia. 

E quanto apparteneva alia riformazione, veggendo 3> 
egli (4) il concilio bramoso che si deci*etasse con 
chiarezza e non con ambiguità di parole soggette a 
disputazionc intorno a’cardinaiì, stimò conveniente 
di compiacerlo, ma in (orma che quella legge avesse 
Bri per legislatore e i cardinali medesimi per con-- 
siglieri; si che in loro l’onore e della prontezza e 


(i) Lettera confidente al card. Cervino da Roma a'S- 
di gennaio i547< 

(a) Si raccoglie da molte delle mentovate Icttcrc- 
confidenti. 

(3) Lettera del MalYeo al enrd. C-rvino a’a3 di gen- 
naio iò47» *'■ lettere del confidente a’ ly cd a'’a4» 

(4) Nella lettera mentovala dal Mafièo. 
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557 della deliberazione ricompensasse la molestia della 
nuova gravezza. Perciò col parere e coll’ applauso 
universale di esso pubblicò nel concistoro (i) una 
bolla dove obbligava anche i cardinali alla residenza, 
ed a quelli che avevano |)iù vescovadi , o in com- 
menda o in altro modo , imponeva che ne ritenes- 
sero un solo a propria loro elezione, da farsi tra 
sei mesi se le chiese appartenevano liberamente alla 
sede apostolica, e fra un anno se n’era dovuta altrui 
la nominazione; ed ove essi non eleggessero, s’inlen- 
desser elle vacate, salvo l’ullima da lor conseguita. 

I Mentre ciò si trattava in Roma, dieder opera in 
Trento i legati ad aggiustar il decreto della disci- 
plina. Adunque il Cardinal del Monte nella prima 
congregazion generale, adunata due giorni dopo la 
sessione (a), fe’ querimonia che i piìi fossero cosi 
testerecci nelle lor proprie sentenze: ventotto aver 
approvato il decreto assolutamente : quattro avervi 
ricniesto il titolo di rappresentante la Chiesa uni- 
versale'. altrettanti aver giudicato che la riforma- 
zione non si dovesse ordinar se non tutta insieme: 
sei avervi desiderata l’espt'essione de* cardinali : a 
dodici non esser piaciuto che s’ imponesse a’ non 
residenti maggior pena che la statuita dal diritto 
comune. In tanta varietà come potersi determinare? 
Intorno al titolo , oltre alle ragioni per addietro 
apportate, lesse quivi ciò che ne lasciarono scritto 
due cardinali dottissimi, il Torrecremata e il Gae- 
tano, i quali ne riprendono i concilj di Costanza 
c di Basilea. Sopra la residenza de’cardinali dover 
bastare che, ove per riverenza s’era taciuto il nome, 
con equivalente s’era obbligato il grado. Il rifor- 
mare tutto in un giorno esser contrario ad ogni 
ammaestramento degli scrittori e ad ogni autorità 
degli esempi. Quanto era alle pene « agli esecutori 


(i) A’i8 di febbraio. 

{^) A’i5 di gennaio i547> 
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di esse , non sovvenirli che aggiugnere alle cosei 547 
ragionate altre volte. Pregava per tanto che si pen- 
sasse ad acconci di comun soddisfazione intorno al 
passato. Indi propose per le futura sessione che si 
stabilissero i dogmi de^ sagramenti e si continuasse 
a tórre gli ostacoli della residenza. Il Cardinal 5 
Pacecco disse aver egli approvato il decreto asso- 
lutamente ed essergli spiaciuta la contraddizione 
altrui: ora proporre che si tenessero adunanze spe* 
ciali con intervenimento di canonisti e poi si rac- 
conciasse il decreto di concorde volere in una con- 
gregazion generale : il che a molti piacque. Ma 
Bernardo Diaz vescovo di Calaorra e Diego d’Alba 
vrescovo d’Astorga erano di sentenza che si pubbli- 
casse così come stava, aggiuntevi le postille di ciò 
che varj vi avevano desiderato ; adducendo simili 
esempi dell’ultimo concilio di Laterano. Ripigliò il 
primo legato che le variazioni addimandate non 
cran pensieri d'uno o di due, ma di tanti, e tante 
che avrebbono tolta riputazione al decreto ed in- 
sieme al concilio : senza che in quello di Laterano 
assisteva il papa , il quale poteva approvar i de- 
creti, non ostante qual si fosse contraddizione; il 
che non avveniva nel concìlio di Trento, onde il 
ponteQce era lontano. Il vescovo di Badaioz , in $ 
consonanza della cedola che avea data , significò 
non per altro aver egli richiesta la più dignitosa 
inscrizione che per opporsi agli eretici , i quali 
negavano che concilio legittimamente congregato sia 
rappresentator della Chiesa universale. A che rispose 
il It'gato potersi andar incontro a ciò con dichiarar 
tale articolo. E questo soddisfaceva universalmente: 
quando Filippo Archinti vescovo di Saluzzo, uomo 
per altro di lodata memoria , inconsideratamente 
cominciò a voler provare che ’l concilio non aveva 
questa rappresentazione: perchè essendo la Chiesa 
composta del capo e delle membra , de' vivi e dei 
naorti c di tutti i fedeli, ivi non era il capo, noa 
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i547alcun cle’morli, non molli de' fedeli : quasi lo slesso* 
vocabolo rappresentare non suoni il far presenlc 
per sustiluli e in immagine ciò che non è presente 
per se medesimo e nell originalc» iVIa 1 Archinolo fu 
intcrrollo dalle rampogne de’ colloghi , i quali gri- 
darono che un tal ragionamento avea sapor d ere- 
sia; e lo riprovarono anche i legali , soggiugnendo- 
ch’éssi nell opporsi a quel titolo noii aveva gelosia 
inverso del concilio presente, ma de’futuri, i quali 
lofcessero per isvenlura l^uso di tale Inscrizioue ad 
emulazioD della sede apostolica. L’Archinlo , confuso 
dall’uiji versali riprensioni e mendicando scusa ma 
senza aver agio di ritrovarla opportuna , dichiarò 
che non intendea detrarre all’ autorità de’ concilj 
ecumenici, ma indirizzar suo discorso contra coloro, 
che macchinavano di sottoporre in qualclie manierav 
il papa al concilio, come egli sapeva d’alcune yoU 
pirclle. Queste parole infiammarono 1 indeguazione 
di molli e massimamente degli Spagnuoli; tra quali, 
il vescovo di Calaorra professo iiiuno esser quivi 
che non fosse apparecchiato a difender col sangue' 
l’autorità del poulefic.e, e che se taluno- biasimava 
qualche usanza non però negava la podestà del- 
l’operante, ma l’onestà dell’operazione. E s alzò tal. 
romore che convenne a legati di ricoinandar il 

silenzio. ^ .... i 

n Due giorni dipoi nuovamente i padri si' raccol- 
sero (i), e il Cardinal del Monte significò che sopra 
le materie di fede sarebimnsi fatte le particolari 
adunanze davanti al collega e davanti a. se per 
quelle della riformazione: e fu letto allora dall uno 
il catalogo degli errori trovali ne’ moderni eretici 
intorno a’sagramenti, e dall’altro la nota degl’ im- 
pedimenti che rimanevano da levarsi alla residenza, 
cavati dalle particolari scritture die uc aveano date 
il vescovi. Il che racconsolò forte i padri, veggendo. 
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e6e il «fecreto preterito s’era offerto loro come itii547“ 
caparra e non dato per ultima soddisfazione. Ma- 
turatosi l’affare per due settimane , si ragunarono 
di nuovo i padri (r) , e furon proposti ì decreti 
sopra la riformazione con varie aggiunte e muta- 
zioni de' precedenti; ammonendo ciascuno a prCn-' 
derne l’esempio ed a dirne il giudicio nel futuro' 
convento. Spesse dipoi si tennero le congregazioni; 
molli furono i pareri e per conseguente ancóra i 
contrasti. Ed alcuni importunamente erano discesi 
a disputar sopra ciò che potesse o no il sinodo, 
per aimoStrare che alcune leggi proposte superas- 
sero raulorilà di quell’assemblea: il che aveva in- 
naspriti gli animi , conre se ad un teinpo e si Vo- 
lesse abbattere l’aiitontà di quel concilio 'e per' 
questo modo schifare un intero c ncce.ssarìo correg- 
gimento. Per tanto, dovendosi trattar da capo so|-fra ' 
ciò in una congregazione a’<y di febbraio, il Cardinal 
Cervino ne slava con iiibnila sollecitudine, temendo' 
egli che 'nel convento di quel glortio si fàcesse una 
piaga inenrabile, posta la disposizion delle parti 
scambievolmente sospettose ed alterate. Scrisse però 
avanti una polizza all'altro legato, il quale si come 
capo dovea parlare, con titolo di non volergli por-- 
tar incomodità personalmente, ma per avventura a 
fine che la considerasse con agio e fosse 'cauto di 
non ingaggiar lite con intempestiva eonirsddiziotie, 
come accade ne’vòrali ragionamenti e come W féi% 
vere dell'uomo facea dubitare. Esprimeva egli^nivi' 
fi predetto suo timore e consigliava il cbliega che 
studiasse di mitigare e d’assicurare gli animi: con- 
tenendosi quanto era alla podestà in termini gene- 
rali, con dire che il concilio l’avev'a 'amplissima in 
ciò che gli era stato commesso dal papa, «refi resto 
do; ma che il pontefice sarebbe pronto d’esercitar 
efjli la sua iu quel che apparisse cooiua servigio- 

(i) Il di ultimo di gennaio i5Ì7. 

PaUavicino% Storia ecc. ,,vol. II. *3- 
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1 547^61 cristianesimo, e che i legati offerivano tutto il t 
vigore de’ loro uffìc] appo Sua Santità perchè ue 
seguisse Teffetlo. 

^ il Cardinal del Monte ragionò poi nella congre- 
gazione de’ 7 (i) in questa sentenza. Udirsi que- 
rela di molti centra i depravati costumi degli uo- 
mini e degli ecclesiastici (facevano questo rumore 
principalmente gli Spagnuoli e i loro aderenti e 
non meno l’arcivescovo d’Aix): ma tra gli uomini 
e tra gli ecclesiastici, disse , siamo ancora noi ed 
abbiamo i nostri difetti. Attendiamo dunque piò 
tosto a’rimedi utili che a’ biasimi inutili. Soggiunse, 
altri aver disputato sopra l’autorità deU concilio e 
s’egli .^potesse far la riformazione o se convenisse 
rimetter l’affare al papa (erano stati del secondo 
parere il Campeggio vescovo di Feltro , il Giubili 
d’Acci e il Zannetlino di Cliironia ) , ma che prò 
essere il quistionarne mentre di fatto era statuita 
eia loro qualunque legg^ che riputassero conveniente? 
Mon poter già essi farne con allacciar le mani al 

f ontefice, come un vescovo (era questi Giovanni 
onscca vescovo di Castell’a mare) aveva proposto; 
imperocché a tale rispondeva Pasquale papa nel 
canone che incomincia Significasti , al titolo De 
electione , ove all’arcivescovo di Palermo, a cui 
aveva mandato il pallio sotto condizione cb’ei giurasse 
di perseverar nella fede e nell’ obbedienza , parla 
cosi; Dicono che ciò non ritrovasi consiituito ne'con- 
cifj: quasi verun concilio abbia imposta legge alia 
chiesa romana, quando tutti e si sono falli ed hanno 
ricevuto il vigore dall’ autorità della chiesa romana 
e nelle loro consti tuzioni eccettuano manifestamente 
l'autorità di lei. Essersi consigliato altrtjsì da qual- 
cuno da’ padri (erano iustantissimi di ciò gli Spa- 
gnuoli) che si esaminassero tutti i presenti benelì- 
ciati, a fin di privare gl’inetti, e che si rivocassero 

(i) A’ 7 di gennaio. r 
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tutte le dispensazioni e tutte le unioni de’ benefìc).i 547 
Ma si forti disposizioni non confarsi al tempo. 
Talora il legislatore per eccesso di zelo divenir non 
solo infruttuoso ma ridicoloso. Considerassero non 
pure ciò cbe sarebbe giovevole , ma ciò cbe fosse 
possibile^ e dove trovassero queste due condizioni 
applicassero tutta la cura. Questo parlare fu ascol> 
tato con quiete e con soddisfazione. Indi il Cardinal 
Cervino propose le opiuioni degl’iuuovatori intorno 
a’sagramenti in genere ed a’due primi sagramenti ia 
ispecie, già discusse quasi ogni giorno in adunanze 
particolari di teologi, assistendovi lui con molti dei 
padri, e, secondo ciò che ivi s’era discorso, le divisero 
in «quattro classi. Molle parevano* senza* controversia 
ereticali; altre da condannarsi con qualche dichia- 
razione; le terze da tralasciarsi; le ultime da aggio- 
go ersi , niz non così evidentemente, alla prima 
classe. Ove tanta cura potesse impiegarsi da' pub- 
blici magistrati in approvar il ocne , quanta in 
dannar il male , assai maggiormente fiorirebbe la 
virtù: ma quella fatica provasi tollerabile perchè 
necessaria ; questa pare insoffribile perché solo a 
perfezione o per altre diflicoltà più riposte., 

Seguirono a farsi giornalmente, salvo nelle dome- jq 
niche , gli speciali conventi sopra i negozi della 
rifonnaziuiie, iinrbè nell'adunanza generale de’ o4 
di febbraio si proposero i decreti cbe dagli eletti 
s’eraoo divisali. Ma il Cardinal di Giaeu, prima di 
esplicar suo parere, dimandò il Cardinal del Monte 
se i proposti nella sessione preterita erano stabiliti 
o no; imperocché in diverso tenore avrebbe parlato 
con la presupposizione dell’ una o deH’allra parte. 
Parve hn allora al Cardinal del Monte che non 
potessero aversi per approvati, considerata la mol- 
titudine delle contraddizioni : il collega giudicava 
di sì, ma riserbaroiio a farne più certa esamina, 
zioue pel dì vegnente; quando >1 vescovo di Fiesole, 
con la solita inquieta sua gelosia dell’ autorità 
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l547cpiscopale, incomiociò a leggere una scrittura, ove 
riprovava che i vescovi ne’inen (ovati casi dovesser 
procedere come delegati della sedia apostolica , op« 
ponendo che ciò che tocca loro cK proprio ufTìcio 
non convenia che adoperassero a nome altrui : e 
recò non so quali parole di Clemente I in questa 
sentenza. 11 Pighino (i) allora vescovo d’Allffe, 
stimandosi specialmente obbligato a sostener Tauto* 
vìlà pontifìcia , della quale era ufficiale in ruota e 
niinistroiu Trento^ l’interruppe dicendo ebe tali pro« 
posizioni erano, ereticali e che consegnasse lo scritto, 
perch’egli s’obbligava di verificar l’accu.sa: fondandosi 
nel canone Omnes, alla distinzione ventesin>a seconda, 
ove Nicolò li pronunzia che tutte i’alire chiese 
0 patriarcali e metropolitane ed episcopali -sona 
state instituile dalla romana e che il contraddire 
al diritto dell’ une è ingiustizia , ma dell’ altra è 
Il anche eresia. Il Martello sosteneva il suo detto e 
s’offeriva di sottometterlo alla censura delconcilio.. 
Al PIgbiuo si congiunse il vescovo d’Albenga, lidi- 
tor delia camera: e parendo loro di poter giudicare 
nel concilio di Trento come ne’ tribunali di Roma, 
gridarono che il Ficsolano, come ricaduto in slmili 
errori, non dovea più tollerarsi. In difesa del Mar*- 
fello sorse il Cardinal Pacecco, dicendo che il con> 
cilio era libero e che l’ autoFltà d*iuterrompere e di 
riprendere slava ne’ soli legati. In simil concetto 
parlarono gli altri Spagnuoli insieme col Vigerlo 
vescovo di Sinlgaglia, che andava unito con essi: o 
fra loro più di tutti s’accese il vescovo di CasteH’ji 
mare, tra cui e l’udltor della camera roischiaronsi 
parole ferventi. 11 vescovo di Calaorra si lamentava 
che 11 concilio non fosse libero e richiedeva licenza 
di ritirarsene alla sua chiesa.. L’ Armacauo , che , 
ito a Roma per sue faccende , era quindi tornato 


U diario a’a4 di fiU>hraio i547«- 
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due giorni avanti (i), testificava che il poti tefice 1 54? 
aveva a lui dichiarato voler che i padri in concilio 
ottenessero una piena franchezza di ragionare: al che 
gli Spagnuoli fecero acclamazione, da che in quella 
lode del papa conseguivano di condannar sicura- 
mente i minislri. Ma i due vescovi uditori non i2 
ristavano di chiedere che si pigliasse lo scritto del 
Fiesolano : onde il primo legalo comandò a lui 
sotto pena di scomunica il consegnarlo. Nel che 
forse a queirimprovviso non fece egli tutte le con- 
siderazioni opportune, mettendo il vescovo , riscal- 
dato dal contrasto ed anche dal patrocinio, a rischio 
di precipitare in contumacia e non meno la sua 
propria autorità di cadere, con una impunita disiib- 
bidienza, in disprezzo. Ma il Martello, benché tardi 
e di mal grado, si vinse e die lo scritto al Cervino. 

Nè cessando per tutto ciò la contesa e lo strepito , 
il Cardinal del Monte cominciò con grave sermone 
dicendo che, s’cgli nou si fosse conlidato in Dio , 
poco buon presagio avrebbe fatto di quel concilio, 

1 cui coutrasli ‘erano pervenuti airoreccliie non pur 
de’cattolici con dolore, ma degli eretici con dispre- 
gio. Riputar ivi die il Martello si movesse da buon 
zelo. Rimettergli il passato , purché s’astenesse da 
un simile operar nel futuro. Indi l’altro legato 
rivolto a’vescovi d’Aliffe e d’Albenga, placidamente 
gii corresse che si fossero assunto quel che toccava 
«'legali; a cui non mancava il dovuto zelo verso 
la sedia apostolica e che aveauo l’ obbligazione e 
l’autorità d’esercilarlo io sì fatti casi. Ciò cb’ essi 
udivano con pazienza, doversi tollerare ancora dagli 
altri. In uhimo esortò le parti a rimettersi scam- 
bievolmente ogni offesa , come a cristiani vescovi 
conveniva. Si abbracciarono essi amorevolmente; il 
Cardinal Cervino restituì al Fiesolano la sua co^rta, 
e il disturbo si cambiò in consolazione. 


(i) 11 diario a’aa di febbraio l54;> 
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5^7 Convennero i padri il giorno a canto (i); e il 

l3 Cardinal del Monte disse aver egli veduti con mag« 
gior diligenza i pareri della sessione preterita ed 
essersi mutato in giudicio si quant’ era al numero 
di coloro che consentivano al decreto, si per conse> 
guente intorno alla legittima approvazione dello 
stesso decreto. Numerolli dunque e, considerandone 
il tenore, trasse conto che fra que' véscovi i quali 
avevanlo accettato cou parole espresse , e Ira quel 
che sperano conformati in genere alla sentenza dei 
presidenti, superavano d’assai la metà : doversi ag> 
giugnere a questi ì generali e gli abati ed anche 
altri vescovi i quali s’erano rimessi a ciò che pa« 
resse bene al concilio: onde il decreto rimaneva di 
molta lunga vincitore. E per tale, in quell’adunanza, 
di concordia fu dichiarato. Avvenuto questo, sog- 
giunse il primo presidente che per uuiversal con- 
tentezza voleva legger loro una lettera del Cardinal 
Farnese, come fece ; nella quale si conteneva che'l 
papa nel concistoro de’i8 ai febbraio avea pubbli- 
cala la bolla da noi raccontata sopra la residenza 
de’cardinali , e il divieto che non ritenessero pm 
d’una chiesa. 

x4 Nel consiglio tenuto di questa bolla il pontefice 
avea sentita ripugnanza intorno al rivucarle grazie 
preterite, sapendo quanto riesca a minor difficolti 
il non concedere che il privare; e però esser pro- 
prietà della legge provvedere al futuro , non al 
passato. Ed avea fatta significare a’iegati (a) questa 
sua intenzione, agglugnendo che le repulse datesi 
frescamente sopra la moltitudine delle chiese a’car- 
dinali di Ferrara , di Borbone e di Sanlafiora (5) 
mostravano a sufficienza che questo futuro cominciava 


(i) A’a5 di febbraio. 

(a) Lettera del Maffeo al card. Cervino de’5 di feb- 
braio i547* 

(3) Lettera del Maffeo, segnata agli ii di febbraio. 
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ad esser prcsenlc. Ma il Cervino riscrisse che ili54^ 
male presente non guarisce col solo astenersi dai 
novelli disordini : che si come non era lecito al 
concilio di giudicare o d’emendar le azioni del papa 
intorno alle dispensazioni da lui concedute in que- 
sta o in altra materia, cosi aveva qui luogo ciò che 
disse queirantico sinodo a Marcellino pontefice : 
Giudica te stesso. 11 papa dunque, cedendo a que- 
ste ragioni e non trovando durezza ne’ cardinali , 
condiscese alla bolla: la quale fu ricevuta in con- 
cilio con somma laude (i) , si perchè l’opera il 
meritava, come perchè è gradito universalmente che 
si spezzi il canate di quelle dispensazioni che sgor- 

f lavano in casa di pochi, mentre soffrivano gli ^tri 
'arida severità della legge. 

Fra lauto era stalo il pontefice in molta arabi- j5 
guità (q) se doveva prorogar o no la lega coll’ ira- 
peradore. Vedovasi egli disobbligalo di continuare 
non solo perch’eran trascorsi i sei mesi palleggiati, 
ma perchè l’imperadore s’ era accordato col pala- 
tino (3), col duca di Virleraberga e con varie terre 
franche, non obbligandole all’ubbidienza del papa, 
e non pure senza aspettarne il suo beneplacito , 
com’era tenuto per la lega, ma senza parlioipaziouc 
ancora del nunzio (4^, non avea costretto il nuovo 
elettore Maurizio di Sassonia, da lui crealo in luogo 
di Gianfederigo, privato come ribelle, nè quello di 
Brandeburgo unito seco, a prender la confermazione 
dal papa nè a mandar i loro procuratori al con- 
cilio nè a restituir le chiese a’vescovi spogliali. E 


(i^ Il diario a’aS di febbraio- 

(a) Lettera del Maffeo al card. Cervino de’ a6 di 
novembre e de’ 4 di decembre i5^6. 

(3) Lettera del Maffeo al card. Cervino de* a3 di 
gennaio i547> 

(4) Lettera del Muffe» al Cardinal Cervino de’ 4 di 
decembre i546> 
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:l5i(7per altro canto (i) vcgceodo eoliche la maggior <3u> 
’ rezza de’ ribellati ’^era il mutar religione , stimava 
per lo migliore il proceder a passi che a salti e 
ridurli prima alla sua ubbidienza , per trarli poi 
anche a x^uella di Dìo. Ma il successo ha dimostrata 
.la fallacia del consiglio., quando piu tosto la conto* 
maria verso Dio ha rinovata più volte quella centra 
di Cesare. 

l6 Or, fatta presupposizione che il papa avesse balìa 
di rimanere o no nella lega , per 1’ una parte il 
moveva a continuare il dubbio che l’imperadore, 
abbandonalo da lui, non si gettasse in qualche ao 
cordo disonorevole alla Chiesa e dannoso airanime, 
dalTnilra uè l’erario apostolico, aggravato dalie spese 
del concilio, potea bastare a si grassi aiuti , .nè 
Cesare ue abbisognava, perchè il re Ferdinando coi 
trasportare la guerra negli stati de’ nemici avea 
costretto Gianfederigo e il langravio a ritirar colà 
le armi: onde le città eretiche deila Germania su- 
pcriore erano rimase a discrezione di Carlo , che 
j’avea sottoposte a larghe contribuzioni ( 2 ) , sì die 
solo da Augusta cavò egli trecentomlla fiorini. Ma 
tutte queste ragioni avrebbon ceduto alle contrarie, 
se un’altra potentissima non vi fosse concorsa. Ella 
era il proponimento che il re di Francia mostrava 
di romper la guerra aH’impcratore iu Italia, avendo 
egli con la perdita del figliuolo perduti insieme i 
vautaggì della stipulala concordia , e perciò ritor- 
nando nelle pristine sue cedute ragioni c ricevendo 

F ur allora nuova gelosia per gli avanzamenti del- 
cmulo nella Germania e nuovi slimoli dalle pre- 
ghiere e dall’ offerte de’ protestanti. Onde il papa, 
se prorogava la lega , seulivasi debitore d’aiuto a 


( 1 ) Lettera del Cardinal Cervino al Farnese de’a4 
febbraio i547* 

(a) Appare da una lettera del card. Cervino al Far- 
nese de’4 di febbraio e dal diario a’ a di febbraio. 
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Cesare In questo raso con gravissirao rischio e scon-i547 
ciò suo proprio, perdendo l’ainicizia del re Fran« 
cesco, menabro tanto principal della Chiesa e tanto 
necessario alla buona riuscita del concilio e al 
mantenimento della religione. A fin d’ impedire 
questa imminetite distrazione alla prosperità del» 
Tarmi cattoliche, mandò .egli (i) alT imperadore 
Corone Berlaui, fratello del vescovo di Fano, per 
indurlo alla pace col re di Francia , imponendogli 
che in passando per Trento comunicasse le instru» 
zioni sue allegati c ne prendesse gii avvertiménti. 

Ma perche la cessazione del benefìcio suol rire- 17 
versi come ingiuria, questo riiirameuto da’ prestati 
soccorsi insieme con la pubbiicazion de’ decreti 
intorno alle materie di fede (rz) avean fatto su quei 
giorni inacerbire il sangue di Cesare verso il papa, 
come il Cardinal d’Augusta scrisse a’iegati, pregan- 
doli <li porvi acconcio per servigio del cristianesimo, 
Coniuttociò, finché pendeva il negozio delia pace 
con Francesco, ricusava il ponlefìce di nuovamente , 
allacciarsi. £ perchè lo stringeva Timperadore con 
sue lettere e con tirdentissirne siguilìcazioni fatte 
dal Meiidoza in un memoriale , ove anche ed in 
primo luogo parluvasi del concilio, il papa non 
avea trascurato si con la voce, si con la penna di 
far veder al Mendo^a e per esso a Cesare la cor- 
rispondenza , la sincerità e la rettitudine onde per 
lui erasi proceduto nelle materie del concilio e 
dell’ impresa (3). Ma risaputo che per quel mezzo 
non avea conseguilo il (ine, inviò una ben formata 
scrittura al nunzio Verallo, nella cui lingua sperava 
che quei concetti avrebbuuo maggior vigore che 


(r) Lettera del card. Farnese de’ a « de’ a3 di gen- 
naio 1547- 

(a) Il aiario del Massarcllo a’a di febbraio i547> 

(3) Lettera del card. Farnese al Verallo de* iS di 
febbraio i547, tra le scritture de’sigg. Cervini. 
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547nella carta de’minisiri cesarei , ed accon>pagnol(a 
con un breve di credenza indirizzato aU’imperadore 
in risposta della sua lettera portata dal Mendoza. 
l8 La scrittura riferiva e risolveva ciò die io una del 
Meudoza si conteneva per aroendue quegli affark 
Quanto era al concilio, aveva signifìeato l’ impera* 
dorè essere stata sua fermissima intenzione eoe in 

D uello rimanesse illesa l’au tori là pontificia. Aver egli 
esidérato il ritardamento nella diffinizione de’dogmi 
sì per avanti sopra il peccato originale a fin di 
Don irritare innanzi tempo i protestanti, sì e molto 

S ili dapoi sopra la giustificazione , parendo che il 
ecreto non fosse maturo e che se ne dovesse 
udir il giudicio delie più famose accademie. Tutto 
ciò nondimeno essersi proposto da sè con mode* 
stia e con rimessione alla podestà e alla prudenza 
del pontefice. Aver anche sollecitatala riformazione 
per conoscerla il più bramato e’J più efficace riparo 
alle miserie del eristianesimow Essersi opposto e 
alla sospensione e alta traslazione per non dar 
manto alla contumacia de* luterani , manilesta per 
altro da che negavano di sottoporsi a un concilio 
accertato dalle diete dell’ Aiemagna , e per ooa 
trarre in disperazione ancora i cattolici che in ua 
tal concilio ponevano ogni fiducia dà veder coovpo* 
Ita la Chiesa. 

A ciò la risposta fu tale: che nella volontà d’a* 
dunar il concilio non crasi il papa lasciato vincer 
da Cesare, procurandolo con tante diligenze , con- 
gregandolo ira tante difficoltà e rnanleneudolo eoa 
tante spese. L'orior della Chiesa aver poi richiesto 
che un concilio già ragunato non giacesse neghit- 
toso, massimanicnte nella cura sua principale, eh’ è 
reslinguer l’ecesie. L’ostinazione de’protestanti esser 
tale che avea forzato i’imperadore a prender i’àemì, 
non che se ne potesse sperar il riduclineuto eoa 
Tiodugio delle condannazioni. Con tutto ciò il papa, 
■ io grazia di Sua Maestà, bob essere stato alieno 
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dal s&prftssedere , purché si facesse in modo Doni547 
vergognoso al sirodo, cioè con la sospensione. Ma 
non averlo fatto perchè da Sua Maestà non s’era 
approvato. TI decreto della ginstificaaione essersi matu- 
rato sèi mesi. L’opiiiione deli’ accademie intorno a 

3 uel tema apparire ne’ loro scritti , ma il doman- 
arnele espressamente pregiudicare alla maestà del 
concilio, a cui s’aspettava i’iiisegnare ad ogni acca* 
demia per l'assistente custodia dello Spirito Santo. 

Alla riformazione il pontefice esser sì prono che 
avea permesso U trattalo d’ amendue le nralerie ad 
un tempo, contea ciò che per ahro parca richieder^ 
l’ordine e la dignità delle cose, ed avea date com> 
messioni ed autorità molto ampie eziandio in quello 
che risguardasse la sua corte. Se avesse preveduta 
nel sinodo tanta lunghezza e creduto che varia 
usanze invecch-ìate fra le nazioni potessero agevol- 
mente emendarsi da lui solo, ne avrebbe fatti veder 
a quell'ora effetti rigunrdevoli, com’era disposto a 
far per innanzi.. La traslazione essergli parula per 
gravissimi rispetti opportuna , e nondimeno averne 
ritirate il pensiero non per le ragioni opposte da 
Cesare , le quali non i’appagavano , ma per la 
Volontà- contraria di Sua Maestà, a cui voleva con- 
formarsi eziandio in ciò- che secondo gli altri ris- 
guardi arebbe riputato .roen buono. 

Intorno al secondo capo, ch’era la guerra , rim- ig 

F eradore significava la sua intenzione di proseguir 
impresa finché avesse tratti i protestanti all* ubbi- 
dienza della sede apostolica. Di die il papa l&com- 
mendnva, e diceva di sperarlo, essenclu stalo que- 
sto il (in della lega :• bencliè poi Sua Maestà, nel- 
l’accordo fatto col duca di Virlerabcrga c con varie 
città eretiche senza veruna partecipazione di lui, si 
fosse allotitanalo dal patto con dargli materia di 
lamento. Ma chiedendo Cesare che i-1 papa s’ obbli- 
gasse alla continnazion dell’ aiuto oltre al tempo 
determinalo nella collegazione , si rispondeva che 
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i 547'1 pontefice per la precedente notizia delle sut 
scarse forze avea ristrclla la promessione a quei 
mesi. Che ora all’ imperadore la prosperità de’ pas- 
sali successi, la debolezza del nemico dupo il disfa- 
ciménto della lega smalcaldica e le contribuzioni 
imposte a’popoH soggiogati logiieano la necessità di 
nuovo sussidio. Ma cl>e il principal de’ sussidj 

g eleva essere la pace col re di Francia; al qual 
ne il pontefice non rifinav.a d’adoperarsi con let- 
tere e con messaggi. INel resto, si com’egli in tante 
altre imprese conira i nemici della fede senza veruna 
obbligazione avea sempre sovvenuto l’ imperadore, 
cosi farebbe in questa de’ luterani per quanto ne 
vedesse il bisogno e ne avesse il potere. 

20 Dolevasi poscia Cesare che il papa, in brevi scritti 
agli Svizzeri e al re di Francia, avesse recato danno 
all’impresa, discoprendo che il fin di questa era il 
convertire i protestanti alla religione antica e non 

f )uranìenlc il ^astigarli per lu disubbidienza centra 
’imperio. Qui diceva il papa maravigliarsi lui di 
tali querele; poiché, essendosi fermali ì capìtoli con 
queste espre.-se condizioni a iustaiiza di Sua Mae- 
stà in pieno concistoro, e mandalo all’ impresa un 
legato apostolico con tanto numero di gente conira 
i ribelli della fede, chi mai poteva restar ignaro 
del vero intento e fingersi, una gueira tutta poli- 
tica ? Senza che , i prenomiirali brevi erano stati 
chiesti , sollecitali e veduti dagli stessi ministri 
deH’impcradore : onde quand’essi fosbcro riusciti a 
danno, il ponlelkc sarebbe quegli che avrebbe ra- 
gion di querela, perchè da persone a cui egli dovea 
prestar fede, fosse stato richiesto di ciò che uoceva 
all’ impresa. 

Aggiugneva l’imperadore Hi’egli, per coufoi'marsì 
ali’esortazioiii di Sua Santità, era cuirato nella 
guerra, della quale il polissimo beneficio doveva 
ridondare alla sede apostolica. A che rispondeva il 
papa cb’ egli molto si rallegrava aver i suoi 
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Pensigli tanto potuto ron Cesare: il quale, posto ciò, 1647/ 
eziandio se altro non avesse da lui ricevuto, dover» 
gli aver molto grado che per opera sua si fosse ^ 
iiidoltn a una impresa di tanto servigio di Dio, di 
tanta gloria a sè stesso e riuscita in tanta prospe» 
rità. Il frutto sin a quell’ ora essere stato mera- 
mente di Cesare con Tacquisto di graudi città e 
paesi, là dove quel della sede apostolica rimanea. 
solo in isperanza , quantunque una- tale speranza 
apparisse molto fondata in ciò che Sua Maestà 
doveva all’ onor di Dio ed era tenuto nella con- 
venzione. ’ 

Faceva nuovo rammarico l’imperadore che molti ai 
Italiani fosser tornali per difetto delle paghe. A che 
si rispondeva che queste erano state sempre intere 
e quali appunto ne’due passati sussiclj mandati dal 
papa in Ungheria; sì che il ritorno d'alcuni dove» 
più tosto imputarsi ali’ asprezza del paese o alla- 
mala trattazione la quale dicevano d’aver quivi sof- 
ferta. Gl’Italiani esser comparsi prima degli altri 
ed aver combattuto per modo che Sua Maestà n’a- 
vea dichiarata soddisfazione. 

Seguivasi a chieder il suppliincnto delle paghe- 
per tanti Alemanni quanti Italiani erano mancati.. 
Rispondeva il papa (questo mancamento non essere 
stato particolare negl italiani , ma comune anche 
negli Spagnuoli e negli Alemanni; e i più non aver 
lasciata l’impresa, ma ben la- vita nell'impresa. Che 
perciò egli non riputava d’esser tenuto più avanti.. 
Nondimeno- al fin questo suppliniento ridursi a pic- 
riola somma , e lui esser presto di rimettersene 
alTarhitrio d’iioraiui esperti e di soddisfare ad ogni 
suo deliilo. 

Veniva appresso nuova doglienza di Carlo per* a> 
rhè il papa nè volesse conceder la vendila de’vas- 
sallaggi ee'rlesiasticl di Spagna nè per altra via 
l’intera valuta di cinquecenlomila scudi. Ma di ciò- 
Paulo si difendeva, col tenor aperto de’ capitoli, i. 
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547quali intorm» al vendiraento de’ vassallaeei «eranti 
riprovali dal roucisloro, ponendosi rfae alr impera* 
^ dorè si soddisfacesse altramente. Orquesta soddisfa- 
zione non potere intendersi di rinqueceotomila 
scudi: perciocché i mentovati capitoli nel concistoro 
dicevano che la perdita delle chiese fosse ricompen- 
sata da Cesare con uguali rendite per altro modo; 
tal che non avea diritto Sua Maestà di richieder i 
cinquecen tornila scudi se non cim questo diffalco. 
Altre volte a’suoi ministri esser parola assai la 
profferta del papa fin a trecentomiia e, per sommo 
del desiderìo, averne chiesti quattrocentomila; e pur 
a tal quantità essersi avanzato il papa dopo il ri- 
torno del legalo Farnese. Conchiuaevasi la risposta 
■i col dimostrare il molto somministrato all’ irape- 
radure in quella guerra dal pontefice e dagli eccle- 
siastici io varj modi, tanto co’essi v’erano concorsi 
per la maggior parte, si con dare speranza, appog- 
giata a questo e ad altri passati effetti , di quanto 
Sua Maestà si dovesse promettere del papa nell’av- 
venire secondo il convenevole , senza richiederne 
altra sicurtà di stipulata convenzione. 

Così dunque il ponteGce s’andava schermendo da 
invilupparsi in più lunga obbligazione fin a lauto 
che per beneficio delia pace tra Carlo a Francesco 
gli mancasse il dubbio di venir co'Fraucesi aH’urmi. 
Ma di essa come tenue appariva allor la speranza, 
cosi nullo sortì l’effetto. Di die la ragione fu e 
l’ahborrimento che Cesare aveva di tal negozio (i) 
23 e il dispiacimento verso tal mediatore. Quanto irp- 
p^fleneva ai negozio, se n’era tenuto lungi infili da 
principio col nunzio Verallo , dicendo non poter 
allora condescendcre a questa pace con onor si.o; 


(i) Tutto citi sta in varie lettfrc scritte dal nunzio 
Verallo al Cardinal Farnese, in un volume dell' archi- 
vio vaticano, intitolato i LeUtrt del f^eralli dal 
fin al 1Ó47. 
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perciocché sarebbe paralo cli’egli, implicalo In altrai547 

f ;uerra , vi fosse tratto di forza. Ma in verità nè 
’iinperadore voleva spogliarsi de’ posseduti dominj 
D€ pacificarsi, ove anche i Francesi avessero consen- 
tito che rimanessero amendue le parli in ciò che 
tenevano; pungendolo vivamente il pensiero che il 
duca di Savoia parente e confederato suo rimanesse 
ancor privo di mollo stato, ritenutogli da’ Francesi 
per sua cagione. Onde a’primi trattati di Goron 
BertanI rispose alterato: « Il re non può ritenere 
quello che non è suo nè mio. » E rallerazione 
crebbe con essergli venute all’orecchio certe speziose 
minacce fatte dal re (quantunque negate dall amba- 
sciador residente del re a Cesare ) che fin allora 
non aveva egli molestato 1’ impcradore per non 
disturbarlo dall’impresa con tra 1 protestanti ; ma 
che allora, veggendolo vittorioso, gli volca muover 
guerra. Mei che ben Carlo intendeva che i Francesi 
cantavano il trionfo di lui innanzi alla vittoria: 
onde proruppe a dire all’ ainbasciadore che in que- 
sto caso sarebbe andato egli a trovar il re di Fran- 
cia e che sapeva la strada , volendo ricordar le 
strettezze nelle quali avea ridotti i Francesi con 
entrar armato in quel regno quando s’era poi con- 
chiuso l’ultimo accordo. Quanto era al mediatore 
di questa pace , dico al pontefice , stava Cesare 
iadicibllmente amareggiato per quello a che avrebbe 
potuto dar acconcio la stessa pace, cioè per la nar- 
rata cessazlon de’sussidj. Onde s’era iunoltrato col 
nunzio a parole d’acerbissimo risentimento, dicendo 
fra l’altre cose che l’ abbandonarlo in quei teriniui 
non era azione di buon pastore nè d’ uomo da 
bene, e che gli altri pigliavano il mal francese in 
gioventù , ina il papa lo pigliava in vecrhiiezza , 
benché in verità giovane ancora fosse stato francese. 

F. rispondendogli il nunzio die il papa si tenea 
nel mezzo, soggiunse: « È vero , ina cpiesto tenersi 
nel mezzo volge in.iuina il cristianesimo. » Diesa 
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i547saner egli che Paolo ritraevasi dalla lega in grafti«< 
de ^Francesi e che l'aveva promesso all’ainbasciadoc 
del re di Francia: il qual re s’itigeguava d'impedir 
i suoi avanzamenti ; talché cssennosi disposta I» 
città di Costanza alla dedizione con l'esempio d’UU 
ma e d’Aiigusta, il re avevaia confortata a resistere^ 
a5 Nè il nunzio a queste lameplazioni avea lasciato di 
sostener con riverenza la dignità e la ragion del suo 
principe, ricordando all' iinpcradore che il- pontefice 
avea spesi per servigio di Sua Maestà in queirim- 
presa settecento cinquantamila scudi, le avea data 
comodità di trar dalle chiese un altro milione, aveva 
esposti a'disagi della guerra ed a'rischi delia morta 
due nipoti amatissimi e vi aveva perduti dello 
stalo suo novemila soldati; ond’ era gran disgrazia 
di Sua Santità l’aver comperata a sì caro prezzo 
non i’affeziunc ma 1' inimicizia della MLaestà Sua.. 
£ per addolcirlo e insieme allettarlo con la spe- 
ranza alla concordia , gli aggiunse che le preterite 
dimostrazioni si ampie e sì fresche potevano essere 
una 'caparra, anzi un ostaggio sicurissimo del futuro^, 
non valendo maggiormente vepun rispetto con Tuo— 
mo a trarne i henefici nuovi che la cura di non 
perdere 1 vecchi quaniln son grandi. Sì che, concor- 
rendo in ciò l’affetto naturale col zelo della reli- 
gione, non potea dubitarsi che il papa non dovesse 
di buon grado prestare a Sua Maestà ogni aiulO' 
per quanto potesse e quando- le circostanze gliel. 
permettessero: ma Sua Maestà , ciré nella potenza 
non era inferiore a veruno in terra , saper megliu 
di lutti che in alcune azioni sono veramente meu 
Uberi e più soggetti degli altri quelli che sou chia-- 
mali .sovrani e signori degli altri. Tali erano le 
nuvole allora tra rirnperature e il pontefice, dalle 
quali poi scoppiarono tempeste di moUo danno e 
d 'influito spavento. 

a6 Furono auchu segnalati que’mesi per varie morti, 
si. di padri nel concilio , sì di principi fuoi'i dà. 


LIBRO iroifOi 569 

esso (i). Tra’ primi fu Giovanni Calvi generai 
minori osservanti , còrso di patria , esemplare di 
vita, egregio di dottrina e cne però s’ayea guada- 
gnato un riverente ed universale amore. Nè molto 
dipoi (a) mancò Arrigo Lofi'redi vescovo di Capac- 
cio, uomo Jiilerato e zelatore, lutto imperiale d’af- 
fetto, nè circospettissimo nel parlare, onde pochi di 
avanti ( 3 ) in dar egli giudicìo di qne’ decreti che pro- 
ponevansi per la riformazione gli avea nominati 
solìstici ; della qual parola il primo presidente in 
un’altra congregazione s’era forte doluto, senza no- 
minar la persona , dicendo ch’era ben lecito a cia- 
scuno dì^nolar ciò che gli pareva in quelli che si 
proponevano come embrioni ,, non come parti , ma' 
che altro era la libertà del parlare, altro la licenza^ 
deir ingiuriare ; massimamente che qnell’ iugiurìa- 
toccava incapi i quali aveano preseduto alle parti- 
colari congreghe ; quasi volessero con laberinti di* 
parerle non ravviare , ma intrigare i cristiani. Di 
che il Loffredo s’era poscia scusato, dichiarando 
che per quella parola sofìstici non aveva inteso 
altro se non ambigui ed oscuri. Gli furono cele- 
brate solenni esequie, onorate dalla presenza di' 
lutti i colleglli. TJu’ altra nrorte esteriore levò al 
concilio uno de’ suoi più dotti vescovi (4.). Perciò 27; 
die, essendo mancala la moglie a Guidobaldo duca 
d’Urbiuo, e rimasene' egli arflittissimo, richiese con 
tale iustanza il Bertano, confidente a lui sopra ogni ■ 
altro, d’andare a consolarlo che i legati non sep- 
pero negargli licenza. Ed egli fu strumento di ter- 
ger daU’crmno del duca ad un punto la mestizia' 
per la vedovanza *e Tamaritiidine per gli antichi 


(i) Il diario del »MàssareIlo a’ai di gennaio l5.}7, 
(a> A’6 di marzo, come nel diario. 

( 3 ) 11 diario agli 8 e a’ 16 di febbraio, e gli alti. 

( 4 ) -Lettera del card. Cervino al Farnese a’ a8 di 
flbbraio i547> 

Pallavicino, Storia ecc, voi. . II. 24.; 
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■547cLispiacerì col papa, disponendolo a procacciar suc- 
cessione maschile con lu nozze di ViKoria Farnese 
figliuola del duca Pierluigi , la qual fu poi uno 
specchio delle principesse cristiane. 

38 Maggior principe rimase vedovo parimente in 
que’ giorni (i), morendo Anna moglie del re de' 
'Romani ; la quale con le ragioni dell’Ungheria gli 
area portata una corona, ma più di spine che d’oro. 

Il di appresso alla morte di questa reiiia ( 3 ) lini 
di vivere Enrico Vili re d’Inghilterra, principe per 
molti anui il più inglorioso e’i più miserabile de’ 
cristiani (3). Chi leggerà il catalogo delle stragi ch’ei 
fece d’uomiui egregi o per nasrimeuto o per magi- 
strato o per dottrina a fiu di sostenere e 1’ ince- 
stuoso suo matrimonio e la sacrilega sua gerarchia, 
stupirà che non morisse d’orrore un re che si ri- 
mirava divenuto carnefice di tanti nobilissimi per- 
sonaggi. Servò in tutta la vita fra gl' inrendj della 
libidine e del furore qualche favilla ancor di pietà. 
Abbominò sempre le novcdle eresie , c nella sua 
usurpata preminenza ecclesiastica elesse per vescovi 
uomini tali che poi a mantenimento della vera fede 
sotto gli empi successori nobilitarono gli esilj e le 
carceri. Erano stati tanti i suoi niatriir.oii j e sì con- 
trarle le promulgale sentenze in dichiararli or le- 
gittimi, or nulli, secondo le regole nòli d’altra legge 
che de’ suoi irregolati appetiti, che, per impedir i 
litigi o più tosto le guerre , gli stati ebbero per lo 
migliore di permettere al medesimo padra 11 giu- 
dicio o rarhitrio della successione. Nominò egli ìq 
primo luogo l’unico maschio Eduardo, figlluolu della 
terza moglie lana Seimern; indi Maria primogenita, 
nata di Caterina primiera e legittima sua consorte; 


(t) A’a^ di gennaio. 

(i) A’ a8 di gennaio. 

(3) 'V'cdi lo Sponduno oelVanno i547 b 1 niun. >6 « 
gli allegati (la lui. 
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in teno luogo Flìsahetta, parlo d’Anna Bolena.i547 
Ebbe Arrigo quell’ infortunio cotanto abborrito da’ 
principi , che nel principato gli succedessero in 
pochi anni tulli i figliuoli e nessun nipote; forse 
in pena delle medie nozze oiid’egli s’era sforzato 
d’assicurar la perpetuità della sua schiatta maschile 
anche a dispetto del cielo. Raccomandò a Eduardo 
che, eccetto il primato, in nulla si discostasse dalla 
chiesa cattolica. Ma tosto apparve che ciò era un 
raccomandare la fermezza delle pareti ed insieme 
imporre la sovversione de’ fondamenti : perciocché 
il nuovo re precipitò assai prestamente nell'eresia, 
e l’Inghilterra è poi diveuuta un’Africa di tutti i 
mostri. 

Or noi ricondurremo la narrazione all’assemblea 39 
tridentina. Perchè la materia de’ sacramenti erasi 
trattata dai Maestro delie sentenze, da S. Tomaso 
e per conseguente dagli altri scolastici loro comen» 
latori con maggior pienezza che quella della giiB> 
stificaz.ione , e contenevasi anche nell’ instruzione 
data dagli Armeni dai moderno sinodo di Fiorenza, 
non parve necessario l’ insegnar intorno a ciò di 
professione e con particolari decreti la dottrina vera, 
com’erasi fatto nella preceduta sessione, ma sol 
condannare con semplici anatemi la falsa, com’erasi 
usalo nella peiiulllma sopra il peccalo originale. 
Dopo lunghe osservazioni ed emendazioni adunque 3o 
furono apparecchiati per la futura sessione trenta 
canoni di fede: tredici sopra i sacramenti in uni* 
versale, quattordici sopra il Battesimo e Ire sopra 
la Cunferinaeioiie in particolare. E’I tenore di essi 
fu mollo discusso e limato; sì che non pur si ri* 
dussero a forma tutta diversa da un modello di* 
visatonc dal Seripando , ma nella congregazibn 
generale tenuta il di precedente alia sessione si fe* 
cero venti correzioni, rondannavasi quivi il dire; 

Che tutu i sacramenti della nuova legge non fos- 3l 
sero instiluiti da Cristo e che i veri e proprj o 
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' x^Lnuon fosser ielle , nè più nè meno, o fossero allri 
che ì seguenli: n Batlesimn , la Confermazione, 
r Eucaristìa, la Penilenza, T Estrema-Unzione, l Or^ 
dine e ’l Malrimonio. 

3a lulorno allo statuir questo numero non vi fu 
contrasto ; perciocché , oltre alla tradizione della 
romana chiesa, il convenir in esso eziandio la greca, . 
la quale son già otto secoli che s’è divisa dalla 
romana, dimostrava che in amendue sia ciò scatu- 
rito dal primo fonte, cioè da Cristo e dagli Ano- 
stoli. Ben consigliarono alcuni che si togliesser dal 
primo canone quelle parole ne piu ne meno, a fin 
d’usar le medesime appunto che aveano usale il 
concilio fiorentino , il sinodo quarto cartaginese , 
Tigone di S. Vittore ed altri più antichi. Con lutto 
ciò fu risposto che non erano in que’ tempi le due 
eresie le quali richiedessero quesl’espressiooe di 
quei che virtualmente nelle ricordate difliniiioni si 
conteneva : l’una delle quali eresie afferma che^due 
o Ire soli sieno i veri sacramenii; 1 altra che sieno 
tutti que’ segni i quali nella Scrittura contengono 
la promession della grazia, come la limosina e 1 o- 

razioiie. . , i» » 

53 Che non dìfjerissera da' sacramenli della legge 
vecchia in allro che in esser diversi rili e diverse . 
cerimonie. 

Che sieno fra sè tonto eguali che in niun modo 
l'uno sia più degno dell! allro. 

34 Vi fu aggiunta quella parola in niun modo per- 
chè alcuni pendevano a tralasciar quesl'arlicola, 
osservando cne ciascun sacramento ha qualche spe- 
ciale eccellenza per cui secondo, qualche rispetto 
non rimanga inferiore agli altri. Ciò che dunque 
s’intese di condannare fu che totalmente sieii pari, 
come dicea Lutero : Non è un sacramento piu degno 
dell'altro ; imperocché tulli consistono nella parola 
di Dio. Nel qual sentimento fu osservato che l’ar- 
ticolo era contrario a S. Dionigi , a S. Ambrogio, 
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a Melchiade papa e ad Innocenzo nel capitole CuntiS^^ 
Marthae, de celebrai, missar. 

Che non sìeno neccxsnrj, ma superflui alla salute, 35 
e che il cristiano si giustifichi per la sola fede sema 
i sacramenti e senza il voto di essi : benché (ag- 
giugne il concilio ) non tutti sieno necessari a eia* 
senno. 

Qui s' intese di condannar l'eresia di Lutero che 
tutto ascrive alla fede, niente ail’opcra del sacra* 
mento. E però usossi queU’aggiunta, la qual esclude 
la necessità di tutti e sette per la salute. 

Che sieno instituiti per nudrir la sola fede. 

Che tali sacramenti non contengan la grazia la 36 
qual significano o che non la diano a chiunque 
non pone ostacolo dal suo canto : quasi che sieno 
meri segnali esteriori della grazia o della giustizia 
ricevuta per la Jede, ed alcune note della profes- 
sion cristiana con le quali si discernano i fedeli 
dagl* infedeli. 

Che ne’ sacramenti, quanto è dalla parte di Dio, 
non si dia la grazia sempre ed a tutti, quantunque 
ben gli ricevano, ma solo ad alcuni ed alcune volte. 

Che ne’ sacramenti non si dia la grazia ex opere 
operato, ma basti la fiducia nella divina promessa 
per conseguir la grazia. 

Che nel Battesimo , nella Confermazione e nel- 
l'Ordine non i' imprima il carattere all’anima ; cioè 
un certo segno spirituale e non soggetto a cancel- 
lamento, onde non possono reiterarsi. 

Per fondamento di questo articolo adunaronsi 37 
molti luoghi della Scrittura ove si dice che Dio 
ci segna, ci sigilla e ci dà il pegno della sua ere- 
dità : il che poi con parole più chiare c più ma- 
nifeste inverso de’ tre prenominati sacramenti af- 
fermano spesse volte gli antichissimi padri greci e 
latini , da cui lo trasse il Maestro delle sentenze , 
scrittore tutto contesto delle sentenze loro. E spe- 
cialmente è notabile un luogo di S. Agostino, 
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547procloUodal Seripandoj il quale vivamente pugnò che 
l’articolo si ricevesse non per più probabile sola- 
mente, come alcuni volevano, ma per cerio. Dice il 
Santo ueU’episloIa ventesimalerza : U sacramento del 
battesimo cristiano basti per /a cnnsecrazione, quan^ 
lunque non basti per la partiripazione della vita 
eterna : la qual cnnsecrazione fa che sia reo Vere- 
tico fuori del gregge del Signore, mentre ha il ca- 
rattere del Signore. La sacra dottrina perciò ne 
insegna ch’egli debba esser corretto, non di nuovo 
consagrato. E con lo stesso vocabolo parla il me- 
desimo Dottore in assaissimi luoghi: affermando 
egli ed altri de’ Padri aulichi non potersi un tal 
carattere separar dall’anima e per questa ragiona 
i predetti sacramenti non dover>i iterare. 

58 ^ Ma sì come simili forme di parlare , le quali 
suonano qualche qualità intrin^ica ed impressa in 
noi, usate altresì dalla Scrìllura intorno alla grazia 
piustificaule, erano intese dagli eretici in signiiicato 
improprio e metaforico, lo stesso avveniva intorno 
al carattere. La ragion loro d’ interpretarle in tal 
modo era perciocché fra gli uomini le podestà e 
le adozioni non portano veruna impressione di vera 

a ualità , e pure in (quegli atti usansi le medesime 
iriture , parlando i legisti di tali attinenze e di 
tali diritti, come se fossero qualità vere ed inlrin- 
siche a’ possessori : onde poteva credersi che la Scrit- 
tura, conformandosi aH’nso degli uomini, adoperasse 
simili forme dì parlare nel medesimo sentimento • 
da che per altro l’esempio umano mostrava noa 
far bisogno di sì fatte qualità o per esser adottato 
da Dio nella giustiBcazione o per ricever la podestà 
39 dell’operare ne’prcfali sacramenti. Ma non valeva 
il paragone ; perchè tra gli uomini ciò procede 
dalla loro debolezza, la qual non può nobilitare e 
dign ìficare altrui con vere ed interne doti che gli 
{diano il diritto o deU'eredità o dei magistrato : e 
non potendo essi ciò, Gngono ad un certo modo 
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che le si diano e s’ infondano ; accordandosi adi5|7 
onorare e riconoscere quel 6»liuolo adottivo o quel 
deputato ufficiale, come se fosse dotato d’una inte- 
rior qualità che gli comunicasse un tal parentado 
o una tal autorità. Ma Iddio può quanto vuole, e 
fa le sue opere con perfezione : onde ciò che vor- 
rebbe e non può far l’uomo ne’ suoi coticedimenlt 
ma finge di farlo, fa egli con verità , ponendo nel- 
Tauime intrinsica perfezione con alcune sopranna- 
turali bellezze e con alcune soprannaturali forze. 
Altre di loro può cancellare il peccalo ; e tale è la 
grazia giustificante.* altre non soggiaciono a can- 
cellazione, come Tesser cristiano. Tesser confermato 
col cingolo militare di Cristo e Taver alcun ma- 
gistrato ed alcuna podestà in si fatta milizia ; e 
queste ultime si chiaman caralleri e s’ imprimono 
da que’ sacramenti i quali, per ordinazion di Cristo 
e secondo Tuso antico della Chiesa, non possono 
iterarsi nè ancora dopo il peccalo. Fu eziandio 
condannato il dire: Che ne' ministri, mentre fanno 
'e danno il sacramento non sìa necessaria almen 
r intenzione di far quello che fa la Chiesa. 

Essendo proposto di condannare l’articolo di Lu- 
tero tratto dal suo libro della Cattività babilonica, 
ove egli dice: Quando noi crediamo d'esser per 
ricevere, il riceviamo veramente, che che faccia o non 
faccia, simuli o beffi il ministro; le parole delTaf- 
ticolo esposte alla censura eran tali : Non esser di 
necessità F inlemion del ministro al valore del sa- 
cramento : ed alcuni teologi dissero che non conve- 
nia dannarlo senza qualche aggiunta , essendo varie 
le sentenze intorno a cotale intenzione e special- 
mente credendo molli die basti Taver intenzione di 
fare ciò che intende di far la Chiesa : gli altri co- 
munemente dicevano ch’era di già dannato nel con- 
cilio fiorentino: e il Seripando fu di sentenza che 
si dannasse , perchè ciò inieudevasi nel senso di 
Lutero, il quale tutto ascrive alla fede di chi piglia 
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15471] sacramenio, nulla al sacramento medesimo e pefi 
nulla al ministro che il dà; U che è contrario al 
dogma cattolico. Doversi poi lasciare alle disputa* 
zioni de’ teologi qual voglia essere questa intenzione 
del ministro alTiu ch'egli formi e dia con verità il 
sacramento. Dal che appare che nel concilio niente 
’determinossi intorno alt oggetto a cui debba tendere 
questa intenzione del ministro . ma sol fu richiesta 
tale per cui egli sia vero facitore del sacramento e 
dispensato!' della grazia che in quello si comparte. 

Condannossi parimente il pronunziare: Cìie*l 
ministro essendo in peccato mortale, benché osservi 
tutte le cose essenziali, non Jaccia o non dia il 
sacramento. 

Che i riti approvati e ricevuti dalla chiesa cat- 
tolica nella solenne amministrazione de' sacramenti 
si possono disprezzar o tralasciar da' ministri a 
lor voglia senza peccato, o si possano mutar essi 
in altri da qualsivoglia pastor di chiese. 

'■43 Seguivano i particolari iiitoruo al Battesimo • ed 
erano questi : Che il battesimo di Giovanni avesse 
la medesima forza che quel di Cristo. Ciò sconsi- 
gliavano alcuni che si ponesse, perchè di quel bat- 
tesimo dice la Scrittura che si faceva in r*;mission 
de’ peccali; ma i più stimarono chiare le parole 
dello stesso Giovanni {i): Io vi battezzo nell'acqua, 
ma quegli che verrà dopo me vi battezzerà nello 
Spinto Santo e nel fuoco. E portarono 1 ’ interpre- 
tazione d’alcuni Padri, i quali esplicano che’l bat- 
tesimo di S. Giovanni era in remìssion de’ peccali 
secondo la speranza e da porgersi non per «sso 
ina sì pel Battesimo di Cristo, ch’egli significava ed 
a cui egli dispuneva. E S. Agostino medesimo al- 
lega a questo proposito l’esempio di quelle parole 
dcll’A postolo : Iddio ne ha risuscitati e ne ha fatti 


(i) INel cap. 3 i di S. Matteo. 
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ilare nel consesso de’ celesti ; il rhe similmente in»i547 
terulcsi della speranza e iioa deH’effeno. 

Che l’acqua vera e naturale non sia necessaria 44 
al Battesimo; e che però le parole di Cristo : Se 
alcuno non sarà rinato d’acqua e di Spìrito Saoto^ 
abbiano senso metaforico. 

Che nella chiesa romana , la quale è madre e 
maestra di tutU le chiese, non sia la vera dottrina 
del Battesimo. 

Che’l battesimo dato ancor da^li eretici in nome 
\ìel Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo’ con 
intemion di far quello che Ja la Chiesa , non sia 
vero Battesimo. 

Che ’l Battesimo sia libero , cioè non necessario 
per la salute. 

Che ’l battezzato , quantunque voglia e pecchi , 
jion possa perder la grazia , eccetto non volendo 
egli credere. 

Che i battezzati, per cagion del Battesimo, si 
facciano debitori della sola fede e non di tutta la 
legge. 

Che i medésimi situo esenti da tutti i mandati 
della Chiesa, i quali si hanno o per iscritto o per 
tradizione, si che non situo tenuti d’ osservarli , se 
non volendo spontaneamente sottomettersi ad essi. 

Che gli uomini debbano in maniera esser richia- 45 
mali alta memoria del ricevuto Battesimo che in 
virtù della promessa quivi preceduta sappiano, esser 
nulli tutti i voti fatti da poi-, quasi per questi si 
detragga alla fede che hanno professata ed allo 
stesso Battesimo. Y'ì fu aggiunta sludiosamenle quella 
parola fatti da poi. Imperocché si considerò che, es- 
sendo opinione probabile tulli i voli antecedenti 
cancellarsi colla professione in ordine religioso , lo 
Stesso polevasi opinar del Battesimo. 

Che tutti i peccati commessi dopo il Battesimo 
con la sola memoria di esso 0 siano rimessi o di* 
vengano veniali. 
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1547 Che i battezinli i quali poi abbiano negati la 
fede appresso gl’ infedeli e tornino a penitenza deb» 
bano ribattezzarsi. 

• Che ninno debba- esser battezzato se non o in 
quell'età in cui fu battezzato Cristo o in artìcolo 
di morte. 

Che i ftinciiilli, perchè nel Battesimo non fecero 
atto di fede, non debbano computarsi tra i fedeli, 
e però quando giungono agli anni della discrezione 
debbano ribattezzarsi : 0 esser meglio di tralasciar 
il loro Battesimo che di battezzarli senz’atto lor 
proprio di fede nelln sola fede della Chiesa. 

Che i medesimi fanciulli, quando sono cresciuti, 
debbano domandarsi se vogliano ratificar la prò» 
messa fatta nel Battesimo dal patrino ; e otv ri- 
spondano di no, doversi ciò lasciare ad arbitrio loro, 
senz’ altra pena che della privazione de’ sacramenti 
finche si ravveggano. 

46 Finalmente si ponevano questi tre canoni sopra 
la Confermazione con Ira chiunque dicesse: Che la 
Confermazione era una cerimonia oziosa e non un 
vero sacramento , e che anticamente ,non era altro 
che un’ istruzione onde sul fine della puerizia i 
fanciulli rendeano conto alla Chiesa della lor fede. 

Che sieno ingiuriosi allo Spirito Santo quelli che 
• attribuiscono alcuna virtù al crisma della Confer- 
mazione. 

Che il ministro ordinario della Confermazione non 
sia il solo vescovo, ma ogni semplice sacerdote. 

47 .Vi fu aggiunta quella parola ordinario, dopo lunga 
disputazione : perciocché piaceva ad alcuni che Far* 
ticolo si tralasciasse , quando nel siuodo fiorentino 
si ha . che i sommi pontefìci hanno talora dispen- 
sato in ciò co’ semplici preti per gran cagione, pur- 
ché usassero il crisma consecrato dal vescovo ; e 
nell’epistola a6 del lib. 5 . Gregorio magno scrive 
a Gennaro vescovo di Cagliari aver egli udito che 
alcuni avean preso scandalo perchè da lui eratii 
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proibito a* preti semplici il confermar i battezzati :i5Ì7 
aver esso ciò fallo secondo il costume dell’antica 
sua Chiesa ; ma se pur di (questo alcuni si contri* 
stavano, conceder ciò egli a^ sacerdoti iti quei paesi 
dove non sieno vescovi. In contrario , ail’aulorilà 
del concilio rispondeva il Nobili vescovo d’Acci che 
in quel luogo si riferisce il fallo, non si diluisce 
l’articolo ; e che essendo i ministri de’ sacramenti 
deputati da Cristo, non può veruno delegarne la 
podestà a chi non Tribbia perse medesimo: la qual 
fu senteuza di Durando (i) fra gli scrittori dome* 
nicani, di Maggiore tra’ francescani e forse di S. Bo- 
naventura. Benché altri francescani rinomali ed 
antichi accostaronsi alTopposto e specialmente Ad> 
Ionio d’Andrea (i) , chiaro discepolo di Scoto , il 
Cardinal Pietro Aureolo (3) e, prima di loro', Ric- 
cardo di Mcz/avilla (4) coetaneo di Scolo ed altri. 

Fu altresì d’Adriauo VI in ciò che scrisse avanti 
il pontificalo: ma pervenuto a quel grado sego! 
le vcstigia delTanlecessore e , ad inslanza di fra 
Giovanni Glapione e di frate Francesco degli An- 
geli (amcndue successivamente confessori diCarloV 
e Tullimo poi cardinale, da noi mentovati in pih 
luoghi) concedette a’ frali minori facoltà di mini- 
strare un tal sacramento nell’ Indie, ove mancano 
i vescovi ; il qual privilegio autentico si conserva 
nel monasterio di S. Francesco in Siviglia ed *è 
più veramente confermazione de’ privilegi conceduti 
da varj pontefici aiitecedouTi. Benché adunque non 48 
si riputasse neccessario il ciò dillìnire , sentivano 

a liasi tutti con l’opinione di S. Tomaso, abbracciata 
a’ più eminenti scolastici, che per delegazione del 


(0 In 4 7* 

(a) In 4 disi. 7 , q. 4* 

(3) In 4 disi. 7 , q. i, art. unico. 

(4) la 4 diti. 7, art. a, q. t. 
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l547papa fa] facohà possa stendersi a’ semplici sacef- 
<Joli. Onde parve buono l’usar nel canone la parola 
ordinario, adoperala parimente dal concilio fioren- 
tino ; poiché ella dall’uua parte riserba illesa la 
sentenza comune intorno alla podestà delegata , e 
dall altra non toglie la conrtannazione della sentenza 
ereticale , che ne dà il ministerio ordinario anche 
a seniplici saceidott* Se Tosse noto a volgari c|iiante 
considerazioni richiegga ogni tratto di pennello per 
far una dipintura perfetta , non avrebbono mara- 
viglia che una picciola tavoletta sia lavoro di lungo 
tempo: e quindi è che, al. contrario dell’altre robe, 
l’arte è in maggior pregio appresso chi più ne ab- 
bonda. 

<9 Sopra due altri capi sorse disputazione. L’uno fu 
che gli eletti a cavar gli errori dall’opere degli ere- 
tici avevano posta fra essi una proposizione scritta 
da Lutero nel libro delle Disputnzioni , contenuta 
nella disputazione da lui fatta l’anno i 53 o: che 
immediatarnerile dopo il peccato d’Adamo fossero 
sacramenti i quali desser la grazia. Ma ciò da varj 
teologi non fu stimalo dannabile, così per quello 
molti sentono del Matrimonio, il quale contut- 
tocio altri volevano che non fosse allora vero • sa- 
cramento ; come più aiicora per quello che insegna 
S. Agostino universalmente seguitalo: esser credi- 
bile che per ogni tempo fosse ordinato da Dio al- 
cun rimedio agl infanti, acciocché uou rimanessero 
tutti, morendo in queU’elà, senza riparo dannati. 
Il qual rimedio essendo infallibile, per divina con- 
slituzione e promessione, e non dandosi per alcun 
mento de medesimi infanti , e richiedendo secondo 
il creder di molti qualche oblazione sensibile, parca 
che avesse le proprietà di sacramento : e per tale 
il riputarono varj scolastici. Onde s’ebbe per mi- 
glior consiglio non entrar in questa materia. Im- 
perocché intorno a' ciò che affermava Melantone , 
male ìiitendeudo le parole di S. Paolo, il passaniento 
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del njar rosso essere stalo vero battesimo de’i 547 
Giudei , non facea mesliero altra condannazione 
che statuire la fucina essenziale del Battesimo e 
l’ iuslilulore di tutti e sette i sacramenti, ch’è Cristo. 

Il secondo punto nel quale occorse diversità di 5a 
parere fu che la congregazione speciale de’ teologi 
alle proposizioni che i deputati avevano estratte da’ 
libri degli eretici come degne di censura ne aggiunse 
altre che le parevano condannabili nella stessa ma- 
teria, secondo che riferissi ; e fra queste pose l’o- 
j)inione del Gaetano, il qual s’avvisò doverci avere 
qualche soccorso fra’ cristiani eziandio per que’ fan- 
ciulli che muoiono nel seno materno, e però, ben- ) 
chi; timidamente e sotto correzione di miglior giu- 
dicio, parlò così : Con maniera cauta eA inrepren- 
sihile si opererebbe, se a’ fanciulli pericolanti nel 
ventre materno si desse la benedizione in nome 
della Trinità-, sì ilie la discussione della causa si 
lasciasse poi al divino tribunale. Chi sa se la di- 
vina misericordia accettasse un tal Battesimo nel 
voto de' parenti , quando ninna trascuraggine, ma 
sola impossibilità scusa l'esecuzione del sacramento? 

Pel salvare quest’opinione dalle censure apportò 5f 
molte ragioni il Serìpando : le quali benché non 
appagassero, non si giudicò necessario il condannar 
quell articolo ; poich’egli noi4 apparteneva alia dot- 
trina del Battesimo , onde potevasi tralasciare senza 
clic un tal silenzio il dichiarasse per tollerabile. 
Benché poi Domenico Solo, quantunque dello sless’or- 
dine che ’i Gaetano , Tabbia ripreso d’ereticale e 
Pio V pontefice, uscito dalla medesima scuoia , il 
fe’ cancellar dail’opere di quel reverendo teologo. 

Sì come quasi tutte le ribellioni cominciano con 
osleutazione di voler più di bene al principe, cos’i 
quasi tutte l’erosie baniio origine da ostentazione 
di credere più di Lene in Pio. E si come vuole il 
maggior bene del principe dii sommerte 1» volontà 
alle sue ordinazioni, cosi crede più di bene in Dio 
dii soiDiucllc r intelletto alle sue rivelazioui. 
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*547 Vedevano que’ saggi padri che cosi Tedifìcazìone 
spirituale conte la materiale dee principiarsi da’ 
fondamenti ; i quali nella spirituale sono i rettori 
delle chiese. Ove queste siano distribuite diritta* 
mente, poche leggi bisognano, ed elle conseguiscono 
radempiniento : se in tal distribuzione si manca , 
innumerabili leggi, quantunque osservale , non ba« 
sterebboDO, come quelle che non possono provveder 
a tutti i casi , e di esse oltre a ciò sotto i mali reU 
tori rarissime son poste ad effetto, essendo elle 
come le spade, che ricevon tutto il vigore dal brac* 
ciò di chi le maneggia. 

63 Imprendendosi dunque allora questa riformazione 
fondamentale, si riprese il trattalo sopra la resi* 
deriza: perciocché, non si stendendo azione a luogo 
distante, e valendo qui il comun dettato , che gii 
assenti deono riputarsi per morti, tutte l'allre doti 
conoscevansi infruttuose nel reltor della chiesa ove 
Don fos>ero applicate ad operare col contatto dalla 
presenza assistente. Ma in torno a ciò uno de’ più 
duri impedimenti era la moltitudine de’ benelicj , 
non potendo un uomo risedere in più luoghi. 

Alcuni vescovi, come s’è dello, giudicavano che 
la materia della riformazione dovesse tutta rimet* 
tersi alla provvidenza del poutelìce, nelle cui mani 
s’univa e Tautorilà delia penna percoustiluire ogni 
legge e la possanza della verga per mandarle ad 
esecuzione. Ma gli Spagnuoli ed altri con essi, op* 
ponendosi civilmente, recavano in contrario che ciò 
sarebbe stato non un riverire, ma un offendere la 
prudenza medesima di Sua Santità , quasi avesse 
coiivoralo il concilio per un affare (come appariva 
dalla bolla ) al quale, non essendo il concilio ac* 
concio strumento, egli solo avesse potuto e dovuto 
dar provvisione. 

65 Per questo suggello due ronslituzioni furono man- 
date in quel tempo dal noniciìce a’ legati, oltre alle 
già menzionate : l’una mriuala sin dal principio 
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deiranno precedente sopra tutta la rìrormazione ,i 547 
con ordinarla a capo per rapo e prevenire il con* 
cilie , iiiosirarido in essa di precorrere, non d’esser 
tirato : la qual bolla però i legali non posero in 
uso, riputandola icsuliìiienle ai bisogno e al desi* 
derio comune per ragion della contenenza , poiché 
provvedeva ella solo al futuro e non medicava il 
presente, ed insieme giudicandola poco accettevole 
per ragion dei modo , quando il papa , essendo il 
concilio aperto, avrebbe dato segno di non curarlo 
con fare senza partecipazione di esso un’opera così 
grande e per cui nominatamente il concilio s’era 
Riamato. Onde Paulo (i) s’inchinò al loro consiglio 
in amendue le parli e pigliò partilo di rimetter la 
bulla, impinguata con altre salutevoli disposizioni, 
al concilio stesso. IVla essi nè ancora di poi ampliata 
credelter buono il puhtiiirnria o il proporla. 

L’altra, in cui parea che si porgesse soddisfazione 55 
per ameudue i capi, fu un breve segnàlo a* o 3 
di febbraio, ebe dava facoltà piena al concilio di 
rivocare o vero di moderare le unioni o perpetue 
o a tempo di benefìrj e di prendervi quegli spe* 
dienti che la maggior parte de’ padri avvisasse op* 
porluni: dicendosi quivi, che quantunque la con* 
cessione del principe convenga esser durevole , 
contutlociò non era stata intenzione de’ papi conce* 
dilori che la cura deH’aniine punto si tra.scurasse , 
e le grazie ottenute per malvagità u per ambizione 
doversi chiamare anzi sottraile che impLiratc. 

Di questo breve parimente tralasciuron l’uso i 67 
legati, per non porger nuova materia ai Fiesolano 
e ad altri d’impugnar si fatti poteri dati al conci* 

]io dal pontefice, quasi uou ac< rescimenli ma pre* 
giudirj della ior propria gitu'lsdiziane. Ben esser* 
Varouo lu questa materia quel che ’l papa avea loro 


( 1 ) Lettera del Maffeo al card* Ccicvlno a* i3 di 
marzo i54G* 
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15471'acoomandato : rbe quanliinque in un tal breve si 
porgessero al concìlio facoltà' molto larghe d’annuU 
lare anche rnnioni fitte da’ tuinzj con autorità 
pontifìcia e di levar loro tal podestà nel tempo a 
venire, egli nondimeno desiderava che questa parte 
d’annodar le mani a’ suoi ministri si lascìa^se a 
lui, che tosto Tavrebbe adempita secondo che ne 
apparisse la convenienza, come avea fatto intorno 
alle chiese de’ cardinali. E così per effetto opera- 
rono che de’ nunzj non si parlasse nel decreto. 

58 E perchè i vescovi stavano tutti fissi a ricuperar 
la giurisdizione , gran ferite della quale erano l’e- 
serzloni concedute a molti capitoli, e trattavano dì 
torie via universalmente (di che in altro tempo ^ 
Come vedrassi, fu piti vivo e più efficace negozio ) 
il papa stimò (1) che lo spogliar tante nobili co- 
munità clericali degli antichi lor privilegi sarebbe 
materia di lamenti e di scompigli e parrebbe che 
i vescovi , i quali eran in questo giudici e parti, 
procedessero più con 1’ interesse di parli che con 
i’eqiialilà di giudici i di che assai presto si videro- 
gli effetti conformi , quando subito dopo la ses- 
sione (a) comparver9 io Trento procuratori de 
CBpiloU di tutta Alemanna con istanza che Teseo-- 
zioni loro riiminessero inlattei Nondimeno intorno 
a riverar anche le già dette esenzioni il papa cou* 
cedeva podestà di statuire ciò che giudicassero con< 
veniente. 


59 


*Fu anche nuova disputazione in concilio se (corno 
dianzi è toccato) si dovessero nominare i cardinali 
nelTaitre leggi. I legati ue sconsigliavano, vulendusì 
della moderna bolla che aveva dato provvedimento 
ifilurno ud essi nel capo della residenza e della 
moltitudine delle chiese, e mostrando con ciò che 


(i) Lettera del card. Farnese a’ legati, col segno de* 
5 di febbraio l547« 

(a) Nella congregazion generale degli 8 di marzo i547- 
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Il papa da medesuno non lasciava di riformarli. i5ìt 
M a come le deliberazioni umane son fertili d’an- ^ 
^renii ragioni per ogni parte , quindi prese argS- 

n^nlo a fin di persuader il contrario Guglielmo del 
Frato vescovo di Chiaramonte, dicendo (i) che anzi 
conveniva imitar il papa, il eguale non avea stimato 
disonore del grado cardinalizio il comprenderlo no- 
minatameole neUa prefala sua bolla. I pii, temperati 
nondimeno consentirono d’asteiiersene , contenti di 
conseguir lo; stesso effetto con l’ampiezza delle pa- 
role generali e conoscendo essere gran disparità 
e I cardinali sien ristretti espressamente per legge 
o uscita dal loro, principe o vero prescritta da una 
omtinanza di prelati loro inferiori. Frattanto fecesi fio 
^glienza. conira .1 Cardinal Ridolfo . il qual pos- 
sedeva la chiesa di Vicenza, città, infetta, allora di 
cre ici, e non vi risedeva; dicendosi dal vescovo di 
t-al^aorra che q;iel vescovado in tal tempo avrebbe. 
Pichiesto non pur la presenza del. suo pastore, ma 
che il pastore fosse un apostolo; dal che il primo 
“gaio piglio materia d’ammonire (-ì) die rinren- 
<l«».ro . mali „ji l„ universale e ,,on al nomlZ- 
sero Je persone in particolare, acciocché il. zelo non 
tralignasse m offesa. Ma non per tutta ciò i presi- 
demi lasciarono di significar questo al papa e di 
ricordargli eh era necessario avvisare il Cardinal Ri- 
dolfo perebè togliesse lo scandalo. 

Dopo lungo consiglio- e di menti e di lingue si 6r 
^yenne dal maggior numero in alcune leggi non 
di SI perfezione che fosse troppo lungo lo spa- 
ZIO per salirvi con un sol passo dal sito de’ costumi 
presenti : ricordandosi che quelle piante le miall 
giungono allo stato perfetto in un giorno, sogliono 
anche inaridir in un giorno. ® 

Si divisero in quindici capi , e neh proemio fu 6i 

5'! congregazion generale a’a di marzo 

(a) Nella congregazion generale degli 8 febbraio. ' 
Pallavicitu). Storia , voi,. IL. eco.. j 5 . 
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l5^mposla la particella : salva sempre ed in tulio Tau- 
toritcì della sedia apostolica. La qual riscrvazione 
fa necessaria non pubblicandosi il breve prenomi- 
nato ove il pontefice concedea balìa di statuir queste 
leggi come crasi fatto nella propinqua sessione ; 
perocché in altra maniera sarebbe paruto che ’i 
concilio prescrivesse divieti al papa e che non sola- 
mente gli riformasse la corte ma gli accorciasse la 
podestà. Convenne dunque mostrare con la men- 
tovata particella che quelle inverso del pontefice 
erano direzioni, non comandamenti. E questa con- 
venienza fu conosciuta similmente da’ padri che 
intervennero alla conclusion del concilio, quahd egli 
vie più fioriva per numero e di vescovi e di na- 
zioni e quando a concorde testimonianza otteneva 
\in' amplissima libertà ; avendo essi iterata nel fine 
della riformazione la suddetta particella, quasi fon- 
damento insieme e letto di quel santo edificio.^ 

63 Nella tessitura di que’ decreti fu procuralo d'ap- 
poggiarli quanto pili si potè a canoni ed a concili 
antecedenti, essendo accettalo con maggior venera- 
zione ed ubbidito con minor ripugnanza ciò che ha 
per se l’autorità degli antichi legislatori e che sem- 
Ibra ritornare in quel possesso onde 1 avea cacciato 
il reo uso moderno. La contenenza fu tale : 

64 Che niuno si promuova a governo di chiese cat‘ 
tedrali il qual non sia nato di legittimo matrimonio 
maturo d'età , grave di costumi , dotato di lettere 
secondo la constiluzione cC Alessandro HI promul- 

. gala nel concilio di Luterano , la qual incomincia 
Cum iu Funclis ed è registrala nel titolo De eJeclione. 

65 Che niuno, quantunque riguardevole ed eminente 
per dignità, presuma ai ricever e ritenere in com- 
menda o sotto qualunque altro titolo più c£ una 
chiesa cattedrale -, essendo assai felice colui che 
una fruttuosamente e rettamente ne governa. Ld 
aggiugncvasi intorno a’ possessori presenti di molte 
chiese l’ordinazione ch’è nella bolla promulgala dal 
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pontefice sopra i cardinali, senza nominar perònes 547 ' 
gli uni nè 1 altra. ' « 

Ckt i benefici inferiori, specialmente i curati, si 66 
diano a persone degno ed abili, atte a risedere a 
ad esercitare la cura per sè medesime, secondo la 
constitusione d Alessandro HI nel concilio di Lu- 
terano, la qual incomincia : Quia nonnulli, sotto il 
titola. Da clericis non residentibus : ed è conforme 
alt altra di Gregorio X nel concilio di Lione, il cui 
principio è: Licei canon, che nel sesto libro delle 
decretali è posta al titolo De electione. E che Ve- 
lezione o provvisione altramente fatta s’annulH, e 
V ordinario collator si punisca, secondo il x:anone , 
Grave nimis del concilio di Luterano al titolo De 
praebendis (i). -f 

Chi presumesse di ricevere o ritener nel futuro 67 
più benefici incompatibili ( tali aon chiamati da’ca» 
nonisti quelli la cui a>ngiuuzìone in una persona 
stessa è riprovata per cagione da) diritto) o per 
via et unione a vita o di commenda perpetua o in 
altra maniera, coittra la constituùone d’ Innocenzo III 
il cui principio è De multa, ai /ito/o De praebendis, 
ne rimanesse pritm isso fatto. 

. Chi possedea con dispensazione più benefici sì 68 
ripugnanti fosse costretto dall’ ordinario a presen- 
tarla, secondo la constituzione di Gregorio X nel 
concilio di Lione, la qual comincia Ordinari!, al ti- 
tolo De oiBcio ordinari!, nel sesto delle decretali. 

Che delle unioni in perpetuo p otessero Esaminarsi 69 
da’ vescovi le più moderne di quarantanni ; e tro- 
vandosi impetrate con presupposizione del falso o 
con occultazione del vero, fossero rivocate : quelle % 
altresì che si concedessero per innanzi (perciocché 
eran possibili tali casi , ne’ quali, secondo la lor 


.(i) Hoieda in traciatu de incompatibiUtale et com- 
patiòHitate beneficiorumf in praefaiioae, n, 9. 
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iSi'jprima instìtuzione, fosser laudevoli) si disamina»! 
sero avanti alt ordinario con chiamarvi coloro 'che 
v’avean interesse; e ove le cagioni non si trovtis» 
sero ragionevoli, fossero rifiutate le concessioni, quasi 
involate per inganno. 

70 Che i benefici di cura uniti in perpetìto a catte- 
drali o ad altri henefirj o collegi o monisteri o 
luoghi pii, sieno visitati ogn’anno e provveduti dagli 
ordinari di vicari idonei con assegnazione per sa- 
lario della terza parte, più 0 meno, secondo che lor 
parrà conveniente, da assicurarsi in cose certe. 

71 Che tutte le chiese, benché esenti, debbano visi- 
tarsi ogn‘anno dagli ordinari con autorità aposto- 
lica, provvedendo che la cura dell' anime e la ripa- 
razione e 7 culto della chiesa nulla patiscano, non 
ostante qualsisia privilegio e qualsisia consuetudine 
eziandio superiore ad ogni memoria. 

79 Che i promossi a’ vescovadi piglino la consecra- 
zione nel tempo prescritto da' canoni : ’ e qualunque 
prorogazione ottenuta non iscusi per più di sei mesi. 

73 Che i capitoli delle chiese mentdelle sieno vacanti 
non possan dare per un anno dal giorno della va- 

. eanza la licenza d’ordinarsi o le lettere dimissorie, 
eziandio in virtù di qualunque privilegio o consue- 
• tudine, se non a chi fosse necessitato di prender 
gli ordini per cagìon di qualihe beneficio da lai 
ricevuto o da riceversi. Quando alcun capitolo con- 
travvenga a ciò , soggiaccia alt interdetto : e gli 
ordinati in tal modo, se avranno presi i soli mi- 
nori, rimangan privi (fogni cherical privilegio spe- 
cialmente nelle cause criminali : se avranno jrresi i 
maggiori, sieno isso fatto sospesi dal f esecuzione di 
essi a beneplacito del futuro prelato. 

74 Che le facoltà dt esser promosso da qualunque 
non giovino se non a chi ha legittima cagione, espressa 
nelle medesime facoltà, per cui non possa prender 
gli ordini dal proprio suo vescovo ; ed in tal caso 
non debba esser ordinato se non da vescovo residente 
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nella sua propria diocesi o da chi esercita gliiSi'j 
ujficj pontificali per lui, e dopo esser diligentemente 
esaminato. 

Che i presentati o eletti 0 nominati (t) a qua- ’jS 
lunque persona ecclesiastica, eziandio a* num/, per 
alcun beneficio, non sieno instiluiti nè confermati 
nè ammessi nè pure in virtù di privilegio o di 
consuetudine più antica d’ogni ricordanza, se non 
sono prima esaminati e trovati idonei dagli ordì- 
narf de' luoghi. Ed a niun vaglia V appellazione 
per sottrarsi dalV esser esaminato : salvo, i presen- 
tati, gli eletti e i nominati dalle università e da' 
collegi degli studj generali. 

Che nelle cause degli esenti s'osservi la constila^ ^6 
zione d’Innocenzo Volenles , posta al titolo De 
pnvilpglis nel sesto delle decretali, formata nel con- 
cilio di Lione. E che nelle sue cause civili di mer- 
cede e di persone miserabili, i therici secolari o ì 
regolari abitanti fiori del chiostro , quantunque 
esenti e benché abbiano certo giudice loro deputalo 
in quel paese dalla sede apostolica, possano esser 
convenuti e sforzati a pagare dinanzi alC ordinario 
del luogo, come a delegato della medesima sede : e 
rosi ancora in tutte l’ altre cause civili, quando non 
abbiano un tal giudice deputato. 

Che gli ordinai j procurino il fedele e diligente qq 
governo degli spedali dagli amministratori di essi, 
osservandosi la forma prescritta dalla constituzione 
del concilio di Vienna la qual incomincia: Quia 
contingit, nel titolo De religiosis dornibus : rinovan- 
dola ora il concilio insieme con tutte le derogazioni 
contenute in essa. 

In formare i fanoni e i decreti narrati avanti q% 
opevossi infalicabilmente per celebrar la sessione al 


(t) Cosi dee dire, e non da, come dimostra con la 
ragione e con Tesempio più corretto il Fagnanó C. 
Accepimus, De aetate et quaUtate, n. 3i> 
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l547pre8CriUo giorno. Quasi ogni mattina si tenevano )e 
congregazioni si de’ teologi innanzi al Cardinal Ger« 
vino, come de’ canonisti innanzi al collega. 11 tempo 
dopo desinare consumavasi nelle generali adunanze, 
ove si riferiva e si esaminava ciò ch’erasi discusso 
ne’ particolari conventi. E questa assiduità fu con- 
tinuata fìn aH’ultinao dì precedente ; nel quale si 
finì di limare e di stabilire i canoni e i decreti eòa 
picciola contraddizione sol di coloro che contrad- 
dissero parimente nella sessione, come dirassi. 

79 Vennesi dunque all’atto di essa il terzo giorno 
di marzo, celebrando solennemente Andrea Cauco 
arcivescovo di Corfu. Non v’ebbe sermon latino , 
perchè il Martirano vescovo di S. Marco, a- cui se 
u’era imposto' il carico, stava tanto arrecato, per la 
stemperanza della stagione, che non potea formar 
suono di voce. 

80 Propostasi la contenenza dei canoni , fu ella ap- 
provata di piena concordia. Quella della riforma* 
ziooe ebbe cinquantanove a favore senza eccezione; 
e gii altri, cb’eran tredici , con qualche eccezione ; 
le quali eccezioni di fatto si riducevano o a desi- 
derarvi specificati i cardinali , il che dichiararono 
per loro carte i vescovi dì Badaioz , d’Astorga , 
d’Osra, di Calaorra e di Chiaramente ; o a richie- 
dervi il titolo mentovato più volte , come fecero 
alcuni degli antidetti e quei di Porto di Bossa , di 
Fiesole, di Lanciano, di Castell’a mare e di Miti- 
lene ; o a volere che non si pregiudicasse all’ordi- 
naria giurisdizione de’ vescovi, facendoli operar come 
delegati delia sede apostolica, e di tal parere fu- 
rono quei di Sinigaglia e di Fiesole. Alcuni pochi 
finalmente de’ prenominati spagnuoli domandavano 
chi più eflicaci provvisioni verso gli esenti , chi la 

• permissione a’ sacerdoti di poter tenere ad un tempo 
due beneficj di cura. 

Si _ In ultimo luogo fu deputato per la futura ses- 
sione il ai d’aprile, cioè il primo giovedì dopo l’otUva 
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di Pasqua ; ripugtiandovi solo il vescovo dì Ca-i5Ì7 
sleli’a mare , che non approvò la destinazione di 
giorno cerio. 

Fra questo mezzo Timperadore col nervo e colla 
riputazione della vittoria prese opportunità di porre 
in effetto la sentenza del papa contra l'eretico' e 
Contumace Ermanno arcivescovo di Colonia . man- 
dando colà due commessarj, i quali in conformità 
di essa ne constiluissero in possessione Adolfo coadiu- 
tore di quella chiesa. Ermanno , già esecrato dal 
clero e odioso a molti del popolo, non ebbe nè 
forze nè animo di resistere alla potenza di Carlo Y: 
onde gli convenne di cedere- e si ritirò a fiuTre una 
Oscura ed inlaudabil vecchiezza nella paterna con- 
tea di Yueda. 

Questi prosperi successi ne auguravano altri pih 83 
avventurosi, se un accidente non avesse interrotti 
per più di tre anni i processi del concìlio e se- 
minate scandalose ed atroci discordie fra l’ìmpera- 
dore e ’l pontefice , le quali devieranno per lungo 
tratto la -nostra penna ad argomento as$aì diverso 
da canoni e da riformazioni. 

Sopravvenne in Trento una infermità- di petec» 84 
cbie con insolita mortalità e con indizj di conta» 
gione ne’ corpi e di corruzione nell’aria : il che 
tanto più spaventò quei del sinodo, quanto la morte 
s’accostò piu dappresso, veggendone perire tre giorni 
dopo la sessione il vescovo di Capaccio e poco in- 
nanzi il generai de’ minori ed alcuni ancora tra la 
famiglia de’ legati. Onde, come il timor di morire 
è il più gagliardo di tutti gli affetti umani , rivol» 
sero Vaniino alla partenza ; e‘ s’accrebbe la fretta 
perchè il romor di quella moria sparso ne’ luoghi 
circonvicini farea che già si trattasse di levare a 
Trento il commerzio e cosi di tagliar nel futuro la 
ritirata. I presidenti divennero jpensosi oltremodo 
per questo fatto, parendo loro che non avrebbono 
mai destro nè piu agevole nè più incolpabile di 
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547coadurre altrove il concilio; il che giudicavano con» 
ferire alla sicurtà della Chiesa, come s’è dimostrato: 
e oltre a ciò, quando ivi si rimanesse, vedeano che 
sarebbe impossibile di ritenervi altri che i cesarei, 
incatenativi dal timore di Carlo, prevalente a quel 
della contagione : onde o il concilio avrcbbesi per 
disciollo con disonore e detrimento della Chiesa, o 
pur, giudicandosi ancora intero , come i cesariani 
contenderebboiio , ne a v verna che così nelle future 
deliberazioni in vita del papa, come in ciò che po« 
tesse accadere dopo sua morte , l’iraperadore sa- 
rebbe l’arbitro delle disposIziouL Scrissero però al 
pontefice, sul primo sorgere della paura (i) , pr^ 
gandolo delle sue commessioui ove la mortalità 
continuasse e sperando che questa darebbe tempo 
d’aspettarle. Ma poi , scorgendo che sopraslava la 
prolbizion del consorzio e che molli vescovi s’eran 
partiti, alcuui senza chieder licenza, tutti senza ot- 
tenerla, commessi poi dichiararono nella congrega- 
zion generale (i) , e oltre a ciò intendendo.cbe altri 
molli non si potevano rattenere, deliberarono di 
porre In uso gli ordini precedenti, assai freschi ed 
Iterati, per cui (5) s’imponeva loro di proceder a 
traslazione qunndo e la maggior parte vi concor- 
resse e vedessero qualche pregiudirlo Imminente della 
sedia apostolica; qual sarebbe stato, per loro avviso, 
che '1 conciiio fosse rimaso un composto di membra 
le quali avessero Cesare per mente c per cuore. 

85 Applicatisi dunque all’opera, a fin (4) di fabbricare 


(i) A’ 5 di marzo i547- 
(a) A* 9 di marzo. 

(3) Appare da lettere del card. Cervino al Maffeo 
a* a3, a’ a6 e a’ aq di marzo i547* 

(4) l'iella seconda parte degli atti tridentini in t« npo 
di Paolo IH ed anche nel secondo voi. segnato A^ ove 
iu fine sta il processo della translazioney mandato dal 
concilio di Bologna al pontefice» 
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-con fondamenlo, dojnandaron prima il giiidiciol547 
de’ periti sopra 1’ infermità che regnava. Stavatf 
quivi due fisici forestieri assai chiari: Tuno Balduiuo 
Baldurni da Barga , medico famigliare del pri.Tio 
legale , l'altro Girolamo Fracastoro veronese , il 
-quul era medico deputato del concilio e vincea di 
riputazione in ameudue Tarli apollinee ciascuno 
delTelà sua. Anzi si raccoiita che dodici anni prima 
venendo Carlo V in Ilalia e passando da Pesdiiera, 
ov’era concorso il fiore di molle proviucie chi a 
servirlo, chi a vederlo, egli non fe’ ragione di ve- 
run altro, ma solo in essergli additato il Fracastoro 
dal Cardinal IVIadrucrio (i) fermò tra la polvere 
e ’l soie il passo a guardarlo. Convennero ambedue 
questi medici che le malattie davan segno di con* 
tagione e presagio d’ infezione , la quale sarebbe 
prorotta poi nel riscaldarsi delTarla ; e die il pe* 
ricolo sopraslava maggiore agli uomini nobili e di* 
Jicati. Onde il Frarasloi'o protestò ebe, essendo egli 
colà venuto a curar le feburi e gli altri mali ordi- 
nar], ma non la pestilenza ; si licenziava dal ser- 
vigio. Presupposto ciò, i legati nella congregazione 86 
de * '9 di marzo, dopio essersi dette le sentenze nel 
dogma delTEucarlslia, che s’era preso ad esaminare, 
diedero contezza a’ padri del fatto ; aggiugnendo che 
fi’eran parliti dodici vescovi, chi senza chiederne la 
permissione, chi non ostante la repulsa della ri- 
chiesta , riputandosi scusati per la necessità di sal- 
var la vita : molti più apparecchiarsi ai medesimo; 
cd a fatica aver essi potuto fermarli tanto che ue 
rimanesse informata la congregazion generale. Di* 
chiaravan però i hgati due cose: Tuna, che non 
volevano consigliar i padri per veruna parte , ma 
pcM're in opera ciò che al maggior numero fosse 
piaciuto ; 1 altra, che ad ogni partito veirebbono^ 


(i) ridia vita del Fracastoro avanti le sue opere. 
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i542^uorcbè a) discioglitnenlo del sinodo. 11 che abbor* 
rivano essi specialmente a fio di non perdere quel* 
l’antimuro contra op;ni macchinazione di concilio 
nazionale : perciocché nè in tal concilio era lecito 
di congregarsi a’ vescovi d’Alemagna mentre aveaa 
obbligazione di venire all’ecumenico ancora stante; 
nè le cause di religione e di riformazioue che trat< 
tavansi in quel tribunale supremo si potevano fra 
tanto determinar legittimamente in altra inferiore 
assemblea. 

87. 11 Cardinal di Giaco, *al quale in assenza de' due 

oratori ed anche del Cardinal Madruocio, andato 
poc’anzi a Madruccio (1) sua terra, appoggiavasi 
a cura de’negozj cesarei, ricordandosi che nelle liti 
! 'arte del possessore è l’indugio, rispose che la deli* 
jerazione la qual si proponeva era delle più gravi e 
delle più ardue che potessero trattarsi, cioè quando 
e come debbano trasportarsi i concilj;nè saper lui se 
pur fosse lecito di porla in trattato senza notizia del 
papa e deU’imperaclore , per instanza ed opera del 
quale s’era congregato. In breve, confessar egli la 
Sua ignoranza di non esser tanto erudito che potesse 
giudicar* d' iinproviso ciò che di ragione fosse do* 
vuto in quest’accidente; estimar però che convenisse 
concedere a lui ed agli altri spazio d’alcuni giorni 
a studiare e a pensare. Ma, ove pur bisognasse re* 
pentinamente rispondere, parergli che culla dovesse 
mutarsi prima d’intender la volontà del pontefice 
e dell’ rmperadore. L’opinione del cardinale fu ab* 
bracciata da’ seguaci della sua parte e da due o 
tre altri a numero in tutto di forse quindici. Il 
resto deH’adiinanza fu di consiglio che si provve* 
desse con ogni celerità; dicendo che per cagione 
legittima di partirsi bastava la pestilenza , non sol 
provata ma sospettata. Il sospetto esser valevole a 

(0 Appare da una del card. Cervino al Maffeo a’ao 
di marzo i547. 
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privarli della corauiiicazion co' victoi, senza la qualei547 '** 
non si pelea vivere io Trento. Doversi cia.scun ri* 
^cordare ebe Tanno andato, essendo morti due soli 
di cootagione in Rovereto, luo^e del Trentino, erasi 
loslo interdetto il comroerzio dngn’ intorno sì stret* 
taineule che alcuni vescovi i quali per caso erano 
usciti a tempo du quella cittÀ non ottennero ospizio 
da pernottare e furon costretti di dormire a cielo 
scoperto con grave rischio- di vita.»Variarono tutta- 
via le sentenze intorno alla provvision daTìgliarsr. 

Chi proponeva la sospensione , chi la licenza d'an- 
dare a chiunque volesse, chi la traslazione in luogo 
vicino, chi la stessa, ma ricevendone prima il con- 
sentimento -del ponteKce. Il Cardinal Paceeco, vega 
gendo cim la piena correa verso la partenza , per 
mettervi uu argine almeno a tempo , richiese di 
nuovo la dilazione: e '1 Cardinal del Monte di buona 
voglia vi condiscese, affinchè nel seguente gionio la 
premeditazione rendesse le sentenv e più autorevoli 
e nien vacillanti. Ni-1 che la passione, sempre ne- 
mica del suo medesimo (ine, induce tnolti ad errare, 
mentre per isinodcrala fretta di porre il tetto alTe- 
diiizio ne fabbrican le pareti sì deboli che sieno 
materia non di stanza ma di ruina. 

La mattina vegnente adunque ricongregaronsi i 88 
padri : e’I primo legato disse aver il collega ed 
egli pensato sopra i varj consigli del preterito con- 
vento: 'non approvarsi da loro quel della sospen- 
sione, perchè in sostanza ciò sarebbe un tacito scio- 
glimento, con privar la Chiesa di que’ frutti che 
andavano cogUeado e molto più. anche sperando 
dal presente concilio con tante fatiche adunato. Nè 
maggiormente piacer loro che ii desse a ciascuno 
l’arbitrio della partenza ; veggendosene tanti bra- 
mosi che per efletto ne seguirebbe lo sbandamento 
universale. Se dunque avevano allora da lasciwr 
Trento , come la maggior parte voleva , ToUimo 
spediente parer loro la traslazione. In questa 
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l 547 nondiineno far di mestiero molti riguardi verso del 
luogo : volendo essei' tale die in qireiia improvisa 
andata non trovassero difficoltà nel ricevimento, 
che non fosse troppo quindi lontano per la como- 
dità de’ prelati i quali vi si dovi-ao trasportare e 
degli Alemanni i quali vi si doveano invitare ; che 
fosse ampio d’abitazione per albergarli, copioro di 
'vittuaglia per alimentarli, salubre d’aria per con- 
eervarlì. Tutte queste condizioni dimostrò egli con- 
correre nella sola città di Bologna, Però quella esser 
attissima residenza per collocarvi il concilio. 

89 In avversi concetti ragionò il Cardinal Paceeeo. 
A^ver egli frettolosamente Veduto quel che dicono 
^li autori sopra la traslazion de’ coocilj. Ri serbarla 
essi alla sola autorità dd ponti'Bce : onde non ap- 
parerò come i legati per sè medesimi potessero 
metterla in quislione e in trattato, non che in «se- 
cuzioi e. Chi non saper con quale stento per indu- 
stria deir imperadure e d’alfri cristiani potentati 
■s'era rongregato quel sirodo , tantoché dopo la 
convocazione e la venuta ancor de’ legati e sua in- 
sieme con altri vescovi era convenuto star molti 
mesi prima di cominciar a procedere, come nave 
su l’ancore ? Di quanta indegnazioue darebbe ma- 
teria a quegli zelanti principi che si gettasse eoa 
questa iutempestiva partenza il prò dì tante fati- 
che ? Anzi l’ iodegnazione sarebbe universale del 
cristianesimo, quaudo niuno vedrebbe ragion legit- 
tima di sì precipitoso scompiglio. L’unico titolo che 
•i produceva esser la febbre maligna con le petec- 
sChie, le quali annunziavano pestilenza , e nondi- 
meno aver egli risaputo da’ piovani che rarissimi 
«ran periti di questo male. Nella parocbia di 
S. Pietro, assai popolata, non esser morti dal priu- 
ci pio del mese oltre a due, Tuno infante, l’altro 
idropico. In tutta la'^città avervi men di quaranta 
•infermi e fra' questi appena cinque dell’ infermità 
sospetta. Potersi chiarir di ciò il concilio con 
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deputare akiini vescovi cli^esaminassero {] fatto. Pu> oi 547 
rouoversi egli dalla lesli6cazione de due medici fo- 
* restieri : contrariamente sentire i medici paesani, i 
quali, beoch^ pregatine dal Fracastoro, avean ricu* 
salo di soscrivere al- sue parere. Ma comunque 
fosse,, non esser lecito portar da luogo a luogo i 
concilj senza che unanimamente concordino in ciò 
tutti i padri, come insegnava il rardinal laeovaccio, 
che ne avea scritto all’età moderna. Questa- eoncor» 
dia non avvenire allora r e lui per uno contraddire 
a quella proposta : uè voler contraddire con la sola 
voce, che tosto ammutolisce, ma con la< scrittura, cbe- 
sempre parla : e perciò consegnar egli in carta que« 
sto suo psirece, acciocché ne rimanesse perpetua 
memoria e testimonianza : conchiudendo che niente 
si doveva alterare senza udir la nvenle del papa e 
di Cesare ; de’ quali si potevancr i padri ben eoo- 
fidare che non vorrebbono l’eccidio di quel senato 
sacrosanto. 

A questa orazione del Cardinal P^cecco risposero gp 
i legati con brevità. Il Cervino disse che le cose 
testimoniale da’ due medici forestieri erano indubi- 
tabili e il detto di essi, per sapienza- e per libertà, 
molto più autorevole che quello de’ paesani .11 con- 
cilio noe essersi celebralo in Trento per altra ca- 
gione ebe per allettarvi i Tedeschi: il qual rispetto 
cessava, mentre i protestanti da poi avean dichiarato 
in due diete di non averlo pel le|Ulimo e di noa 
volervi iulervcnire , e i caltoKcj secano scusati in 
parte con l’ impedimento c^lla guerra, in parte col 
timor degli eretici : ed allora piu che mai cessar la 
speranza di lor venuta, quando la pestilenza clr’era 
in Germania ne proibiva l’accesso. Nè potè conte- 
nersi d’aggiiiguere , forse «on maggior sincerità che 
accortezza, concorrer altre ragioni ancora le qualt 
consigliavano per la traslazione- M» il Cardinal del 
Munte ripigliò la materia da capo e rispose. Indarno 
chiamarsi in dubbio la quantità de*^ morti quauda 
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547vedpvansi frescamente spianati e zappati i cimiteri, 
acciocché la moltitudine de’ nuovi tumuli non pa« 
lesasse quella de’ nuovamente sepolti. A tal fine * 
parimente essersi proibito da chi soprastava che si 
sonassero piii le campane a morto, e condursi di notte 
i cadaveri occultamente a sotterrare , procurandosi 
con quest’arte che l’ignoranza del rischio nel quale 
stavano gli rendesse trascurati a fuggirlo. Non po- 
tersi comparare i medici comunali di Trento col 
Fracastoro, principe di queU’arle. in Italia. Senza- 
che, ben sapersi che anche i Csici trentini aveano 
voluto confermare co’ nomi loro il suo scritto , se 
le altrui diligenze non gli avessero da ciò ritratti. 
Nulla far ostacolo che non procedesse la commes- 
sion dal pontefice : a questo fine aver la Santità 
Sua sostituiti i legati perdiè supplissero la sua 
lontananza e perchè insieme con la maggior parte 
de’ padri pigliassero le deliberazioni ; il che prin- 
cipalmente ronveuia di fare ne’ casi repentini ed in 
cui l’indugio fosse pericoloso. Ciò che si presup- 
poneva, bisognar nella traslazione de’concilj una 
concordia universale e senza contraddittore , non 
esser fondato nè in parole di legge nè in consen- 
timento d’autori nè in convenienza di ragione ; ed 
al sommo ciò potersi opinare quando la traslazioa 
si volesse di mero arbitrio e senza necessità. Per 
altro qual equità persuadere che la pertinacia d’un 
solo possa imprigionar il senato universal della Chiesa 
tra le fauci della morte ? 

91 Così ragionò il primo legato. E se nulla si ri- 
spose da lui alla proposta di deputar alcuni vescovi 
i quali pigliassero inlormazione del vero e poi ri- 
ferissero all’adunanza , avvenne ciò forse perchè 
tal proposta nè si potia confutar con le vere ragioni 
senza eccitare sdegno e romore , dichiarandoli tutti 
d’incerta fede, nè accéttar senza incomodità e rischio, 
apparendo vcrislinlle che fra i deputali avrebbono 
v-oiulo esser poste tulle le nazioni ugualmente, e per 
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tanto Spagnuoli, ossequiosi a Cesare, Portoghesi/ vas«i547 
salii <]’un re congiuntissimo a lui. Francesi, che, 
non sape.ndo la mente del re, stavaiH) ambigui, e 
Italiani, molli de’ quali parimente o erano sudditi 
o presedevano a diocesi suddite deH’imperadore. E 
comunque fosse, ad intorbidar un gran vaso d’acqua 
basta il mescoJai'vi di torbido una tenue porzione. 
Onde nel far le prove e nello scegliere i teslimonj 
sarebhesi proceduto con tardità e discordia , non 
terminandosi il giudicio senza lunghezza : la quale 
avrebbe portato -o die fra tanto da’vicini si vietasse '* 
il consorzio, onde l’ impossibilità del partirsi ne 
troncasse il consiglio ; p che Cesare, informato del 
proponimento, con dichiarazioni e con ordinazioni 
violente vi si opponesse. Pertanto si reputò per 
migliore che a tal proposta ciascuno occorresse in 
cuor suo con le più licere voci che gli dettasse il 
suo interno couoscimenlou 

Veggendo il Cardinal Pacecco che l’allre ragioni gì 
sue rimanevano' spuntate per le risposte del presi- 
dente, seguì resistendo con quella die gli pareva 
ancora intiera e soggiunse che , r>serbando i cano- 
uisti come speciale all’autorità del papa la trasla- 
zione de’concilj , non l’accomunavano per conse- 
guente alla giurisdizion de’ legali: onde, non avendo 
«ssi di ciò mandato particolare, non bastava la fa- 
coltà geueraJe. Al Pacecco si confoimarono, salvo 
due, quei che gli s’efaho conformati nella congrc- 
gazion precedente: molti de’ quali , per aver testi- 
monianza perpetua con Cesare degli sforzi usali da 
loro, dierono suo parere in cedole soscrilte: e spe- 
cialmente il vescovo di Badaioz in una assai lunga 
»’ ingegnò dì mosirare che ’l concilio non potea 
proseguirsi altrove che in Trento per cagione degli 
Alemanni ; e del proseguirlo annoverò le necessità, 
recando in mezzo che s era fermata piccioJa parte ( 
de’ dogmi e più picciola delle riformazioni ; e di 
queste future accumulò una gran caterva, mescolando 
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x547l® possibili con le impossibili , per inescare Coir 
proponimenti splendidi il zelo e la speranza do* 
meno esperti ;* avendo imparato dagli alcbimisli e 
da^ cavatori di tesori che, quando il bene promesso 
è grande, la molta a^vidità ne’ cuori ciiopre la poc» 
verisimilitudiue all’intelletto. Protestavano in fine 
i semiaci di tal sentenza che, ove gli altri senza 
ragione si dipartissero, rimarrebbono essi, e con essi 
rimarrebbe l’autorità del concilio. ^ ^ ^ 

• q 5 Ma il Cicala vescovo d’Albenga e*! Pighino d’A- 
liffe, essendo quegli auditor della camera, e questi 
della ruota, s’avvisarono, che a sè, come a’ canoni- 
sti del papa, toccasse di rintuzzare cosi fatte prote- 
stazioni contrarie airautorità de' legati. Ricordarono 
per tanto che l’obbligazione di non si partire senza 
volontà del pontefice dal luogo_ per lui statuito al 
concilio cessava q.tiaiido la cagion fosse notoria s 
l’aspetta mento pericolosov IL qual pericolo da molti 
si riputava allora tanto imminente che stimolavano 
che s’andasse in quel punto alla chiesa per celebrar 
la sessione e far quivi solennemente il decreto della 
partenza. Il che insieme pi.iceva a’ timidi per uscire 
dal rischio, e non dispiaceva agli Spagnuoli perchè 
il modo precipitoso togliesse credilo all’azione. Ma 
uè l’approvarono i legali, i quali volevano non tanto- 
affrettare quanto onestare la dipartila ; nò il Car- 
dinal Pacerco, più desideroso di poterla impedire 
che vituperare. Cosi alcuna volta due fra loro av- 
versi nel fine convengono per avversi rispetti nel 
mezzo, non essendo sempre il migliore per luna 
parte ciò eh’ è il peggiore per la contraria.. 
q 4 Diniinziossi dunque la sessione per la futura mat- 
tina degli li: e fra tanto i legati ordinarono che’l 
Severolo , come promotor del concilio , formasse 
processo autentico intorno alla verità del mal con- 
tagioso e dell’infezione imminente. Raunatisi la- 
mattiiia in duomo con gli abiti pontificali, dopo le 
toleani cerimonie e preghiere , il primo legato 
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ricordò in breve ciò ch’erasi ragionato ne' duo pre-i547 
ceduti giorni; e specialmente riconfermò l’ indiffe- 
*'®**^® ® del suo collega a rimanere o no, secondo 

. che alla maggior parte fosse più in grado. Indi per 
^formazione più piena, anche ad inslanza del car- 
dinal Paceceo, furono Ielle e le fedi de’ medici e • 
non pur i delti, ma le interregazlont de’ testimonj; 

1 quali erano molti e di varie sorti, regolari, preli, 
secolari, forestieri, paesani. Le testimonianze loro 
contenevano in somma: che dà qualche tempo avanti 
era- surlo in quella città un mal di febbri pestilen- 
ziali con petecchie, cioè, come il Fracastoro esplicava^ 
secondo la difllnizion di Galeno, di febbri insieme 
contagiose e il più delle volle mortali. Che di que- 
sta infermità molti continuamente perdean la vita' 
onde alla parochia di S. Maria Maggiore venivano 
ciwsoun giorno due, tre e quattro cadaveri, e prò- ' 

I iorzionalmente aU’altre parochìe : uè minore udirsi- 
a mortalità nel contado per la stessa malattia. Di 
essa credersi periti il vescovo di Capaccio , il ge- 
nerai de’ minori osservanti , un famigliare del car- 
amai Madruccio e lo scalco del legato Cervino. So 
di tali febbri alcuno scampava , rimaner come slo- 
Ldo e scemo, secondo ch’era avvenuto ad un fa- 
migliare del vescovo di Saluzzo. Questo malore ogni 
di più dilatarsi , ed allora starne aggravalo uno de' 
maestri delle cerimonie, e morirne in maggior nu- 
mero che^ per addietro... I medici del paese aver 
perduta l’arte e l’ardire, e schifar essi la cura db 
tali infermi. Temersi che, ai riscaldare della sta- . 
gione, il male imperversasse in una vera pestilenza 
al primo sospetto della quale essersi per interdire 
in tulio il contorno la comunicazione riegli uomini 
e per conseguente il traffico e la provvisiou delle 
vitluaghe; nel qual caso fra la slerililà di.que’ 
monti farebbe stragi eguali al malore 1 » stessa fame. 
Appresso a ciò, il Cardinal del Monte propose il q 5 . 

decreto di trasportar il concilio a Bologna , conceputo 

Pallavicini. Storia ecc. , voi. IL. ^ 
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54706118 forma ch’era piaciuta alle più sentenze nella 
prossima congregazione; e fu tale appunto: Vi piace 
di determinare e dichiarare che per le ragioni re- 
‘cale e per altre questa malattia sia così manifesta 
e notoria che i prelati non possano dimorare in 
questa città senza pericolo della vita , nè ,si pos- 
sano o si debbano qui tenere contra lor voglia ? 
Più oltre, considerata la partenza di molti prelati 
dopo C ultima sessione e i protesti di molti altri, fatti 
nelle congregazioni generali, di voler per ogni modo 
andar via di qua per timor della malattia, i quali 
non possono giustamente esser ritenuti, e dalla cui 
dipartita o si cagionerebbe la dissoluzion del con- 
cilio o per la scarsezza de’ prelati s’ impedirebbe il 
suo buon processo ; e considerato V imminente ri- 
schio di vita e V altre ragioni prodotte per alcuni 
de’ padri nelle congregazioni, come notorie, vere e 
legittime-, vi piace similmente di determinare e di- 
chiarare, per la conservazione e per la continua- 
zione dello stesso concilio e per la sicurtà de’ suoi 
prelati, doversi egli trasportare a tempo nella città 
di Bologna, come in luogo il più pronto, salubre e 
idoneo ; e da ora trasportarvelo ; ed ivi doversi 
celebrar la sessione il dì ii d’aprile; e successiva- 
mente doversi procedere innanzi finché parrà con- 
veniente a Sua Santità e al sacro concilio di 
ricondurlo qua o di trasportarlo altrove , con par- 
ticipazione dell’ invittissimo imperadore, del re cri- 
stianissimo e degli altri re e principi cristiani ? 

96 Oppose il Cardinal Pacecco : i testimonj esser ia 
maniera non valevole esaminati, non avendone il 
Severolo commessione dalPadunanza ; nella quale 
s’era chiesto per molti che si deputassero vescovi 
a quest’esaminazione. Oltre a ciò, aver i testimoni 
affermalo quello che ignoravano e ch’era convinto 
dall’evidenza del fatto , ed esservi finalmente man- 
cata la citazione della parte coutraddicente. Il gìu- 
dicio de’ medici loresiierì esser meno autorevole che 
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nuello de’ paesani, più periti delle complessioni ei547 
del clima. La fresca partenza di molti vescovi esser 
proceduta da tedio deila stanza e non da gelosia 
della vita ; ed esser avvenuta piu volle ancora ne’ 
preteriti mesi. Con ciò mancar le cagioni che s’ap- 
portavano per Iraslalare il concilio. Mancar pari- 
mente la sufOcienza de’ pareri; imperocché secondo 
il sinodo di Costanza si richiedevano a questa dis- 
posizione due terze parli. E finalmente, ove pur 
convenisse di porlo altrove , non doversi andare a 
Bologna, anzi solo in altra città di Germania > non 
polendosi far traslazione da provincia a provincia. 
Consigliar esso dunque più tosto di prorogar la 
sessione per dar tregua alle fatiche e tempo agfi 
animi di riscuotersi da quel vano timore. Conso- 
narono al Cardinal Pacccco le veci degli altri Spa- 
gnuoli. L’arcivescovo di Sassari amplificò qual am- 
pia ricolta di speranze si soffocava in erba, mentre 
si rimoveva il concilio quando le vittorie di Cesare 
promettevano di condurgli ubbidiente tutta Aiema- 
gna. Offerirsi egli pronto di concorrere alla tras- 
lazione quando si facesse con nulorilà del pontefice; 

»na, ciò mancando, quantunque la sentenza contraria 
vincesse nel numero delle teste, assai più rimaner 
vinta nel peso delle ragioni; e però la sua, come 
lavorevole a più onesta causa, dover prevalere se- 
condo i canoni. Il vescovo d’Aslorga aiferinò, fuor 
di questo, cbe’l concìlio non saria libero in Boit^na. 

Gli altri di quella parte convennero in attenuare il 
iiericolo in metter avanti la couveuienza d’iuteuder 
la volontà del papa e dell’ imperadore e in negar 
^*■'8®*' iosse ciò lecito senza mandalo speciale. 

Efficace sostenitore della contraria sentenza fu il 07 
Saraceno arcivescovo di Malera : i «ui vincoli a 
Cesare di vassallaggio per la famigli.-», di soggezione 
per la diocesi e di gratitudine per la mitra otte- 
nuta a sua nominazione reudevauo tanto più auto- 
revole il parer opposilo alle sue voglie. Diss’egii 
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l547che’i Severolo avea legìttimamente esaminati i te* 
stìmonj, potendolo fare in virtù deiruflkio di pro- 
motore impostogli dal concilio , sen^a bisogno di 
nuova delegazione. Nulla rispose o egli o altri alla 
tralasciata citazione della parte; forse perchè videro 
che l’argomento cadeva per sé medesimo e senza 
bisogno di spinta; non vi avendo in concilio parti 
litigatrici fra loro , ma solo gìudic) discordi, come 
avviene in tutti i senati ; e però non era bisogno 
di citazione. Ben fu da lui recato in mezzo ciò che 
sembrava sciorre tutte queste opposizioni ; nelle cose 
notorie, com’era quella, non far mestiero di testi- 
moni. Tautoritè de’ medici tridentini non po- 

tersi pareggiare a quella del Fracasloro,''il quale a 
titolo del suo singoiar valore era stato eletto e sa- 
larialo per medico del concilio; e quest’uflìcio cou- 
cordevolmente a lui confidato far sì che il suo parere 
intorno alla salute corporal di queH’adunanza pre- 
valesse a ciascuno. Ma, quando apparisse dubita- 
bile ogni altra ragione di traslatar il concilio, assai 
essere che piaceva cosi alla maggior parte, la qual 
era arbitra delle disposizioni. Il decreto del sinodo 
di Costanza, cbc a quest’effetto vuole i due terzi ,* 
diceva egli ed altri con lui esser rivocato dall’ul- 
g8 timo concilio di Liiterano. La qual rivocazione per 
■ veriti-noo si legge quivi, ma fors’e^li intese di ciò 
cfa«*'SÌ ha nel mentovato concilio di Lateri-mo in- 
torno alla maggioranza del papa sopra i concilj : 
con che vcnivasi a ritrattare un decreto di Costanza,* 
fàKo nella sessione quinta, innanzi all'elezione del 
papa e non confermato poscia da esso, in cui pare 
■ cba si determini il contrario ; e su tal base poi si' 
fonda la disposizione seguita nella session trente- 
sùnanona ; la quale in verità non parla di trasla- 
ziono, ma obbliga il papa a ratinar* concilio in un 
laogo a ciò deputato dal concilio preceduto e non 
altrove, salvo per evidente necessità, approvata in 
iicriito da’ due terzi de’ cardinali, si veramente cho 
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io tal caso lo raguni in altro luogo della slessa i 54T‘ 
nazione a cui apparteneva il già deputato , se la 
necessità medesima noi vietasse. Ma non richiede 
già quel sinodo il voler de’ due terzi de’ padri a 
traslazione da farsi per necessità di concilio già ' 
raunato; anzi poco appresso, ne’ provvedimenti con* 
tra le scisme, par che in espresse parole inetta ciò 
in balia della maggior parte. Comunque sia , più 
sbrigalamente rispose Tomaso Campeggi vescovo di 
Feltro che un concilio non ha podestà sopra Tallro: 
onde ciò che fu decretato da quel di Costanza po* 
tea col maggior numero delle sentenze rimaner can* 
celiato da quel di Trento. Benché poi tutte queste 
risposte divenner soperchie , quando più de’ due 
terzi trovaronsi consentire alla traslazione. 

Fra Tomaso Casello vescovo di Bertiuoro avva* gg 
locò la prova del male dedotta dalla fresca partenza 
di tanti vescovi , osservando ch’ella uoii potevasi 
attribuire a tedio o a ricreazione ; poiché alcuni di 
Joro, 'uomini studiosissimi e operosissimi, come 
quei di Bitoiito e di Motola , non avevano tratto 
mai piede fuor di quella città per altra cagione. 

Filippo Archinti , vescovo di .Saluzzo e vicario 
idei papa in Roma, ritìulò la risposta del Sassarese 
che il minor numero prevaglia quando ha la causa 
migliore, w Imperciocché, diss’egli , nou trattavasi 
allora di partirsi qiiiudi a fin di sollazzo e d’agio, 
ma di salvezza : e però la parte più cauta dove» 
stimarsi ancor la migliore, n 

Disse Marco Yigerio vescovo di Siuigaglia pia- top 
cergli la traslazione perché la credea necessaria^ ina, 
per acquisiare l’animo de’ contraddittori e per trarfi 
nello stesso consìglio , giudicar egli che si dovesse 
partire con giurata promessi' ne di ritornare a Trento 
qualora al papa ed al concilio cosi paresse maggior 
prò dei cristianesimo. Ed ove ciò non bastasse a 
toglier perìcolo, di scisma’, doversi innanzi morire 
io Trento che col salvar la vita propria mettere a 
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|&47>'iscbio l'unità delia Ciiiesa. Sensi degni di cbi^ suc« 
cedendo agli apostoli nella dignità, voleva imitarli 
ancora nella carità : se non cbe il mandarli ad 
effetto era io poter di tutti, ma non di ciascuno; e 
la sentenza convenia profferirsi da ciascuno , pre- 
supposti i discordi pareri che vedea negli altri tutti. 
io: Nè molto si discostò dai Vigerlo fra Baldassar 

Limpo carmelitano, vescovo di Porto in Portogallo, 
il quale, avendo vacillato e variato nelle congrega- 
zioni , allora disse lui esser presto cosi airiina 
come all'altra parte, purché di concordia si pro- 
cedesse. 

Il vescovo d'Agde, francese, affermò di non esser 
a pieno determinato ; e volendolo forzare il Cardi- 
nal Pacecco a trarsi d'amhiguilà , forse per guada- 
gnar nel suo detto l’autorilà d’un’ intera nazione , 
l’auditor della camera s'intromise ricordan’do che 
gli era lecita l'antica forma del Non liquet. 

KOB Da poi che tutti pronunziarono la sentenza 'vestita 
delle ragioni, fu commesso aH'ufticiale cbe squitti- 
nasse i pareri a fìne di trarne il conto. E, di cin- 
quantasei cb’erano, trentotto approvarono assoluta- 
mente la traslazione; quattordici assolutamente la 
riprovacono, tutti dependenti da Cesare , eccetto il 
Fiesolano ; due parlarono dubbiamente, due condi- 
zionalmente. Ma, oltre a' trentotto approvatoci, molti 
de’ non consenzienti affermarono cbe sarebbooo ve- 
nuti all’altra parte quando vi fosse concorso il vo- 
ler del papa. 

io3 Non si contarono fra '1 numero riferito i legati, 
cbe non avevan detto ancora ciò che sentissero. Il 
che interpretatosi dal Cardinal Paceccò quasi artifi- 
cio per tenersi fuori di quella disposizione perico- 
losa^ ili ambe le parti, e sperando fors’egli d’in- 
torbidarla ove li costringesse a uscir nell’aperto, 

S ii richiese che profferissero anch’essi, come capi 
ell’assemblea, il loro giudicio. Rispose il Cardinal 
del Monte che i’avrebbono compiaciuto da poi che 
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•Tessero premessa ]a notizia d’un fatto» 1 più dii547 
coloro che s’erano opposti alla traslazione aver ap> 
portato in ragion di ciò il difetto delia podestà 
speciale, come intorno ad azione per diritto riscr* 
bata al pontefice; e molti però aver dichiarato che 
vi consentirebbono se questa sopravvenisse. Ora, per 
tórre il colore a chiunque si fosse di non ubbidire 
al decreto, e perchè tutti vedessero con quanto 
studio e rispetto il collega ed egli avean atteso a cu- 
stodir la libertà del concilio, sapessero che tal fa- 
coltà non mancava e che’l pontefice per provvi- 
denza di tutti gli accidenti possibili l’avea data loro 
con Tal tre nel principio della legazione, ma cb’essi 
fin a quell’ora l’avcan celata perchè i padri uoa 
reputassero d’esser chiamati a dir la sentenza in- 
torno a ciò che non era in podestà loro , ma de’ 
legati: e pertanto, se cosi piacesse, farebbe legger 
il breve. Il che iminanteoente segui. Ed in esso 
chiaramente s’intese che, a fine di provvedere per 
tutti i casi al mantenimento ed alla comodità del 


concilio, davasi autorità a’ Ire presidenti o a due 
di loro, ove il terzo fosse assente o impedito, di 
trasportarlo dovunque buono giudicassero. Questo 
fatto in molti generò allegrezza , quando agevolava 
il loro desiderìo ed onestava il lor sentimento : ia 


alcuni tranquilHtà, perocché levava quell’ugual bi- 
lancia di ragioni che gli avea fatti ondeggiar fiu 
allora ambigui : in altri confusione, tardi avveden- 
dosi quanto sia tiralsiciiro il coprirsi con quei manti 
de’ quali non s’ha certezza di non vedersi repenti- 
namente spogliato : in tutti maraviglia , come i le- 
gati nel fervore delle disputazioni non avesser mai 
preso in mano sì fatto scudo contra l’arme più 
vigorosa degli avversar). Si fece dunque il decreto, 
e per la seguente giornata s’apprestarono alla par- 
tenza verso Bologna. La quale in sì dubbia marea 
da chi amavasi come porto di sicurtà , da cbi ab- 
borrivasi come scoglio di naufragio» 
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i‘B 47 Parlironsi ì legali ’da Trento il giorno 12 di 

104 marzo, dedicato a S. Gregorio, nel quale appunto 
iinivano i due anni .dopo la loro giunta (i). Yen* 
nero a Bologna con la persona ( chi più tosto, chi 
più tardi) tutti quei die v’erano convenuti colla 
sentenza : c altresì rimase in Trento chi avca con- 
sigliato di rimanervi, eccetto il vescovo di Fiesole (a), 
il quale, scusando col primo legato quivi la sua 
povertà che non gli permetteva di far allora le spese 
del viaggio, tacitamente s’offerse di venire in lor 
comitiva. Ma il cardinale con asprezza ed ardor 
importuno risposegli che avrebbe fatto saggiamente 
se andava a un di purgar la contumacia passata. 
Di che egli sbigottito ristette alcun tempo co’cesa- 
riaiii per mantenersi qualche appoggio, raccoman- 
dandosi fra tanto a’ cardinali Bidolfo e Polo suoi 
bcnivolenti : i quali operarono cbe’l Cardinal Far- 
nese con amorevoli maniere l’ invitasse per lettere 
al concilio di Bologna; ed (5) egli, da esse aflidatò, 
vi concorse. 

105 I vescovi d’Agde e di Porto com’eransi tenuti in 
mezzo nella sentenza, cosi' fecer nclTopera. 11 primo, 
che a nominazione regia tosto mutò l^rhicsa d’Agde 
in quella di Mirpoiz , uscì di Trento, senza |wrò 
ire a Bologna, ma dimorando iu Ferrara ed atleu- 
deudo quindi le commessioni del re Francesco. Ma 
essendo il re morto in que’ giorni, e succedutogli 

.,^11 figliuolo Enrico II, nuovo in queste faccende, 
non el>be il vescovo la determinazione fin ja set- 
tembre, quando insieme con gli oratori francesi egli 
fu mandato al concilio di Bologna. Allo stesso (4) 


(i) Giunsero in Trento a’ i3 di marzo i545. 

(>) Si cava da una lettera al card. Cervino del suo 
ministro confidente di Roma, segnata il di a6 di marzo 

4547. 

(3) A-' ag di luglio. 

(4; Sta neU'apologia del vescovo di Feltro in difesa 


y 
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tempo vi convenne parimente il vescovo dì Porto ;i 547 
il quale al principio^ scongiurato dagli Spagtiuoli, 
'crasi fermato in Trento, ma presto, ammalati del* 

J’ infermità sospetta due suoi domestici e cadutone 
. in tre giorni uno, più tosto se ne fuggi che se ne 
partisse , approvando co’ fatti quella deliberazione 
Bopra cui era stato ambiguo nelle parole. 

Fra questo mezzo ne giuu.se a Ruma la novella, 106 
quanto più inopinata, tanto più fertile di discorsi 
in quella città, dove, essendo tutti capaci di pus* 
seder il supremo governo , vogliono tutti almeu 
giudicarne. 1 cortigiani mediocri (i) , come sempre 
la mediocrità si degli occhi si degl’ intelletti è più 
soggetta all’ombre, ringraziavano Dìo e celebravano 
i legati perchè avessero' liberata la sedia .npostulica 
da quei pregiudicj che le macdnnava l’arroganza di 
molti vescovi roentr’erano congregati nel dominio 
di quel principe temporale il quale ha più di tutti 
emulazioni antiche con la ■ pontifìcia giurisdizione.^ 

Per contrario gli Spagnuoli, crucciosi che mal grado 
de’ loro prelati e senza saputa del loro re si fosse 
ciò statuito e adoperato ad un tratto, dicevano cbe’l 
Cardinal Cervino (riconoscendo il tutto da lui) non 
avrebbe potuto far opera nè più dannosa al pon- 
tefìre, di cui si professava così zelante, nè più prò* 
fittevole all’ ìmperadore : poiché, usando egli con 
Sua Maestà una tal forma non curatile, l’avea pa* 
,1'imente disobbligato dalla cura dell’autorità ponti- 
ficia e lasciatagli libertà di convenire co’ protestanti, 
insistendo in quelle sole condizioni che avvantag- 
giassero la sua potenza. Il pontefice , sul primo 
annunzio venutogli da’legali della maligna ioQueuza, 

Avea commesso il tener consiglio di questo caso 


•dalla traslazione, la quale é scritta nel voi. degli atti 
di Castel Sant’Angelo, segnato A in fine di esso. 

(i) Lettere confidenti da Roma al card. Cervino a* 
19 e a* a6 di marzo i547* 
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i547alla congregazione da lui deputata per gli afTari del 
107 concilio (i). Ed ella, secondo i più, aveva determinato 
di confortare il papa a seguire il parere de' legati 
cbe , ove l’ infermità e’I pericolo non cessasse e i 

1 >adri vi consentissero, il concilio si portasse a Bo- 
ogna. Ma essendo sopraggiunta il dì appresso la 
contezza di ciò ch'erasi adoperato in Trento, il papa 
' fe’ sopprimer la notizia di quel cbe s'era deliberato 
in Roma* per comparire egli e ’i suo consiglio più 
esente con gl’imperiali da ogni partici pazione non 
solo deH’opera , ma eziandio della volontà e del 

f iudicio. Non per tutto ciò volle Paolo diminuir o 
estimazione o il credito de’ suoi ministri , lascian- 
done iu dubbio l’approvazione in cospetto della 
corte; anzi nel concistoro (2) commendò l’azione 
come necessaria , prudente e legittima ; nel cbe 
concorse la voce di tutto il collegio , toltine tre : 
questi furono i cardinali di Burgos e di Coria fra 
gli Spagnuoli e ’l Sadoleto fra gl’italiani; dicendo 
essi che saria convenuto di comunicar l’affare prima 
con Cesare. A che rispose alterato il papa che s’era 
ben proceduto e che non avea fatto mestiero d’a- 
spettar altro quando s’erano aspettati al concilio 
'indarno per due anni i Tedeschi. E soggiugnendo 
'qualche parola in opposto il Cardinal di Coria , il 
pontefìcé rammoni che le persoYie di quell’ordine 
dovrebbon esser più libere dagli affetti umani. Queste 
furono le pubbliche dimostrazioni di Paolo , cono- 
scendo egli che, se abbandonava i legati alle accusa 
”e agli sdegni di sì potente avversario , non poteva 
sperar mai più da’ ministri fede e coraggio ne’ grandi 
I08 affari. Ma Tanimo non rimase in lui tranquillo a 
pari del volto, antivedendo le turbolenze future per 
questo moto. E desideroso di quiete, a cui l’incli- 
nava il co^nsiglio, la natura e molto più la decrepitià, 

(r) Sta nel diario dd Massarello 0^27 di marzo iS^?- 
(a) A* a3 di marzo j 547» 
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non fu pienamente (i) nè lieto del successo nèi 547 
contento de legali , che senza sua speziai com> 
inessione avessero volulo seguire anzi l'antica lor 
brama che i suoi concetti più temperati. Onde fece 
loro significare dal segretario Maffeo che più gli 
sarebbe piaciuta questa mossa fra un paio di mesi, 
celebrandosi fra tanto due nuove sessioni per com> 
pimento degli altri necessarj decreti intorno alla 
fede ed a' costumi, quando sarehbesi potuto il 
eoucih'o non solo muovere , ma chiudere. E non 
essergli pai-uto che le presenti disposizioni del si* 
nodo incitassero ad atto sV frettoloso: da che nel* 
l’ultinie due sessioni il tutto s'era trattato e deter* 
minato con molla riverenza e riputazione della se* 
dia apostolica. Accennaronsi ancne loro le doglienze 
del Cardinal Pacecco, il quale s’era ingegnato di 
persuader con sue lettere la falsità del presupposto 
malore e di portar vivamente l’ instanze di Cesare 
che tosto il concilio si riponesse in Trento-, Rispose lo^ 
il Cardinal Cervino ( 2 ) che anche a lui sarebbe 
maggiormente piaciuta sì fatta- occasione in tempo 
più maturo e dappoiché il concilio avesse appieno 
soddisfallo al bisogno; ma l’accozzar gli accidenti 
a sua voglia esser opera dciron ni potenza divina , 
il cavare quel meglio rhe ptiossi dagli avvenimenti 
che occorrono esser ufficio della prudenza umana. 

A giudicar di quello e d’ogni altro fatto non esser 
giusta regola il considerare i mali e g^H scompigli 
cb’esso recava , ma il compararlo col suo opposto. 
Ciascuno si figurasse in qual termine sarebbe la 
sedia apostolica ove i legali dimorassero in Trento 
con un sinodo composto di quelle sole persone le 


(i) Appare da lettere confìdenli di Roma al card. 
Cervino e da una risposta al Maflèo, segnata il di a6 
di marzo i547. 

(a) In due lettere al Maffeo de* a3 e de' a6 di marze 
« in una al card. Farnese de^ a6 di marzo i547* 
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4ia ISTORIA DEL CONCILIO DI TRENTO 
l547q»all antiponevano ia grazia di Cesare al timor 
della morie ed insieme aH’ordinazioui da tutto il 
concilio solennemente promulgate , e die da loro 
depeudesse la consliluzione d’ogni legge e l'elezioue 
d’ogni luogo, senza che i presidenti potessero con- 
traddire, se non incorrendo nota di tórre al conci- 
lio ia libertà. Se rull ime sessioni erari riuscite 
jirosperamente, non essersi però navigato col vento 
in poppa e senza industria di remi, anzi scopertisi 
in più d’uno spiriti torbidi, alti a muover tempe- 
sta quando non fossero repressi dal numero supe- 
riore. Esser vero che i legati non avean aspettati 
i comandamenti precisi del papa ; ma nè ancora i 
capitani aspettar il comandamento del principe 
quando con assai maggior rischio avventurano lutto 
il reame ad una battaglia. Due giorni più che si 
tardava (scriveva egli) non sarebbe rimaso in Trento 
se non un drappello di cesariani. Non potendo i 
legati però aver la legge espressa, esser loro venuto 
in meinuria l’ insegi. amento del giurista romano: 
che in tal difetto si prenda norma dalle regole 
generali e dalle leggi statuite ne’ casi più simigliauti. 
Cosi aver essi adoperalo. Non essersi mai rivocate 
le commessioni date loro in universale di portare 
ad altra stanza il concilio col parere de’ più qua- 
lora vedj^sero sopraslar qualche danno grave alla 
sedia apostolica ; ed in un simile avvenimento par- 
licolar di timore per la propinquità degli eserciti 
averne il papa mandata loro special facoltà ed 
ordinazione. Posto ciò, il lutto essersi poi messo in 
effetto cosi legittimamente che gli Spaguuoli mede- 
simi non aveatio saputo che opporvi. Quel che scri- 
veva a Roma il Cardinal Pacecco per diminuir i’o- 
pinion della malattia esser vano : oltre alle prove 
si autentiche da lor prodotte ed approvale da’ padri, 
eversene ogni di fresche confermazioni con le morti 
di varj e con le pericolose infermità di coloro che 
erano in Trento per occasion del concilio , delle 
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quali in quella lettera del Cervino si formava uni547 
catalogo: e ciò aver cagionato che in Vinezia si 
bandisse per sospetto di pestilenza non pur la città 
di Trento, ma tutto il suo territorio. E intorno a’ 
medici trentini aver in mano i legati da poter ino> 
strare il loro giudicio sopra quella contagione, ma 
non produrlo essi allora per non far nocumento a 
veruno senza necessità del servigio pubblico. Non 

f >otersi dunque riprendere il fallo, e ciò bastare in 
oro discolpa; ma hè altresì essere da rammaricar» iiQ 
sene; perciocché il concilio era collocato in Bologna, 
se ’l pontefice voleva; se no, potevasi di leggieri, 
cessato il male, riporre in Trento: si che l’impe- 
radore ricevesse da Sua Santità come gran beneficio 
quello che senza quest’accidente non sarehbesi scrìtto 
a conto. Benché, per suo avviso, conveniva andar 
lento a quella tornata; si come a tutte le opere di 
momento le quali sempre sia in nostra balia il farle, 
ma non poscia il disfarle: e pertanto che, quando 
pure Sua Santità v’ inclinasse, avrebbe ella operalo 
secondo la sua prudenza se prima avesse voluto 
udire la propria voce de’ legati o d'uno di loro 
almeno. Molle considerazioni non potersi confidare 
alla carta, molle non sapersi esprimere dalia penna. 

Fra tanto parergli che la più sicura e la più onesta 
risposta che a Cesare potesse rendersi fosse che si 
come il concìlio di sua libertà crasi partito di Trento, 
così conveniva che solo dì sua libertà vi tornasse : 
a questo fine mandasse Sua Maestà ì prelati colà 
rimasti a Bologna, e si procurasse quivi dì decretar 
legìttimamente il ritorno : il quale si potrebbe più 
agevolmente persuadere all'assemblea con la spe» 
ranza di ridurre la Germania , quando prima Ce- 
s.ire facesse in quella regione accettare ì decreti 
promulgali dal concilio in Trento ; perciocché mo- 
strerebbe che ivi r incomodità della stanza fosse 
ricompensata dui frutto dell’opera. Rispondendo cosi 
e guadagncrchhesi tempo ed, ove fossero accettate 


4l| ISTORIA DEL COIfCILTO DI TRENTO 
i547le coodizioDi, sì ollerrebbono due %’an(aggi di somm» 
prezzo, ramraetlere gì’ imperiali per buono il con« 
cilio di Bologna , e gli Alemanni quel dì Trento. 
Aggiugneva il Cervino che pér accrescere al conci» 
Jio di Bologna riputazione ed applauso avrebbono 
conferito tre cose. l,a prima, aumentarlo di molti 
vescovi, ì quali compensassero l’assenza degl’ im> 
penali e lo rendesser più inaestevole. La seconda , 
se la sanità del poiiteiice il permettesse, venir egli 
a Bologna per qualche mese, essendo in ciò dif- 
ferente il sommo luminare in terra dal sommo lu> 
minare in cielo, che questo fa partire e quello con- 
correre i minor lumi: e ove pure il peso degli anni 
gliel proibisse, riuscirebbe in pi'o il lasciarne correr 
gli annunzi della fama. La terza che, essendosi già 
statuiti i dogmi più principali, degli altri per quel- 
l’ora si soprassedesse, come di materia più odiosa 
aH’inipcradorc , e interamente s’attendesse alla ri- 
formazione, desiderata da luì ed accetta al cristia- 
nesimo: inducendusi agevolmente gii uomini ad 
approvar quei tribunale come legittimo di cui amano 
i acereti come giovevoli. 

• Il Giunsero opportuni questi consigli del Cardinal 
, , Cervino al pónteiìce : il quale non solamente gli 
;^-^pos« in esecuzione col mandar molti vescovi lette- 
» ' rati al coueilto « con professarsi disposto ad an- 
r , darvi ^(l), ma con rispondere in quel suono all’in. 
stanze deirimperadore : perocché, essendo pervenuta 
a Roma lettere di lui fervidissime acciocché il con- 
cilio si rimandasse alla prima stanza, non si poteva 
procrastinar più la risposta. Avea (2) Carlo ricevuta 
mformazioD ael successo da ’i'rento quattro giorni 


(i) Lettera del Maffeo al card. Cervino a’ A di mag- 
gio 1547. 

(a) Sta nelle recale lettere confidenti al card. Ter» 
vino ed in una del card. Farneae al Vcrallo a’ 5 d’a- 
prile 1547. 
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dipoi, cioè il i6 di marzo, e, senza più Innga di>i 547 
niora che di qualtr’ore, avea spinto un veloce cor< 
riere a Giovanni Vega suo ambasciadore in Roma, 
acciorebè facesse ogni sforzo pel subito ri Ionio ; esti* 
mando e maggior dignità sua e maggior facilità 
deireffetto che ivi fosse riveduto il concilio in que’ 
primi giorni quando ancora non paresse partito nè 
avesso comincialo a iar nuova persona in Bologna, 
e quando il pontefice con dimostrazioni delfautorità 
sua non l’avesse autenticato. Questa messione si 
frettolosa impedì che’l nunzio non potesse scrivere 
per lo stesso corriere ; e però fu ragion che da 
Roma uscisse la risposta alquanto più tarda, avendo 
qtiìvi aspettato per alcuni giorni il pontefice di ri* 
ceverc qualche maggior lume de’ sentimenti di Cesare 
dalla penna del suo ministro che dalla voce del» 
l’allrui. Erano (i) giunte nondimeno a’ legali, come ti9 
a più vicini, lettere del Verallo per la via ordinaria 
eh esprimevano le querele e le richieste di Cesare (n): 
nè indugiaroii essi a dar le risposte, comunicando 
il tenore deti’une e dell’altre a Roma. Fra tanto (3) 
nelle congregazioni de’ deputati sopra gli affari del 
concilio, quantunque fosse varietà di pareri intorno 
al gliKlicio del passalo, convennesi nondimeno sopra 
la dellberazioD del futuro. 11 Cardinal Morone disse 
ch’egli rredea la traslazione ben fatta perchè era 
fatta più da Dio che dagli uomini: ma che certa» 
mente, avendo proceduto i legali con buon zelo, con 
ragioni probabili e con maniera legittima , non era 

f iù tempo d’esaminar l’azione , ma di sostentarla, 
erlanto, essendo stato ricliieslo il Vega (4) di dar* 


(i) Diario del Massarello a* a3 di marzo. 

(a)^Scgnale a’ ap dì marzo, come nel diario allegato. 
(5) Lettera di confidente al card'. Cervino da Roma 
a’ i5 di marzo t547. 

(4) Tatto sta in una del card. Farnese al Verallo a* 
i5 d’apriie i547> 
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in iscrilto i capi che Cesare proponeva per la ne- 
cessità del ritorno , ed avendolo egli negato con 
dirli sommariamente a voce e con rimandar il cor- 
riere senza aspettar la risposta, fu determinato spi- 
gner al nunzio im altro corriere a’ 5 d’aprile, scri- 
vendogli nel tenor seguente, affinchè cercasse di 
enadagnar l’ intelletto e d’ammollir la volontà del- 
r imperadore. 

I capi messi avanti dal Vega essere stati questi : 
che la partenza del concilio *da Trento era dispia- 
ciuta a Cesare, come fatta senza sua participazioue 
e come quella che sarebbe di gran danno alla riu- 
scita del? impresa e alla concordia della religione 
in Germania: e che a Sua Maestà, come a prqteltor 
della Chiesa, toccava d’assicurar il concilio ; il che 
non poteva ella fare, stando esso a Bologna- 

Intorno al primo rispondevasi eh era ciò seguilo 
parimente senza parlicipaaìon del pontefice ; e 
essere la natura de* casi inopinati e stringenti- An- 
che a Sua Beatitudine esser doluto che*l concilio 
non si terminasse in Trento , dove il vedea proce- 
dere con molto fruito, essendo giunto a gran segno 
tanto delle diffinizioni quanto delle riformazioni ; 
ma il danno che si presupponeva inverso l’impresa 
non conoscersi- tale in effetto per le ragioni che i 
legati- aveano risposte al Veralio : quando pure la 
Maestà Sua ve lo scorgesse, sperarsi ch’ella , tolle- 
rando saggiamente ciò ch’era stato voler divino, sup- 
plirebbe col suo valore e col suo zelo si fati® sca* 
pitamento e spezialmente ridurrebbe aH’uhbidienza 
della Chiesa quella parte dell’ Alemagna che Dio 
aveva ridotta all’ubbidieuza della Maestà Sua. Offe- 
rirsi il poutefìce a nome suo propria e del concilio 
per tulio quello ch’ali’ impresa potesse giovare e 
che da Sua Maestà gli fosse proposto. Che, essendosi 
partito il concilio da Trento per sua^ libera disp^ 
sizioue e secondo il parer di plii de due terzi , il 
rilornarvolo conira sua voglia sarebbe stalo ua 
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levargli l’iautorità sì nelle cose future come nelle 1 5^7 
passate e privarlo rii quella liberlà che ’i pontefice 
gli avea conservata inviolabilmente eziantlio' io cic- 
che recava a $è pregiurlicio e che toccava .la rifur- 
mazione della* sua .corte. Senza .cb**, nelle clrro^tanae 
presenti sarebbe ciò -del lutto impossibile* durand» 
ancora là maligna influenza- che pur di Cre^p 
estinto un fatnrgliare del vescovi d’Astonga e uu 
altro di cpiel- di Porto, il qual vescovo perciò ser» 
frettolosamente assentato. Nondimeno quando il 
concilio per sua voglia deliberasse di tornar là o , 
d’ire altrove, il pontefice gbel- conseutirelibe e dt 
miglior grado, perchè sapeva ciò esser caro a Sua 
Maestà.. Ma ebe a tal opera il' primo str-urnealo- 
doveva essere ebe si ragnnasse il ooncillp- .dpv’era 
legittimaineote trasiato, o che v’andassero i vescocré' 
rimasi in Trento; i quali con le nagionà peppostp 
dalla Maestà Sua e con ra-utoinlà loro inoverebbotio- 
per avventura i colleglli a< questa disposizione. Il 
vero essere, parlando sinceramente, ebe l’aver e$si, 
come seutivas», ricevuta coinme^sione di non par* 
tirsi da Trento non pareva regiouevoté e mostrava 
ebe quelle persone e quel, luogo non avessero li>- 
bertà. La stanza- di Bologjia uon convenirsi rifiutare 
eome sospetta ; non essendo nuovo che r concilj^ 
siensi celebrali- più volte eziandio in Roma. Senza 
«he , quella città era attorniata da signorie tutte 
devote a Sua Maestà^ e per la cortesia degli abila*- 
lori doversene ciascun promettere amorevolè trat*- 
fazione. Anzi, ove Cesare il giudicasse .utilità pub- 
blica, potersi sjpq^'are ch’égli e ’l papa convenissero- 
personalmente a stabilir quanto il concilio avea 
decretato per estirpazione deJl’eresie e per rifor- 
mazion delia Chiesa. La parte che Sua Maestà diceva 
aspettarsele d’assicurare il concilio- intendersi in 
caso di bisogno e quando i prelati- lo richièdessero:' 
il che allora non avveniva; massimamente poMa 
bt mezzanità e la paternità servate sempre diU- 
BallavUino, Storia ecc,, voi. Ili. in 
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1 54 <7 pontefice, che toglievano a tutte le nazioni la JiirT- 
^denza di Sua Beatitudine e delle sue terre. Pregasse: 
il nunzio uhiinamente Sua Maestà di negar lede a” 
maligni i miali volessero metterle in dubbio l’amor 
del papa, legato alla Maestà Sua con tanti e pub- 
blici e privati vincoli, e di farsi a credere che so 
talora non se le compiaceva io qualche i 4 chiesta> era- 
ciò nel pontefice o necessità per difètto di forze o 
coscienza per opinion d* intelletto^ e non volontà' 
per mancamento d’affeziouc. ^ ... 

Ii4 Allo stesso tempo si determinò dSnviare un le- 
gato aH’ imperadore. Ed crasi questa messione sta- 
bilita mollo prima in concistoro fin dal a 5 di feb- 
braio (1), ma per altro negozio, cioè per trattar la- 
conversione defP Inghilterra dòpo la morte d’ En- 
rico Vili , deputandosi a quest’impresa tre legali: 
a Cesare il Cardinal Francesco Sfbndrati, suo sudA f' 
dito e confidente ; al re di Francia il Cardinal Gi- 
rolamo Capodiferro, altresì confidente a quel re, 
presso'cuì era slato nunzio j e nell Inghilterra un. 
abpo, riserbalo a nominazione del papa (che in cuor 
suo destinava ri Pòlo) secondo che vedesse le op- 
portunità io quel regno- Dipoi, essendo sopravve- 
nuta a’ 3 i di marzo la morte del re Francesco alla: 
trashtzione del concilio , della miai Franreseo ebbe 
contezza prima di morire, bench’ei non dichiarasse 
d’aderirvi o no, contiuuossi nel proponimento di 
mandare i Ifegali , ma si diedero loro nuove com- 
messioni. Al Capodiferro fu aggiunto ed imposto (2) 
come primo maodatOi il condolersi col novello re 
di Francie della morte paterna ^ il congratularsi 
della sua assunzione e il trattar la pace verso di 
Cesare , ma più in verità il far opera d’acquistare 


tO We«»ìi alti concistoriali e in una lettera del Maf- 
feo al ca?d. Cervino d*’a 5 di febbraio 1547. . 

(a) li’ instrmione à in* un: libro dè.l archivio ta.- 

ticauo. 
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ìi SUO animo non ancora occupato ; e fu di nuovoi547 
commesso allo Sfundralo Tire all’ imperadore a 
titolo della medesima pace col re di Francia , ma 
per elTetto più a Gn di pacifìcarlo Col papa negli 
affari del concilio. Ben , per non esporre il car- 
dinale a qualcbe disonorevol riGuto mentre Cesare 
boUia nello sdegno , fu egli posto in cammino % 
}>assi lenti (i) e fra tanto fu scritta al nunzio sopra 
ciò una lettera particolare -con ordinazione di leg- 
gerla a Carlo e dalla sua risposta raccorre s’egli 
ammetterebbe il legato , sapendosi che ogni medi- 
camento, quantunque ottimo in'verso di sò, quando 
è rigettato dallo stomaco , non sana anzi esaspera 
la malattia. 

Soggiornava (^) il nunzio nella città di Ulraa iiS 
appresso l’ imperadore, quando gli giunsero le rife- 
rite commessioni: onde, ito sollecitamente a .prender 
udienza, Jesscgli la pri-ma lelicra. Erasi Carlo ognora 
più inacerbito per la traslazione : il che alcuni at- . 
Iribuirono ancora agli nfGcj del Cardinal Madruccio; 
il quale dopo il successo, o chiamato o voloutaria- 
mente, andò su i cavalli delle poste alla corte ce- 
sarea : e come il giudicio umano è maligno, e cia- 
scuno è creduto .aspirare a -quel sommo che potrebbe 
ottenere, non mancò chi sospettasse aver egli sentita 
al cuore questa partenza del concilio peì^è spe- 
rasse in caso di sede vacante l’elezione doversi far 
nella sua città e nella sua persona. Comunque in- 
. torno a ciò procedesse la cosa, è solita condizione 
degli umani intelletti che ove il male non segue si 
reputa che ’l rischio non precedesse e che ’J timore 
fosse o fìnzione o codaraia ; come per converso 
qualora segue che la fidanza fosse o cecità o temerità. 


• 4*) A’ 6 d'aprile. 

{a) Tutto sta in una del Vcrallo al card. Farnese col 
segno de’ i4 d’aprile i547f contenuta •“ libro del- 
l’archivio Tsticaoo. 


Digitized by Google 



4*20 ISTORIA DEL COTtCrLTO Dt TREWTO 
■1547SÌ che^ essendo nolo all’ imperadore quanto il potf^ 
felice e i ledali erano stali bramosi della tras* 
Iasione e eetì tendeva poi mandala ad effetto con 
averne essi incagìonato un pericolo che a poco a 
poco scemò c ch’ebbe in fine riuscita innocente, non 
e maraviglia che da {trima il sospirasse e che sue- 
ressivamenle il riputasse dipinto ; maggiormente 
mirando egli l’opera sol da lontano, donde mal ^ 
distingue il veto dal simulato. 

116 Due cose ferivano altamente l’animo di Carlo. La 
prima era il veder che i Tedeschi avrebbon colore 
di non accettar quel concilio , come in luogo non 
conforme alle detenmnazioni delle diete .* onde gli 
cadeva questa speranza di ridurre TAlemagna ad 
(initli di religione e per conseguente anche ad unità 
di pace e d’ imperio. Benché apparve dipoi con 
moltissime prove che tale* speranza a vea più di Irondt 
che di radici; essendosi veduto che nè i protestanti, 
avvegnaché soggiogati, vollero mai accettare i decreti 
prelei'iri tridentini nè, dappoiché’! concilio fu ri- 
messo in Trento, s’indussero perciò a riconoscerlo 
e ad intervenirvi. La seconda era Tapparenle dls« 
prezzo : perciocché là dove prima s’era indugiato 
tant’anni a celebrare il concilio per concordarne la 
stanza di sua Soddisfazione , ora in un momenld 
erasi rimosso di là c posto in luogo a cui egli non 
avea inai consentito, e ciò senza pur sua contezza, 
«{uaKtunque su gli occhi suoi. E i principi sì come 
in effetto non avanzano i privati in altro che nella 
venerazione, così sentono le diminuzioni di essa 
11^ quasi rapine del principato. Sul primo tenore adun- 
que della lettera che ’l nunzio gli cominciò a leg- 
gere, intendendo egli, come perito di quel lioguag* 
gio il qual s’usa fiV grandi, che la conclusione 
riuscirebbe ad una repulsa civile e ad un mostrar- 
gli con rispetto che domandava lo sconvenevole , 
cominciò ad accendersi e, udito il proemio, l'in* 
IciTuppe dicendo che non s’avvisava essersi fatU 
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la traslazione éenza notizia del papa; che questi i547 
-non avea inai desiderato che 'J concilio avesse il 
suo fine in Trento e ch’egli credeva non alle pa- 
role, ma solo a’ fatti, i quali souo una favella che 
non inganna: Indi , perch’ei reputava il Cardinal 
Cervino, dinominato volgarmente dal suo titolo di 
Santa Croce, rarchiletto di quella macchina, disse 
conp>paroIe quanto più secche, tanto più cocenti e 
più miuaccevoli ; u Basta, l'ha fatta il Cardinal di 
Santa Croce. « E soggiugnendo il Vcrallo ch’era 
stato ciò necessario affinchè il concilio non si scio- 
gliesse , essendo meglio averlo a Bulogua che in 
niun luogo, rifiutò fa difesa con dire ben saper egli 
che la cagione apportata era falsa. Ma slrignendoio 
il nunzio co’ testiinoiij e molto più col fatto de’ 
vescovi ch’eransi prima dileguali da Trento , nè 
seppe impugnare nè volle consentire e s’acchetò , 
ina non s’acquietò. Seguilavasi nella lettera dicendo 
*che al papa non conveniva di rivocare ciò che’l 
concilio avea fatto. Qui riprese l’ ìmperadore che T iiS 
papa operava a suo grado quando gli piaceva ; e 
che quelli i quali avevano promesso d’ubbidire al 
concilio di Trento avrebbono giusta cagione di non 
ubbidire a questo ; e sul ferver dell’ ira trascorse 
a tali parole : « Non mancherà concilio che sod- 
disfaccia a tutti e rimedii al tutto, li papa è un 
vecchio ostinato e vuol rovinar la Chiesa. « Allor 
si tenne obbligato il nunzio di pregarlo a conside- 
rare cbe’l papa non potea chiamarsi ostinato, avendo 
compiaciuto sì spesso ed in sì gravi cose a Sua 
Maestà : che, per esser egli vecchio, antivedeva gli 
-effetti e non voleva permettere che la Chiesa ro- 
vinasse in suo tempo. Ma nulla più commosse l’iin- 
"peradore che rargomento oppostogli dal Verallo, 
che i vescovi andati a Bologna v’erano iti di lur 
propria elezione, i rimasi a Trento vi dimoravano 
per comandamento della Maestà Sua ; onde questi 
c con quelli mancavano di libertà. In questo luogo. 
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i5i'7secondo l’uso de’ supremi, a cui neii’esser convinti 
sembra di perder la maggioranza , cominriò a grì* 
dare ; « Andate, nunzio ; non voglio disputar que« 
sto : parlate con Arras, n Al capo del sicuro sog- 
giorno cb'aveasi in Bologna per la mezzanità in cui 
si teneva il )>onle(ìce oppose alteralo non esser vero 
che’l papa stesse nel mezzo se non io parole; ma 
Dìo guastargli i suoi intenti , areennaodo la morte 
del re di Francia. Sopra quello che si esponeva 
nella lettera, essersi celebrati più volte i coucili in 
Roma, e'I pontefice invitar Sua Maestà a veaersi 
insienae per quelle materie, rispose imperiosamente 
che anderebbe a far il concilio in Roma quando ne 
avesse talento. Lesse il nunzio poi l’allra lettera 
intorno alla mession del legato, e vide che Cesare 
noi rifiutava, come <|uegli che minacciava di guerra 
per ricever soddisfazione con pace ; maniera di via* 
cere senza la spesa e ’l travaglio del guerreggiare. 
119 A fin di sgombrare il sospetto che polca cagionar 
in taluno la soggezion temporale di Bologna al pon- 
tefice, pubblicò egli un breve il di 39 di marzo , 
nel quale , narrando che per oneste e necessarie 
cagioni il concilio congregato legittimamente oelk» 
Spirito Santo avea decretatala traslazione da Trento 
• a quella città dei suo stato, offeriva in parola di 
papa un ampio salvocondotto a chiunque venisse 
colà per la continuazion del concilio; promettendo 
loro buoni accoglimenti, perpetua liberta di partirsi 
e sicurtà da ogni molestia per sè, pe’ famigli e per 
le robe a titolo di qualsivoglia misfatto. Impose (1) 
ancora a' legati che procurassero con ogni studio la 
presta venuta di que’ vescovi i quali prima erano 
in Trento: e ciò lu agevole di quasi tutti queUs 
che o se n’erano parliti per tema della malattia o 
che, essendo quivi concorsi alla traslazione , poi 


(i) Appare da una lettera dd card. Cervino al Maf> 
feo de’ I.) d’aprile ì 547 * 
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ft'erino distratti nei domioio veneto, quali per am^iS^q 
ministrar nelle chiese ivi governate da loro le fun- 
zioni della settimana ma^^iore, quali per sollevarsi 
dalle passate fatiche: roa non così di quelli i quali 
non potevano consentire , perchè non esercitavano 
volontà propria ; aspettando alcuni di essi le coni- 
messioni decloro principi , come il francese, che 
ciò scrisse da Ferrara a* legati (i) , e parimente il 
portoghese ; alcuni avendole già in contrario, come 
1 cesarei. Questi furono invitati (z) con lettere 120 
mandate loro il 1*2 d’aprile, uniformi nella sentenza, 
non cosi nella tessitura delle parole : nella quale 
feronsi nè tutte fra loro .simili , come giudicava 
buono il cardiual del Monte , nè tutte dissimili , 
come pareva al Cervino; roa , secondo che s’usa 
nelle diflerenze delle opinioni tra gli uguali, s’elesse 
un partito di mezzo e si scrìssero con quattro var| 
dettati. Signifìcavansi in esse a’ vescovi la giunta 
de’collegbi in Bologna e le buone accoglienze quivi 
ricevute : le medesime si promettevan loro, insieme 
con ogni sicurtà e libertà, invitandoli a venire per 
la sessione da tenersi il prescritto giorno. A. nne 
di presentarle fu legittimamente deputato un raes* ' 
saggio a corriere del concilio. E si consegnarono a 
lui prima aperte e riscontrate in presenza di lesti- 
roonj .con l’orìginale, che restò in mano del Massa- 
rello segretario , e poi si chiusero a veduta degli 
stessi. E ’l comere (3) parimente in presenza e con 
fede di testiraonj le rendette in Trento a ciascuno 

(i) Appare dalla lettera suddetta del card. Cervina 
al Maffeo. 

(a) 11 diario del Massarello ; e più ampiamente gli 
atti del concilio conservati in Castel Sant'’ Angelo al 
voi. segnato À, ove si contengono tutte le cose che 
appresso riferiremo o in questo o nel seguente libro » 
fattesi in Bologna o in Roma sopra la contesa della 
traslazione. ' 

(3) A' ly d’aprile i547* 
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i547<l^gl’ iiiviati. Ma essi non osarono di rispondere * 
anzi alcuni nè ancora vollero aprirle senza permis- 
sione dell’ambasciador Francesco Toledo’ (i);’ il 
quale, soggiornando in Roma quando avvenne la 
■traslazione, al primo annunzio di ciò ebbe oi'dina- 
zion (a) dall’itnperadore con tardo consiglio di ri- 
tornare a Trento e, passando su i cavalli delle 
poste da Bologna (f>), mandò a scusarsi co’ legati 
che la fretta gli proibiva di visitarli. Egli dunque 
arrivalo a Trento aveva imposto a que’ prelati in 
nome di Cesare che si fermassero quivi. Dipoi- (4) 
congregaronsi essi : nè si sa ciò cbc trattassero ; 
eccetto che determinarono d’astenersi coli da ogni 
.atto sinodale per non esser accenditori di scisma. 
121 proseguiva in Bologna fra’ teologi la discus- 
sione de’ particolari sacramenti che rimanevano da 
esaminarsi e particolarmente deirEucaristia e della 
Penitenza. Il ponteiìre in questo mezzo (5) aveva 
fatto significare a’ legati che stava appagato delle 
loro risposte intorno al successo della traslazione e 
che parimente approvava il' consiglio di soprasse- 
dere dalle diflinizjoni e solamente procedere nelle 
-riformazioni, come più accette t siguificando che 
■ re di-Francia, temendo forse dal concilio prcgiudicj 
alle prerogative della chiesa gallicana , vedovasi 
Inclinato alla sospensione ; la quai (6) piaceva al 
primo legato, ma riprovavasi agramente dal collega, 
come quella che avrebbe dato colore per un sinodo 
nazionale a’ Tedeschi. Dipoi, considerando il pon- 
tefice che a quel concilio non assistevano i vescovi 

4 ». ' ' ' 

(i) Sta nelPapologia del vescovo di Feltro. 

(a) Sta negli atti di Castel Sant’Angelo. 

(3) Il 1* d’aprile. j, 

« ' A’ *4 d’«prile. ... 

B diario del Massarello a* t d’aprile. 

Lettere d'un ministro al card.. Farnese de' ag d^ 
marzo i547 ^ *1^1 Gandino nunzio in Francia al card 
Cervino de’ 4 ma;'gio i547< . * 
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tie i rappreséntatori d’alcuu potentato cattolico fuori547 
d’Italia, e che però >avea sembianza più di nazio- 
nale che di generale, giudicò doversi ritardar ì 
decreti più tosto che promulgarli con piccolo de- 
coro e splendore : maggiormente che di ciò pregollo 
-con ardentissima instanza Diego Mendoza, orator di 
Cesare in luogo delVega, ch’eia passato al governo 
della Sicilia ; perchè a Sua Maestà si dimostrasse 
almcn quel rispetto avanti di impigliare il processo 
del concilio il qual non le si fra potuto mostrare 
avanti di consentire alla partenza de’ padru E così (i) 
ftt’ ordinare il papa a’ legati per ispeclal corriere 
che si facesse ; aggiugnendo loro die nè ancora si 
dichiarasse per legittima la traslazione, ma sempli- 
cemente si prorogasse la sessione. 

Adunque a’ d’aprile raunaronsi i padri gene- iti 
Talmente in una sala della casa de’ Campeggi, ove 
dimoi'ava il primo legato , e della qual famiglia 
Tomaso vescovo di Feltro pubblicò in difesa della 
traslazione una celebre apologia (2). Quivi il Car- 
dinal del Monte propose che, non essendosi raccolti 
ancora tutti i compagni nè maturate ben le mate- 
rie tra per le occupaztoni de’ giorni santi e per la 
podagra che lui da molti dì travagliava, parea buono 
il prorogar l’opera fin al primo giovedì dopo Ja 
Pentecoste, che sarebbe il giorno a di giugno , con 
facoltà riserbala loro di prolungare e di raccorciare 
il termine eziandio nelle generali congregazioni, si 
però che non si tralasciasse la solennità della ses- 
sione il dì prescritto ai d’aprile, ma in quella si 
decretasse la prorogazione. Ciò piacque universal- 
mente : e’I di a canto si raguuaron da capo e fu . 
letto l’esempio di tal decreto, il quale altresì sod- 
disfece. Nella pM'ima congregazione consigliò Luigi 
Lipporaaui coadiiitor di Verona che severamente 


(i) Nel diario notato a’ 18. 

(a) £ registrata in un voi. degli atti, come ti disse. 
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>54781 procedesse rootra i contumaci. Si celebrò poi la 
sessione il destinato giorno (i) nella chiesa dedicala 
à S. Petronio. Sacrificò solennemente Bastiano Lec- 
cavela arcivescovo di Nassia. Orò frate Ambrogio 
Caterino vescovo di Minori. V’ intervennero, oltre 
a’ legati, sei arcivescovi, ventotto vescovi : fuor de’ 
quali mandarono lor parere scritto , per.,esser im> 

f tedili di malaltia, Filippo Arcbinli vescóvo di Sa- 
uzzo e Camillo Mentuati vescovo di Satriano, 
governatore della città. Vi furono altresì quattro 
generali di mehdicadti e un abate cassinese. Rrano 
allora in Bologna, e se n'e partirono il giorno ap< 
presso (2), i due legati che andavano io Germania 
e in Francia ; i quali poterono comunicare a’ legati 
del concilio le ricevute instrnzioni e prenderne altre 
da’ lor consigli ; rimanendo gli uomini in altissima 
espetlazioue se questa nuvola dovea scoppiare ia 
pioggia di frutto o in fulmine di ruina. 

( 1 ) A’ ai d’aprile i547. 
fa) Diario del Ma>sareMo« 


I 


VOLOME SECOroO. 
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